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«Abbiamo scelto di essere il 
governo del popolo e il 
popolo è contrario 
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alllmmigrazione. E contro chi, del Paese» 
ifc comunisti e imprenditori, ha Umberto Bossi, Quotidiano 
aperto ai clandestini le porte Nazionale, 31 ottobre pag.55 


Congresso Ds, sulla difficile via dell’unità 

D’Alema: le differenze sono un valore, accettiamo la sfida, non avremo prove d’appello 
Berlinguer: Fassino è il segretario di tutto il partito, tra di noi non ci sarà separazione 


Fassino, 

Gli esami 
non Finiscono mai 

Furio Colombo 

H o ascoltato, nel discorso di Fassino, una bella 
frase giovane che, da sceneggiatore, metterei in 
una assemblea studentesca di tanti anni fa. Ha 
detto: «La sinistra, secondo me...». Stava dicendo una 
cosa che gli sta a cuore: «Non vi è alcuna incertezza 
ideale, stiamo parlando non del se, ma del come si 
affermano i nostri valori ideali». Ma è la prima parte 
dellafraselachiavedel senso, dello stileedel rischio. La 
politica è fatta da due tipi di personaggi, e le vicende 
italianefma ancheeuropee, ma ancheamericane) celo 
ripetono spesso. 

Il primo tipo è «Parlo io, paghi tu». Il Sessantotto è 
pieno di questi personaggi con il talento dei viaggi 
ideologici gratis, del peso - che a volte dura una vita - 
sulle spalle degli altri. Tanto che alla fine la «star» 
rivoluzionaria del momento si trova, in un momento 
successivo, ben sistemata altrove. Il secondo tipo è: 
«eccomi qua, la persona, la vita, le cose che ho detto e 
che ho fatto, le cose che penso, il progetto. C’è tutto, 
giudicate voi». Niente di più imprudente. Ti esponi a 
due rischi: la critica continua (quella più dura è mi¬ 
schiata alle lodi, in modo da sembrare equanime). E la 
delusione. Per gli osservatori esterni è d'obbligo, per¬ 
ché l’avversario per principio (e persino per rispetto) 
non deve mai essere approvato. Per i compagni di 
viaggio è una ostentazione di speranza mal riposta che 
costringeaunaseriedi obiezioni, di distinzioni eawer- 
sioni. 

Fassino - nel suo discorso d’investitura di Pesaro - 
poteva essere veloce, impressionistico, illuminare ed 
emozionare la grande platea - e il Paese, che aspetta 
notizie della sinistra italiana - con flash drammatici, 
con sequenze di buona efficacia e di presa forte in cui 
vedi leimmagini che esaltano e non le impalcature dei 
lavori in corso. Poteva, elo dimostra la prima parte del 
suo discorso. H a infranto con impeto, con vera passio¬ 
ne la distinzione - usata eoa spesso a sinistra - fra chi 
detesta la guerra echi viene accusato di preferirla. 

Per coloro che sono ancora ossessionati dalla doman¬ 
da: «chi avrebbe aperto i cancelli di Auschwitz se non vi 
fossero stati americani, russi e Resistenza?», quelle di 
Fassino non sono parolea vuoto chesi possono accan¬ 
tonare. Qualcuno avrà notato il ritorno, ogni dueo tre 
capoversi, di questa frase: «dopo 111 settembre non è 
più possibile...». Forse molti hanno considerato questa 
frase il puntellamento retorico di un discorso. Invece 
qui c’è l'altra chiave. Una minaccia mondiale tutt'altro 
che liquidata e ragionevolmente confrontabile con 
quella del fascismo e nazismo degli anni Quaranta è, 
comeallora, unaragioneurgentedacui èdifficilechia- 
marsi fuori. 

SEGUE A PAGINA 30 



PESARO È stato il giorno di Massimo D'Alema edi Giovanni 
Berlinguer al congresso Dsdi Pesaro. Toni unitari, inviti al 
dialogo, anche se le differenze tra le mozioni restano. Fino a 
che punto si vedrà oggi al momento dell’elezione di D’Alema 
alla presidenza Ds. 

D'Alema ha ribadito leposizioni di fondo sui temi crucia¬ 
li: l'intervento in Afghanistan, la globalizzazione, l'approdo 
definitivo al riformismo socialdemocratico, il valoreddlacoali¬ 
zione. M a in più di un passaggio ha «aperto» a Berlinguer e 
Morando: le differenze, anche individuali, sono un valore. 
Beri i nguer, a sua volta, non ha ri sparmi ato criti che al I a maggi o- 
ranza, ma ha ribadito che Fassino ora è il segretario di tutti. 

ALLE PAGINE 2-8 


Presidenza 

Respinta 
l’abolizione, 
oggi si elegge 
D’Alema 

VARANO A PAGINA 4 


Riformismo 

Una storia 
difficile tra 
scomuniche 
e scissioni 

MISERENDINO A PAG. 8 


D governo: arrestate i giudici di Milano 

Il sottosegretario Taormina si supera e attacca sul processo a Previti 


Enrico Fierro 


ROMA Arrestate i magistrati rosa della procura M ilano. L’ordi- 
nedel governo - indirizzato alla procura di Brescia - è partito dal 
sottosegretario all'interno Carlo Taormina. Il motivo? La senten¬ 
za-ordinanza della prima sezione penale del Tribunale di M ila¬ 
no sulla vicenda Sme-Ariosto. Parolegravissime, quelledel sotto- 
segretario e per Violantee Angius «egli non può più rivestire le 
funzioni di sottosegretario dellequali non èpiù degno». 

A PAGINA 15 


Berlusconi Lavoro 


Lodo 

Mondadori 
accuse vere 
ma prescritte 

RIPAMONTI PAGINA 15 


Sindacati 

uniti 

contro 

i licenziamenti 

FACCINETTO A PAG. 17 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Ragione sociale 

C he cos'è il congresso Dsin televisione? Una notizia a metà 
tg, un inviato che taglia e cuce, più una rapida sventagliata 
di reazioni, ovviamente quasi tutte critiche, in modo che, alla 
fine, ne risulti soltanto un lungo spot negativo. Non c'è dima, 
non c'è passione, neppure politica, ma solo scenografia. Si vede il 
rosso, il tavolo circolare di vetro, il megaschermo, uno sguardo 
sguincio di D'Alema, Cofferati che sembra rispondere a quello 
sguardo con i suoi occhi stretti. Il congresso in tv non è molto 
diverso da una convention commerciale, come fu quella da cui 
nacque per decisione divina Forza Italia, un partito che non ha 
mai votato i suoi vertici, né discusso democraticamente i suoi 
programmi. La tv non dice delle migliaia di sezioni Ds, delle 
centinaia di migliaia di persone che hanno discusso, litigato e 
votato per eleggere Piero Fassino. M agari hanno sbagliato, ma lo 
hanno fatto per fiducia e non per interesse. In tv la differenza 
non si vede. Paradossai mente si vededi più via radio, ascoltando 
intervento per intervento, brusio per brusio, lo scorrere delle 
emozioni, il succedersi degli applausi. La radio ci porta nel cuore 
del congresso, latvnon selo può permettere. Glielo impedisce la 
sua ragione sociale, cioè la Spa Berlusconi e Berlusconi. 


Guerra 


Ma chi comanda 
in Afghanistan? 
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MICHELE PISTILLO 

Gramsci 
in carcere 

Le difficili verità d’un lento assassinio 


Ed. LACAITA, p. 172, lire 20.000 


Verona-Chievo, partita senza Quartiere 


C he notizia sarà mai se a Ve¬ 
rona, in controtendenza, c'è 
il «Boom di seminaristi»?Via, via, 
un colonnino in fondo alla prima 
pagina. E in apertura, cubitale, gi¬ 
gantesco, straripante, il titolone: 
«Una città nel pallone». Anche a 
«Verona Fedele», il settimanale 
diocesano, non stanno nella pelle 
in vista di Verona-Chievo. Pagino- 
neinterno. Interviste agli allenato¬ 
ri. E, sorpresa, nella rubrica «L 1 
agenda del vescovo»: padre Flavio 
Carraro, barbuto ex generale dei 
cappuccini, stasera sarà allo sta¬ 
dio, tribuna Vip. Foto: padre Fla¬ 
vio che palleggia, piedi nudi esan- 
dali. 

«Gliel'ho proposto io. Era un se¬ 
gnaleimportante da dare», sorride 
don Bruno Fasani, direttore del set¬ 
timanale. «Quest'anno, arazie an- 


dall'inviato Michele Sartori 

che al Chievo, il calcio sta recupe¬ 
rando la sua funzione aggregatri- 
ce, catartica... Stiamo tornando al 
campanilismo vero, quello dei 
campanili». Ah, ecco. Manca solo 
un campanile, allo stadio: quello 

Saramago 

«Il mondo 
è davvero 
in uno stato 
di cecità» 

SOMMI A PAGINA 28 


di Chievo. Don Giovanni, il parro¬ 
co, taglia corto: «Domenica sera 
ho da dir messa». E dopo? «Corro 
al bar a vedere la partita su Tele+». 
Lui tiferà Chievo. E il vescovo? «A 
meha detto: speriamo in un pareg¬ 
gio», rivela don Bruno. 

Giusto. Un pastore non deve far 
preferenze. Tra le sue pecorel le co¬ 
munque c'è chi soffia irritato, co¬ 
me Maurizio Ruggero, leader di 
«Sacrum Imperium», portavoce 
del nutrito greggedei cattolici inte¬ 
gralisti: «Questo vescovo ha smes¬ 
so da tempo di essere una guida 
spirituale, ed ora si è ridotto ad 
andare allo stadio. Una volta chi 
non sapeva fare il suo mestiere si 
dava all'ippica, oggi si dà al cal¬ 
cio». 

SEGUE A PAGINA 21 


Adesso 

non Lasciamoli 
Soli 

Richard Holbrooke 

O ra che la campagna guida¬ 
ta dagli Stati U ni ti in Af¬ 
ghanistan ha ottenuto il 
suo primo importante successo - 
la rimozionedei talebani da Kabul 
- quattro ingredienti sono necessa¬ 
ri per evitarecheil Paese ripiombi 
nello stesso generedi anarchiache 
seguì l'ultima vittoria afghana de¬ 
gli Stati Uniti, nel 1989. Allora, 
dopo che leforze appoggiate dagli 
Stati U niti ebbero costretto alla ri¬ 
tirata le truppe sovietiche, l'Occi¬ 
dente voltò le spalle a quel Paese. 

SEGUE A PAGINA 30 


Dalla parte 
di chi è 
Senza Nome 

Arundhati Roy 

O ggi quando la guardo dal¬ 
la finestra, Delhi, la città 
in cui vivo, cambia dinan¬ 
zi ai miei occhi. Vedo leautomo- 
bili farsi semprepiù grandi, i can¬ 
celli più alti e vedo uomini arma¬ 
ti che montano la guardia alle ca¬ 
se dei ricchi. Nel frattempo, tra 
gli anfratti e le pieghedella città, i 
poveri se ne stanno ammucchiati 
come pidocchi. Mentre guardo, il 
libro che ho scritto e pubblicato 
continuaavendereeil mio conto 
in banca si ingrossa. 

SEGUE A PAGINA 31 
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dall inviato Marcella Ciantelli 


7 ; ' - Ovazioni al leader del correntone che cita Rossini: c’è del bello e del nuovo, ma ciò che è bello non è sempre nuovo e ciò che è nuovo non è sempre bello 


Socialdemocratici 30 anni dopo 
Ma con le passioni di una volta 


Giovanni Berlinguer ieri durante il suo intervento e in basso con Piero Fassino al termine del suo discorso 


Medichini/Ap 


P ES ARO Arriva l'uomo del 34 per cen¬ 
to. Giovanni Berlinguer rappresenta 
un terzo della platea dei delegati che 
affollano il «catino» in penombra del 
Bpa Palace, ma lo accoglie il caloroso 
applauso di tutto il congresso che 
aspetta dal leader del «correntone», il 
diretto antagonista di Piero Fassino, 
parolechiaresu quello che sarà il pos¬ 
sibilefuturo cammino in comuneall 1 
interno del partito, lasciandosi alle 
spalle le contrapposizioni di questi 
mesi. 

Il professore di Sassari, con un 
cognome impegnativo ed un passato 
personale e politico di tutto rispetto, 
forse è colto un po' di sorpresa da 
quell'applauso collettivo nato dal ri¬ 
spetto che merita chi ha accettato di 
mettersi in gioco anche in nome di 
una dialettica interna che è linfa vita¬ 
le per un partito che vuole esistere 
davvero. E pesare, nella strutturadel¬ 
la società civile. I ndossa una giacca di 
velluto un po’ vissuta, come è d'altra 
parte lui, forte dei suoi 77 anni, e 
sorride come un ragazzo nel verifica- 
re tanta attenzione della platea. Lo 
accoglie il neosegretario. Foto di rito 
e poi il silenzio scende sul parterre. 
Una mano nella tasca dei pantaloni, 
comincia a parlare. Lo farà per mezz' 
ora. Sarà interrotto per venti sette vol¬ 
te dagli applausi scroscianti di quelli 
che Berlinguer trascina sulle sue tesi 
e, aliatine, sarà salutato da una lunga 
standing ovation che coinvolge tutti. 
Per molti minuti, in piedi, i delegati 
salutano il candidato che ha perso 
ma che ha precisato di non essere 
assolutamente intenzionato a farsi da 
parte. «N on ci ritireremo a vita priva¬ 
ta - annuncia - e non ci separeremo. 
Lo dico, penso, a nomedi tutti, quelli 
della mozione che punta a non scio¬ 
gliersi ma a darsi struttura di compo¬ 
nentestabile». 

Il partito, dunque, è unito e tale 
resterà. La paventata (e da qualcuno 
auspicata) scissione non ènei proget¬ 
to politico del «correntone». Parola 
del suo leader che ribadisce «Piero è 
stato eletto in maniera democratica e 
deveessereun segretario stabiledi un 
partito stabile». Berlinguer, però, nel 
suo intervento non rinuncia in alcun 
modo a elencare le cose in positivo 
che ha colto nella relazione di Piero 
Fassino e quello che non condivide. 
Che non rinuncia a polemizzare con 
M assimo D'Alema che lo ascolta as¬ 
sorto ed alla fine alzandosi in piedi 
per stringergli la mano, gli dirà «bra¬ 
vo, sei stato proprio bravo». Senza 
diplomaziaesenzavaghezzeil profes¬ 
sore si rivolge al suo partito che ha 
«un corpo sano anche se invecchia¬ 
to» che corre il rischio, però, se non 
saràcapacedi evitare «anomalieefor- 
zaturecomequelleverificatenel tesse¬ 
ramento enellevotazioni congressua¬ 
li» di compiereun primo passo verso 
quella «corruzione -avverte- che ha 
già travolto nel passato De e Psi». 
M en che mai sconti al governo « che 
rappresentai! rovesci amento del la de¬ 
mocrazia liberale» e tende a far sem¬ 
pre più sfumare «la separazione dei 
poteri»etendead «abbassareil livello 
della moralità pubblica». Un esecuti¬ 
vo guidato da un uomo, Silvio Berlu¬ 
sconi, cui Berlinguer non lesina attac¬ 
chi per una politica che tende agli 


Fabio Luppino 


«C'è qualcosa di casa». Sandro Curzi ascolla Giovanni Berlinguer ; 
guarda lontano, chiude gli occhi e sorride. Socialdemocratici treni 1 an¬ 
ni dopo, va bene. Non senza ricordi, fuochi, passioni, mani strette, 
pianti prendendo in mano le foto scolorite del tempo che fu. Giovanni 
Berlinguer ha riannodato la tela con la storia. Tensione ed emozione, 
chi siamo e chi eravamo. Dove andremo, dove siamo, dove stavamo. 
Giovanni Berlinguer evoca diritti e parla di braccianti; indica un senso 
compiuto della po litica e dialoga con tutti, salutando senza dirlo i 
bambini di oggi per le responsabilità che tutti noi abbiamo per il 
mondo che gli andremo ad affidare. Sarà perché ha quella voce che 
tanto somiglia al fratello; sarà perché ha la grazia naturale dei capelli 
bianchi. Sarà. Fa tanto freddo a Pesaro, non solo atmosferico. Ma 
quel riannodo con la storia lo ha gradito. Un grande abbraccio. 
Cambiare, cambiare, cambiare. Ancora, ancora, ancora. Per il delega¬ 
to è un 'ossessione ad ogni congresso da dieci anni a questa parte. E 
Petruccioli ieri lo ha ridetto di nuovo. Cambiare, per ché siamo il 
piccolo Pei. Nuovo, nuovo, nuovo. Che sta vicino a butta, butta, 
butta. La citazione rossiniana è un diletto per l'intelligenza. La platea 
applaude. Il calore dello spirito è ricambiato. La politica sarà un'altra. 
L'istruttoria oggi è il rif ormismo. E forse la storia dirà che è quella 
giusta. Ma non toglieteci la carezza delle foglie spazzate dal vento. 


Berlinguer: il partito è unito, non ci divideremo 

«Fassino è il segretario di tutti, ma la differenza è sulla linea, non tra riformisti e no» 


interessi di pochi quando arriva, di¬ 
rettamente interessato com'è, a far sì 
che «gli imputati si facciano le leggi», 
che mette in discussioni conquiste 
che sembravano solide come quelle 
della ipo ti zzata abolizionedell 'arti co¬ 
lo 18 dello Statuto dei lavoratori che 
«ci spingerebbe indietro di un secolo, 
a quando i braccianti aspettavano la 
chiamata, per mano dei caporali e ci 
allontanerebbe dall'Europa che dice 
sì alla contrattazione collettiva», che 


guida una destra di cui non si è «fatta 
l'analisi scientifica, di cui non si è 
compresa la natura» e con la quale, 
anzi, in certi momenti «si ètentato di 
veni re a patti». 

Parla a Massimo D'Alema Gio¬ 
vanni Berlinguer, evocando la que¬ 
stione spinosa della Bicamerale. Si 
guardano negli occhi mentre l'uno 
parla e l'altro ascolta. Non è l'unica 
contestazioneal presidentedei Ds. La 
globalizzazione e la lotta al terrori- 


Luciano Violante 

«Il riformismo dev’essere 
la nostra linea strategica» 


■ | a ragione Giovanni Berlinguer noi un partito riformista lo 

>> si amo nei fatti da tempoe lo abbi amo di mostrato nel gover- 

^ I I nonazionale-ha dettoil capogruppo al la Camera Luciano 
Violante-. Oraassumiamoil riformismocomeconsapevoleedinequivo¬ 
ca linea strategica». Una replica precisa, non seccata agli appunti mossi 
da Berlinguer. «I riformisti - ha aggiunto - proprio perché intendono 
cambiare la forma della società mutandone i rapporti di forza devono 
occuparsi insieme della giustizia sociale e dello sviluppo. E devono 
aggiungereun terzo obiettivo: la libertà individuale, tantola libertà di 
agi re quanto e soprattutto! a libertà dal bisogno, perchéseil bisogno ti 
attanaglia, la libertà esistesulla carta ma non ènella tua vita». 

Il capogruppo dei Dsnon si è sottrattali a richiesta di politica. Anzi è 
sul terreno politico che è andato avanti. 4Jna delle grandi novità di 
quest'ultimoannoèla discesa in campo di un nuovo movimentogiovani¬ 
le. Lo abbi amo vi sto a Genova. Lo abbi amo vi sto a Roma il IO novembre 
e poi ieri alla grande manifestazionedella Fiom - ha detto Violante-. 
Questo movi mento ha dentrodi sé valori nuovi, nuove idee sull'equità 
trai popoli enei popoli. Dobbiamo dialogare con loro, non per convenien¬ 
za contingente,ma perchélì c'è una partedi quella società checi siamo 
ripromessi di spostaresu posizioni riformiste» 


smo sono gli altri temi. Cita un artico¬ 
lo di D'Alema sull'Unità, secondo la 
sua interpretazione, in evidente con- 
traddizionecon altre azioni eafferma- 
zioni. «Si tratta di parole importanti 
che dovrebbero essere i nserite i n toto 
nell'ordinedel giorno sulla globalizza¬ 
zione» dice e poi, rivolgendosi al suo 
interlocutore, chiede sorridendo 
«semprechetu sia d'accordo». E l'as¬ 
senso arriva. 

Della relazionedi Fassino Berlin¬ 
guer mostra di apprezzare la pacatez¬ 
za dei toni anche sui dissensi, l'invito 
all'unità, la scelta dell'Ulivo, la citazio- 
nedelleparoledi Cofferati e, innanzi¬ 
tutto, la reiterazione della scelta rifor¬ 
mista. «Tra noi non c'è dissenso su 
questo. La differenza non ètra chi è 
riformista e chi non lo è, ma su quale 
partito e quale linea mettere in cam¬ 
po». Nessuno infatti «pensadi sostitu¬ 
ire questa società con un'altra basata 
magari su ideologie totalizzanti» tut¬ 
tavia per Berlinguer il segretario Fassi¬ 
no sbaglia quando fa riferimento «al¬ 
la creazione di una forza unica del 
riformismo socialista». U na revisione 
delle radici storiche di questo partito 
«è compito degli storici e non dei 
politici». Arriva un freno, dunque, all' 
apertura a Giuliano Amato esplicita¬ 
ta nell'invito a «procederesenza indu¬ 
gi» e senza farsi condizionare «dai 
freni di interlocutori privilegiati quali 
sono venuti dalla riunione di Napoli 
dello Sdi». 

E ricorda a Fassino che il primo a 
dire, al congresso di Firenze che «noi 
eravamo parte integrante del sociali¬ 
smo europeo» fu Alessandro Natta. 
«Da allora per troppi anni è stato so¬ 
lo ripetuto, per troppi anni siamo sta¬ 
ti lì a questuare riconoscimenti, a of¬ 
frire il sangue per la verifica del Dna 
socialista dei Ds, tanto da rischiare di 


diventare anemici». Quindi non ba¬ 
sta parlare di riformismo, bisogna 
percorrere quella strada altrimenti si 
rischia «visto che siamo nella città 
natale di Rossini di dover dire come 
lui davanti ad una nuova opera che 
un giovane gli proponeva: c'è del bel¬ 
lo e del nuovo. Ma ciò che è bello 
non è nuovo e ciò che è nuovo non è 
bello». Una affascinante lettura che 
forse non tienetroppo in conto tutto 
quello che è avvenuto dopo la prima 
intuizione di Natta. 

Ed infine largo ai giovani. A quel 
movimento che a ripreso a scendere 
i n piazza e che «ha ani me di verse ed a 
cui non vanno risparmiate neanche 
le critiche ma senza dimenticare che 
è il primo movimento di massa da 
anni che non chiede nulla per sé». A 
loro bisogna dare risposte che tenga¬ 
no conto del fatto che «la globalizza¬ 
zione sul fondamentalismo moneta¬ 
rio èfinita» per sostenereche«èsuo¬ 
nata l'ora di una globalizzazioneequa 
esondale». Bisogna fermare il rischio 
della militarizzazione in nome dello 
stop al terrorismo cui vanno inferti 
«colpi rapidi ed efficaci». 

Scatta l'applauso mentre Berlin¬ 
guer chiude. Caldo, affettuoso, con¬ 
vinto, liberatorio. M entre abbandona 
il microfono si stringono a lui quanti 
hanno condiviso il percorso precon¬ 
gressuale. Si alternano Veltroni, Sal¬ 
vi, M elandri, M ussi, Vita, Bassolino e 
Sergio Cofferati che rompe il silenzio 
che si è imposto per dire «un discor¬ 
so bello, molto bello». Arriva Pietro 
Folena che non riesce a trattenere le 
lacrime. E il professore, per consenti¬ 
la Luciano Violantedi procederein 
tranquillità al suo intervento, si allon¬ 
tana dalla platea. Lo raggiungerà Pie¬ 
ro Fassino per dirgli ancora una volta 
grazie. 


Alessandro Bianchi/Ansa 


Toni soli, ma le differenze restano 

Prove tecniche di convivenza in un partito che non rischia la scissione, ma che deve ancora trovare unità 


dall'inviato Ninni Andriolo 


PESARO Sarà il giorno che indicherà 
«l'approdo» fi naie del la «I u nga traversa¬ 
ta del deserto»?Sarà il giorno di Amato 
che dirà «sono d'accordo, costruiamo 
assieme il partito italiano della sinistra 
riformista» e di Fassino che raccoglierà 
la palla rilanciata dall'ultimo premier 
dell'U livo per darea diessini esocialisti 
il nuovo appuntamento della Costi¬ 
tuente? «La mia proposta è quella di 
fare i n I tal i a quel I o che è stato fatto gi à 
in altri paesi europei - haspiegato ieri il 
nuovo segretario della Quercia - ed è 
rivolta non solo a chi si sente rappresen¬ 
tato dagli attuali partiti ma anche a 
coloro checredono nei valori dellasini- 
stra». U na cosa è certa: oggi sarà il gior¬ 
no in cui Cofferati prima e Bassolino 
dopo ribadiranno quello che già M us¬ 
si, Berlinguer, M elandri, Folena, Leoni, 
Salvi, Tortorella e Buffo hanno fatto 
capire a chiare lettere. Per dirla con 
Vincenzo Vita, portavoce della mino¬ 
ranza, «i toni del confronto congressua- 
lesono soft, ma ledistanzecon la mag¬ 
gioranza rimangono intatte». 

PROVE DI CONVIVENZA. La tre 
giorni di Pesaro, nella sostanza, non 
passerà un colpo di spugnasuduemesi 
emezzodi scontro politico. Anzi: sanci¬ 
rà che questo scontro esiste e che i Ds 
da oggi in poi saranno profondamente 
diversi perché dovranno provare a far 
convivere dentro di loro due linee che 
si divaricano con nettezza. Ieri Fassino 


si è detto «soddisfatto» per come stan¬ 
no procedendo i lavori del congresso e 
anche «commosso» per come la platea 
dei delegati ha accolto la sua relazione 
«sottolineando con applausi tutti i pas¬ 
saggi politicamente importanti». Fassi¬ 
no parla di «confronto positivo», di «di¬ 
battito sereno evero di un partito uni¬ 
to, nel quale si sono confrontati posi¬ 
zioni e candidati diversi che si battono 
per le stesse cose anche se non nascon¬ 
dono le differenze». Ma la sua scom¬ 
messa è diversa da quella dei segretari 
del Pei, del Pds e dei Ds del passato. 

La scommessa di 
Fassino: portare 
avanti la sua linea 
garantendo «piena 
agibilità politica» alla 
minoranza 


Non èquella, per dirla con D'Alema, di 
portare «a sintesi unitaria di vecchia 
maniera»posizioni differenti, maquel- 
la di mandare avanti una linea che ha 
ottenuto grande consenso garantendo 
nel contempo «piena agibilità politica» 
ad una forte minoranza. Mala scom¬ 
messa riguarda tutti i Ds: il 62% che ha 
vinto, il 4% di M orando chesul partito 
riformista la pensa più o meno come 
Fassino e il 34% di Berlinguer: cercare 
di rimanere sotto un unico simbolo 
facendo funzionare nuove regole di 
convivenza. Nella sostanza: stare sotto 
lo stesso tetto ma non come quei sepa¬ 
rati in casa che alla fine, per forza di 
cose, divorziano. «Non ci ritireremo a 
vita privata e non ci separeremo - ha 
scandito ieri Giovanni Berlinguer in¬ 
fiammando la platea del Palasport -, 
Voglio assicurarei preoccupati esmen- 
tirenon solo quelli che da fuori dicono 
liberatevi di questo peso e volerete più 
liberi o altri che dicono venite con noi 
veri antagonisti in un'idea senza pro¬ 
spettiva, senza linea politica, senza con¬ 
senso e senza possibilità di governo». 
Insomma: lo spettro della «scissione» 


non è all'ordine del giorno. La mino¬ 
ranza non l'aveva mai inseguito e oggi 
continua a sceglie re una strada tutta 
interna al partito convinta che i dati di 
fatto costringeranno Fassino a imboc- 
careuna strada diversa da quella che ha 
scelto. «La sua piattaforma politica 
chiudealleragioni dei 75 mila che han¬ 
no votato Berlinguer», ha affermato ie¬ 
ri Folena. Il dissenso è, ad esempio, 
sull'analisi del centrodestra. M ussi par- 
lasenza mezzi termini di «regime», Ber¬ 
linguer di «rivolgimento della democra¬ 
zia liberale» e «di abbassamento del li¬ 
vello della moralità pubblica». Lecriti- 
chedi Fassino al governo solo «puntua¬ 
li», dice nella sostanza la minoranza, il 
problemaèchemancaun'analisi di fon¬ 
do delle caratteristiche di questa destra 
perché non c'è una maggioranza «naif» 
chegoverna il Paese, ma un'aggregazio¬ 
ne che persegue obiettivi precisi e inte¬ 
ressi privati tendendo a snaturare le 
regole democratiche. 

VIZI E VIRTÙ. «Obiettivo socialde¬ 
mocrazia?- chiedeGiovanna Meandri 
- M i va bene ma trovatemi un solo 
atto dei governi Prodi, D'AlemaeAma- 


to che non siano stati tali». Poi dal 
palco del congresso l'ex ministro dei 
Beni culturali parla di «virtù» che i Ds 
devono coltivare come «la cultura di 
governo» e di «vizi» da abbandonare 
come «l'ansia di accreditamento». Se¬ 
condo la minoranza, i «fassiniani» per¬ 
seguono un obiettivo irrealistico, illu¬ 
sorio, rischioso perchémettein perico¬ 
lo la nettezza dell'opposizione: punta¬ 
no ad aprire un dialogo con pezzi del 
centrodestra per creare contraddizioni 
cheal suo interno non ci sono eposso- 
no esistere. Dentro questo disegno ven¬ 
gono inseriti i riferimenti passati epre- 
senti a Bobo Craxi e ai socialisti che 
appoggiano Berlusconi e il suo gover¬ 
no. 

NESSUN CEDIMENTO. «Non c'è 
stato, non c'èenon ci sarà alcun rischio 
di cedimento-ribatteLuciano Violante 
-. All'interno del governo e della mag¬ 
gioranza c'è un ristretto circolo di po¬ 
tenti che probabilmente ha l'obiettivo 
di trasformare il governo in un regime 
occupando tutti gli spazi. M a è nostro 
compito impedire che questo avvenga. 
Seci ritiriamo sullecollinead annuncia¬ 


re il disastro, il disastro si verifica. Se 
invece combattiamo in campo aperto, 
se contrapponiamo i nostri argomenti, 
le nostre idee, la nostra passione politi¬ 
ca alle azioni degli avversari, se impie¬ 
ghiamo il nostro tempo esponendo alla 
società non solo i vizi dell'avversario, 
ma anche le nostre virtù, il regime non 
ci sarà, approfondiremo ledivisioni nel¬ 
la maggioranza, checi sono esono pro¬ 
fonde, e spostando leforzetorneremo a 
vincere». Due visioni diverse, quindi: 
quella di Fassino equella della minoran¬ 
za. Potranno convivere ledue linee che 

Tra i motivi di più 
netto dissenso 
l’analisi espressa dal 
segretario 
sul governo 
Berlusconi 


il percorso congressuale di questi mesi 
ha messo in campo? «In commissione 
statuto abbiamo creato tutte le condi¬ 
zioni per scongiurare! pericoli di lacera¬ 
zioni come preludio ad ogni possibile 
separazione», dice Antonio Soda, che 
appoggia la mozione Berlinguer: si è 
schierato per l'abolizione della carica di 
presidente, ma «persa la battaglia con¬ 
tro la diarchia» ieri attendeva l'interven¬ 
to di D'Alema per decidere se votargli a 
favoreo astenersi. 

SOLDI E PLURALISMO. Nellacom- 
missione per la riforma dello Statuto è 
aleggiato anche il tema del cosiddetto 
«pluralismo delle casse», l'idea cioè 
che la minoranza potesse godere di 
fonti autonome di finanziamento o di 
quote definite di bilancio. Una strada 
che avrebbe sancito di fatto una «sepa¬ 
razione in casa» che alla fine è stata 
esclusa. Soda parla di «unitarietà della 
raccolta delle risorse»: nel budget com¬ 
plessivo delle spese i tesorieri della 
Quercia dovranno tenere conto delle 
iniziative proposte dalla minoranza. 
C'è da dire che la separazione delle 
casse avrebbe riportato l'orologio in¬ 
dietro nel tempo. E Valdo Spini ricor¬ 
da oggi la storia della minoranza del 
vecchio Psi che nel 1964 sfociò nel 
Psiup di Vecchietti: «Avevano un'orga¬ 
nizzazione separata, fecero la scissione 
enei 1972 si sciolsero mentre Lombar¬ 
di passò all'opposizione nel partito. 
M a molti della mia generazione rima¬ 
sero nel Psi proprio perchéerarimasto 
Lombardi». 
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il 11° congresso dei Ds I Il presidente della Quercia conquista la platea. Difende le ragioni dell’intervento in Afghanistan, attacca il governo, loda Prodi 


DALL’INVIATO 


Rutelli ci 
ha aiutato 
a superare 
la dicotomia 
tra partito 
e coalizione 

Piero Sansonetti 


PESARO Diciamolo con un po' di enfa¬ 
si e con un po' di ironia: alla fine si è 
fatto silenzio e ha parlato D'Alema. 
Cambiano i tempi, i nomi dei partiti, 
lecorrenti, gli schieramenti, i temi del¬ 
la lotta politica, cambiano le facce in 
presidenza, i nomi degli invitati: ma 
in questo partito D'Alema resta quello 
che è. È il dirigente con il carisma più 
forte, è l'uomo dal quale ci si aspetta 

10 scatto di reni, l'idea in più, l'identi¬ 
tà, la chiusura del disegno. U na parte 
molto grandedi questo partito si iden¬ 
tifica in D'Alema. Magari non ne con¬ 
divide neppure le idee e il progetto 
politico, masi identifica. 

Anche ieri ha rubato la scena. H a 
preso un grande applauso, ma questa 
non è una notizia, niente di nuovo. E 
ha risposto, anchesenon con la nettez¬ 
za di altre volte, alle quattro domande 
che il congresso gli aveva posto. Vedia¬ 
mole. Prima domanda: Fassino è un 
segretario vero e completo, o è sotto 
tutela? Seconda: con la minoranza, 
cioè con la sinistra del partito, sarà 
dialogo o guerra aperta, fino all'emar¬ 
ginazione, o alla disfatta, o addirittura 
- diceva qualcuno - alla scissione?!er- 
za: la linea politica - cioè quella del 
socialismo europeo, del governo della 
modernità, del progetto riformista 
che ha al centro la necessità di tornare 
al potere - è negoziabile o è blindata? 
Quarta domanda: e l'Ulivo? Cosa ne 
sarà dell'Ulivo? D'Alema ha risposto 
che Fassino è segretario pieno, forte e 
del tutto autonomo: lui si guarderà 
benedal non rispettarnecompiti epo- 
teri (ed è stato convincente su questo 
punto). Poi ha detto che la linea resta 
quella delineata nella relazione di Fas¬ 
sino, diciamo la linea riformista-rifor¬ 
mista, orgogliosamente socialdemo¬ 
cratica, ma non ha rilanciato con ec¬ 
cessiva enfasi il progetto dell'unità so¬ 
cialista, cioè il partito di Amato. È sta¬ 
to inaspettatamente aperto sull'U livo: 
lui cheperanni ne è stato consi derato 

11 principale avversario ieri è apparso 
quasi il più ulivista tra i dirigenti dei 
Ds. E infine la questione del dissenso 
interno. Qui èpiù difficilel'interpreta- 
zione. D'Alema si è comportato un 
po' da Sibilla su questo punto, che era 
il più delicato perché riguarda il futu¬ 
ro della vita del partito. Ha pesato le 
parole e ha usato quei linguaggi cifra¬ 
tissimi che una volta si usavano in 
politica - ai tempi eroici, o infami, di 
M oro ed Enrico Berlinguer - e ai quali 
nessuno di noi èpiù abituato. Ragion 
per cui nessuno è riuscito benea capi¬ 
re con nettezza il messaggio. Sicura¬ 
mente- e questa è una novità- D'Ale¬ 
ma ha evitato ogni polemica diretta. 
Ha usato toni concilianti con Berlin¬ 
guer eanche con M orando, ha mostra¬ 
to rispetto per il dissenso. Sebbene Ber¬ 
linguer e M orando, che avevano parla¬ 
to prima di lui, non avessero rispar¬ 
miato lecritichealla maggioranza. Poi 
ha auspicato lafinedellecorrenti orga¬ 
nizzate, delle mozioni chiuse e fortifi¬ 
cate, e ha chiesto che ciascuno torni a 
pensare con la propria testa, porti le 
sue idee, i suoi dubbi, i suoi disaccor¬ 
di. Non ha ceduto di un millimetro 
sui punti caldi della battaglia congres¬ 
suale: sulla guerra (confermando la 
piena giustezza dell'intervento milita- 
ree ledistanzelarghissimecon i I paci¬ 
fismo), sul dialogo coi no-global, sui 
rapporti con Rifondazione (dei quali 
non ha neppure parlato) sul concetto 
di governo e di opposizione. È una 
apertura o una chiusura? La minoran¬ 
za di sinistra, che si è riunita subito 
dopo il suo discorso e pr ima che ini¬ 
ziassero le votazioni per l'elezione del 
Presidente, ha deciso di dare un segna 
le non meno sibillino di quello di 
D'Alema:cioèlasciareai delegati liber¬ 
tà: o voto contrario a D'Alema presi- 
denteo astensione. Cheèuna piccolis¬ 
sima apertura rispetto alla posizione 
che aveva avuto fino a qualche ora 

Nessuno più di me 
sarà rispettoso 
dei compiti 
del segretario: 
a Fassino tutta la mia 
fiducia 





Massimo D’Alema durante il suo intervento 

Bianchi/Ansa 


Congresso: cambia lo statuto 
eleggibile tutta la direzione 

PESARO II congresso dei Ds ha approvato la modifica statuta¬ 
ria che, con una norma transitoria, consentirà l'eccezione di 
eleggere al congresso di Pesaro tutta la direzione e non solo 
il 50 per cento. È passato anche un emendamento che 
consente a tutte le minoranze l'accesso alle risorse organiz¬ 
zative e finanziarie, e altre due modifiche volte a rafforzare il 
pluralismo interno. 

In base allo statuto, il 50 per cento della direzione doveva 
essere eletto nelle assise regionali. Ma poiché l'ultimo con¬ 
gresso regionale è previsto nel gennaio prossimo, si sareb¬ 
be dovuto aspettare fino ad allora per avere non solo la 
direzione, ma anche il direttivo e la segreteria, poiché questi 
due organismi vengono eletti proprio dalla direzione. 

Con la nuova norma transitoria invece la direzione può esse¬ 
re eletta a Pesaro (il 50% su indicazione delle delegazioni 
regionali) e sempre in proporzione ai voti ottenuti dalle varie 
mozioni. Nelle prossime settimane, quindi, Fassino potrà 
convocare la direzione per eleggere il direttivo e, su sua 
proposta, la segreteria. 

Le assise hanno approvato poi un emendamento allo statuto 
che, in sostanza, consentirà anche alla mozione Morando di 
utilizzare le risorse finanziarie del partito. È stata cancellata la 
norma che escludeva dai finanziamenti le m inoranze che non 
avevano ottenuto almeno il 10% dei voti tra gli iscritti. 


D’Alema: accettiamo la sfida, non ci sarà appello 

«Chiara la guida di Fassino». Appello all’unità: le differenze, anche quelle individuali, sono un valore 


prima, eforseun accenno di accoglien¬ 
za per l'idea che ognuno torni libero 
del suo pensiero esi levino i fili spinati 
che delimitano i territori delle mozio- 
ni.Comunque con questo discorso 
D'Alema ha annunciato che il suo ruo¬ 
lo da ora in poi èfuori dell'organizza- 
zionedel partito. Non proprio un ruo¬ 
lo di garanzia, piuttosto un ruolo qua¬ 
si da «esterno». Per capirci, la presi¬ 
denza saràil luogo nel qualeci si occu¬ 
pa dei «progetti», specie di quelli sulla 


grande politica internazionale, eil pre¬ 
sidente sarà più uno statista che un 
uomo politico. È ancora presto per 
direse D'Alema esceda grandevincito- 
re da questo congresso o no. Anche 
perché stamattina ci saranno interven¬ 
ti di grande peso, quelli di due dei 
leader più prestigiosi della sinistra, 
Bassolino eCofferati. E i congressi fini¬ 
scono solo la domenica sera. Certo, il 
D'Alema visto ieri non èquello che tre 
mesi fa iniziò la campagna congressua¬ 


le: a Roma, alla riunione della direzio¬ 
ne che si tenne in giugno, D'Alema 
sembrava l'imputato principale, e da¬ 
va l'impressione di dover trovare una 
via d'uscita ragionevole. Era sulla di¬ 
fensiva. Ieri più che l'imputato sem¬ 
brava il giudice. Forte di un successo 
congressuale che ha dimostrato come 
la maggioranza di questo partito - an¬ 
che nei suoi pezzi che col cuore sono 
molto, molto più a sinistra del dalemi- 
smo socialdemocratico - col cervello 


sia con lui e sia disposta a firmargli un 
mandato in bianco. E accetta di buon 
grado anche questa svolta politica che 
sicuramente colloca i democratici di 
sinistra su una trincea decisamente 
più spostata a destra rispetto a quella 
scavata al congresso di Torino (o forse 
bisognerebbe più correttamente dire: 
lo colloca su posizioni meno radica- 
lià) D'Alema ha parlato mezz'ora esat¬ 
ta. Senza nessuna concessione al tea¬ 
tro, ai numeri ad affetto. Ha persino 


smorzato un paio di applausi. Per so¬ 
stenere la sua linea non-pacifista ha 
chiamato atestimoni Arafat eM ande- 
la (e con qualche imbarazzo anche 
Gheddafi). Ha accusato i pacifisti, e 
con loro la sinistra del partito, di usare 
ancora schemi mentali e punti di vista 
che funzionavano durante la guerra 
fredda ma ormai sono inservibili. E ha 
scelto la linea europeista per contesta¬ 
re i contestatori del mondo unipolare 
e del pensiero unico. Ha detto: «Non 


Enrico Morando 


«Costituiamo un partito unico 
per tutti i riformismi italiani» 


r> 


PESARO «Noi dobbiamo dichiarare 
il nostro impegno per l'avvio di una 
vera Costituente di un partito uni¬ 
co del riformismo socialista in Italia 
nell'Ulivo e per l'Ulivo, secondo il 
progetto proposto dopo il 13 mag¬ 
gio da Giuliano Amato». 

Enrico M orando chiede al con¬ 
gresso dei Ds una scelta radicale e 
definitiva per una accelerazione 
dell'Integrazione della sinistra nel 
centrosinistra e nella realizzazione 
di un partito unico di tutti i riformi¬ 
sti di ispirazione socialista. 

«Non si può trattare di una fe¬ 
derazione di partiti della sinistra - 
prosegue - La federazione è la for¬ 
ma politico-organizzativa dell'Uli¬ 
vo ma alla sua costruzione noi socia¬ 
listi dobbiamo contribuire stando 


tutti in un'unico partito italiano del 
Pse». 

Nel suo intervento, inoltreMo- 
rando ri propone con forza la neces¬ 
sità di «una scelta politica chiara di 
direzione della costituente e di una 
stabile federazione dell'Ulivo» che, 
passando per l'immediata federazio¬ 
ne dei gruppi porti in primavera la 
nascita di «unafederazionedi parti¬ 
ti, movimenti, associazioni esingoli 
cittadini», così «riconoscendo all' 
Ulivo quell'autonomia soggettività 
politica chegli è stata pervicacemen¬ 
te negata in questi anni. Infine, da 
Morando la richiesta ai Ds e alla 
sinistra di un riconoscimento pieno 
edefinitivo sulla presenza dell'Italia 
nell'alleanza anche militare contro 
il terrorismo a fianco degli Usa. 





Enrico Morando, Massimo D'Alema e Claudio Burlando ieri a Pesaro 

Bianchi/Ansa 


DALL'INVIATO 


Pasquale Cascella 


PESARO Riformisti tutti. «Riformisti lo sia¬ 
mo da tempo», ricorda Giovanni Berlin¬ 
guer. «Da oggi, riformisti per scelta», puntua¬ 
lizza Luciano Violante. Acquisita l'identità 
socialdemocratica una volta per tutte, i di¬ 
lemmi del congresso investono il come esse¬ 
re riformisti oggi come Democratici di sini¬ 
stra. E domani? È Massimo D'Alema a indi¬ 
care il salto che resta da compiere: «Apparte¬ 
niamo già alla grande forza del socialismo 
europeo, ma dobbiamo costruire la grande 
forza italiana del socialismo europeo». 

I conti con il passato sono stati fatti 
tutti. Sul futuro, però, continua a pesare il 
peccato originale della divisione della sini¬ 
stra italiana. Toccherà a Giuliano Amato, 
che già nel Partito del socialismo europeo 
rappresenta insieme i Democratici di sini¬ 
stra e i Socialisti italiani, riuscire questa 
matti na a far vibrare le corde ideali e poi iti- 
che che animano le ragioni per ritrovarsi 
anchein casa propria. Dovenon ci dovreb¬ 
be essere più bisogno di una qualche infer¬ 
meria per quei prelievi del sangue a cui i 
dirigenti ei militanti della svolta dal Pei al 
Pds ripetutamente e ossessivamente sono 
stati chiamati a sottoporsi, fino al punto - 
per dirla con Giovanni Berlinguer - da di¬ 
ventare «anemici». 

È stata una manifestazione di orgoglio 
quella del leader del cosiddetto corrento- 
ne, ma ha voluto essere soprattutto un ri¬ 
chiamo a non disperdere il valore delle 
differenze che pure questo congresso ha 
saputo incanalare nell'alveo del comune 


v 


OflTI 




La ricerca di una casa comune 

PER CANCELLARE IL PECCATO ORIGINALE 


sentire riformista. N on era scontato, se Ber¬ 
linguer si è sentito in dovere di esorcizzare 
una volta per tutte, e a nome di tutti, il 
fantasma della scissione. Lo ha fatto con 
una passione e una responsabilità pari all' 
intensità con cui Piero Fassino ha indicato 
al congresso i I percorso che resta da affron¬ 
tare. Per paradossale che possa sembrare, il 
candidato alla segreteria che si voleva di 
transizione chiede al segretario eletto dalla 
maggioranza degli iscritti di non trasfor¬ 
marsi in leader di transizione ma di assicu¬ 
rare una guida «stabile» a un «partito stabi¬ 
le». Questo partito, beninteso. M a - ribatte 
l'altro candidato alla segreteria, Enrico M o- 
rando - se questo partito si riconosce piena- 
mentenel riformismo moderno perchéde- 
ve restare «se stesso», i n una «perfetta con¬ 
tinuità della leadership, individualeecollet- 
tiva», a nove anni dall'ingresso neH'l nterna- 
zionale socialista? 

Morando se lo spiega con le contraddi¬ 
zioni, le ambiguità, le resistenze politiche 
del percorso incompiuto verso il partito 
unico del socialismo italiano. Pietro Fole- 
na teme un altro limite, quello di smarrire 
nei meandri delle«svolte» il rapporto nella 
società e con la società. Però proprio un 


esponente di una cultura «diversa», Gior¬ 
gio Tonini che ha guidato la confluenza 
dei Cristiani sociali nella «Cosa due» di 
Firenze, ha dovuto affacciarsi alla tribuna 
quasi come «ospite», con un interrogativo 
angosciato e angoscioso: «M a che razza di 
partito stiamo costruendo dove anche i 
tempi per intervenire sono divisi tra lemo- 
zioni?». 

Analisi impietosa. E non meno impieto¬ 
se sono state le cifre richiamate da Luciano 
Violante: «Questo partito ha il 50% di nuo¬ 
vi iscritti, ma continua ad avere il 90% dei 
dirigenti che provengono dal Pei». D'Ale¬ 
ma il dito sulla piaga dell'autosufficienza, 
che è l'altra faccia deil'autoreferenzialità, lo 
ha messo. Con accenti più autocritici che 
critici. È stata anche un modo di cancellare 
il rischiodi riprodurre una «Cosa». Su cosa 
si deve essere, del resto, Fassino è stato ben 
chiaro: una forza pluralista, autenticamen¬ 
te e modernamente riformista, aperta. E se 
questa apertura è riconosciuta come patri¬ 
monio comune, allora indifferente diventa 
la scelta degli strumenti con cui affrontare 
il percorso che resta da compiere per incon¬ 
trare le altre forze del socialismo italiano. 
Che non può fermarsi al bivio tra Arman¬ 


do Cossutta o Bobo Craxi. 

Del resto, lo stesso Giovanni Berlin¬ 
guer ha compiuto un passo avanti rispetto 
alla proposta iniziale della sua mozione di 
privilegiare il metodo della federazione, ac¬ 
cennando a una «confluenza aperta» ai sog¬ 
getti delle «novità» che pure stanno matu¬ 
rando nei movimenti giovanili e sociali. 
Solo Amato può dire in quale misura si 
avvicina all'idea della costituente vagheg¬ 
giata tra i vecchi operai ei giovani studenti 
conosciuti durante la campagna elettorale 
in quel di Grosseto. Oggi tocca a lui convin¬ 
cere gli uni cheunapiù grande forza serve 
perché gli uni non debbono vivere di rim¬ 
pianti egli altri non possono inseguire illu¬ 
sioni. Ieri l'ex premier, seguendo il dibatti¬ 
to, si è lasciato sfuggire una battuta: «N on 
ho nulla in contrario ad avere Bertinotti 
come militante». Mai mettere limiti alle 
ambizioni. Ma chissà, sedawero si riuscis¬ 
se a costru i re u na si n i stra capace di rappre¬ 
sentare un'alternativa davanti al la quale ne¬ 
anche la sinistra antagonista possa sottrar¬ 
si alle responsabilità di governo, allora sì 
che l'identità riformista si rivelerà più forte 
di ogni ricerca di diversità. Passata e futu¬ 
ra. 


serveanientelamentarsi seoggi l'atto¬ 
re globale in questo mondo globalizza¬ 
to è uno solo, e cioè l'America. Non vi 
piace un mondo così? Allora tocca a 
voi, agli stati, alle istituzioni sopranna¬ 
zionali e anche ai movimenti cambia¬ 
re le cose assumendo il proprio ruolo 
sulla scena». H a definito l'Europa «po¬ 
tenza gentile», ha tessuto le lodi di 
Blair, ha criticato gli anti-global (ma 
ancheil suo partito e se stesso) perché 
non sanno riempire «il vuoto che c'è 
tra i danni provocati da questa globa¬ 
lizzazione e il terrore di ogni globaliz¬ 
zazione». 

È stato duro con la destra, come 
lo era stato Fassino. Ha detto che il 
governo Berlusconi ha portato molto 
in basso il prestigio nazionale dell'Ita¬ 
lia. Però ha aggiunto cheancheun'op- 
posizione di vi sa e «rissosetta», come è 
l'opposizione di sinistra, ha aiutato a 
peggiorare l'immagine del paese. 

Poi D'Alema si è occupato delle 
questioni che riguardano il partito, il 
socialismo, le alleanze, l'Ulivo. E qui 
hasorpreso un po’tutti - comediceva- 
mo - mostrando un insospettato tasso 
di ulivismo eanche con una lodesper¬ 
ticata di Prodi e del lavoro eh e sta 
compiendo in Europa. È la prima vol¬ 
ta, forse, che lo fa con tanto clamore. 
Questo è il suo ragionamento: primo, 
dobbiamo radicare la sinistra dentro 
l'am bi to soci al i sta democrati co; secon¬ 
do, dobbiamo prendere atto che non 
basta la sinistra e la forza socialista a 
costruire un fronte in grado di vince¬ 
re. E su questo ha anche accennato a 
una specie di autocritica (chiedendo 
però autocritica speculare agli ulivisti 
puri, i veltroniani, che non colsero il 
valoredel radicamento socialista). Ter¬ 
zo passaggio èil progetto politico: ser¬ 
ve un progetto politico generale, di 
governo, eil progetto spetta all'allean¬ 
za, diciamo pure all'Ulivo, non solo ai 
socialisti. (In giugno inveceaveva det¬ 
to: l'U livo deveavere una testa sociali¬ 
sta). Qual è il progetto? D'Alema ha 
detto che se ci si fa chiudere in uno 
schema nel quale la destra appare co¬ 
me quella che vuole cambiare, e la 
sinistra come la forza chesa solo difen¬ 
dere ( «anche difendere conquiste e co¬ 
segiuste») allora si èvotati alla sconfit¬ 
ta. È la sinistra che deve mostrarsi in 
grado di indicareeimporreil cambia¬ 
mento. 

I nfinel'appello alleopposizioni in¬ 
terne a rompere le righe. D'Alema ha 
concluso il discorso invitando tutti «a 
usare le grandi energie e la passione 
che è stata messa nel dibattito congres¬ 
suale in una nuova battaglia, rivolta 
all'esterno, su obiettivi comuni». Solo 
a questo punto ha alzato un po’ la 
voceehafatto un gesto quasi aggressi¬ 
vo, chiudendo il pugno, spingendo in 
vanti il braccio teso e gridando: «Se lo 
sapremo fare, avremo la vittoria». Poi 
è stato sommerso dagli applausi. 

Rispetto il pacifismo 
Ma se l’Ulivo 
si fosse accodato 
sarebbe stata 
una disfatta 
politica 
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0 q o/ k Sull’elezione del presidente i sostenitori della mozione Berlinguer scelgono di non disertare le urne 


PESARO Giorgio M eie, uno dei leader 
della sinistra diessina, componente 
tra le più importanti del correntone, 
sbuffa seccato: «Basta con questo tor¬ 
mentone della presidenza. Non c'è 
nientedi nuovo, l'abbiamo detto mil¬ 
le volte come faremo, non capisco 
perché voi giornalisti vi scaldate tanto 
su questo. Ripeto: D'Alema non lo 
voteremo». 

E infatti così andrà: la «mozione 
Berlinguer» voterà scheda bianca. 
Una decisione presa nella riunione 
del «correntone», avventuta ieri sera 
dopo l'intervento di D'Alema e pri¬ 
ma dell'apertura delle urne. Resta co¬ 
munque una seconda possibilità: un 
marginedi libertà di scelta, «secondo 
coscienza», come annunciano Pizzi¬ 
nato eSoda: alcuni esponenti potreb¬ 
bero votare no. 

Lo stesso Giovanni Berlinguer, al ter¬ 
mine della riunione, conferma la sua 
scelta: depositerà la scheda in bianco, 
perché, dal momento che si è deciso 
di dare due libertà di espressione, o 
voto contrario o astensione, afferma 
di «preferire la scheda bianca. Se poi 
c'è qualcuno più ostile voterà con¬ 
tro...». 

Confermano un voto contrario, 
invece, Enrico M orando eClaudio Pe¬ 
truccioli, della corrente «liberal» della 
Quercia. Un orientamento che, con 
ogni probabilità, sarà seguito da tutta 
la componente, con un margine ver- 
mente «liberal» di autonomia nella 
scelta. 

In realtà, che la questione della 
presidenza del partito sia uno dei pun¬ 
ti centrali nella strategia dei rapporti 
tra il correntone e la maggioranza è 
fuor di dubbio. Non a caso venerdì 
sera è stato l'argomento centrale nella 
riunione che i berlingueriani hanno 
tenuto nella palestra del Palasport, fin¬ 
ché la decisione non è stata rimanda¬ 
ta al giorno dopo. Le posizioni possi¬ 
bili che offre lo statuto sono tre. Vota- 
recontro, astenersi neH'urna, astener¬ 
si non andando a votare. L’astensione 
nel voto o la non partecipazione non 
hanno peso perché la votazione, una 
volta superata la soglia di maggioran¬ 
za, calcola soltanto le schede che si 
esprimono a favoreo contro. Conse¬ 
guenza, se il correntone si asterrà o 
non parteciperà al voto, D'Alema ver¬ 
rebbe eletto con una percentuale bul¬ 
gara. M a nel correntone quest'obie¬ 
zione non ha peso. «La percentuale 
non significa nulla. Il problema è se 
D’Alema, a fronte di 1001 delegati 
della mozione Fassino, raccoglie un 
numero maggiore o minore di voti. 
Quindi votare scheda bianca per noi 
va benissimo». 

Già da venerdì la scelta di votare 
contro sembrava esclusa da tutti. Nel¬ 
la discussione era prevalente, secon¬ 
do la testimonianza incrociatadi alcu¬ 
ni partecipanti alla riunione della pa¬ 
lestra, la richiesta di un voto di asten¬ 
sione nell'urna, ma c’era anche chi 
spingeva per non partecipare al voto. 
«Quest'ultima soluzione sarebbe la 
più drammatica - aveva riconosciuto 
Fabio Mussi, ed io non sono per 
drammatizzare». Anzi, Mussi aveva 
assicura che nessuno, tra i maggiori 
leader del raggruppamento berlingue- 
riano, puntava a un inasprimento. 

«In realtà non dipende da noi», 
spiegava N icola Oddati, fino qualche 
settimana fa segretario della federazio¬ 
ne di Napoli, uno degli strateghi del 


Aldo Varano 


PESARO La sensibilità dei diessini sui 
problemi del lavoro si è appannata? I 
giornali, ma anche esponenti della Quer¬ 
cia, hanno lamentato una scarsa atten¬ 
zione alle lotte del mondo del lavoro 
portando l'esempio della mancata valo¬ 
rizzazione dell'iniziativa che venerdì 
scorso ha visto tornarein piazza centina¬ 
ia di migliaia di operai. È veramente 
così? Bruno Trentin, che è stato uno dei 
dirigenti più prestigiosi della Cgil negli 
ultimi decenni e che da parlamentare 
europeo si occupa soprattutto «del lavo¬ 
ro e dei lavori» non condivide questo 
giudizio. Appenafinito di parlareai con¬ 
gressisti spiega: «Intanto, l'iniziativa di 
Roma è ri uscita molto bene ed è riuscita 
con la partecipazioneanchedei dirigen¬ 
ti più autorevoli dei Ds. M a la questione 
non sta lì, ma nel modo in cui il partito 
si fa carico di una serie di problemi ri¬ 
spetto ai quali Fassino ha mostrato gran¬ 
de attenzione. Il temadei diritti sindaca¬ 
li, dell'articolo 18, del carattere autorita¬ 
rio e repressivo che ha assunto oggi l'of¬ 
fensiva confindustriale, era stata lunga¬ 
mente sottovalutata dai Ds in passato. 
Fassino l’ha riproposta». 

A proposito del lavoro ha soste¬ 
nuto che da Fassino è venuto un 

contributo unitario importante. 

Che vuol dire? 

«Rispetto alle posizioni chein passa¬ 
to sono stateassuntedadirigenti autore 
voli dei Ds, Fassino ha compiuto un 



Bersani: pronti 
a guidare l’Ulivo 

ROM A Dopo il congresso di Pesa¬ 
ro i Ds si prepareranno a guidare 
l'Ulivo. Lo afferma Pierluigi Ber¬ 
sani ai microfoni di «Radio radi¬ 
cale». 

«Questo congresso - ha detto 
Bersani - farà un passo in questa 
direzione. Noi certamente abbia¬ 
mo la responsabilità di rivolgere 
un messaggio all 1 opinione pub- 
blicadi sinistra e anche di centro- 
sinistra che sostanzialmente di¬ 
ce: 'Attenzione, non c'è una sini¬ 
stra che si mette in un angolo o 
si ritaglia un metro quadro la¬ 
sciando ad altri il resto del cam¬ 
pò. Ci saranno diversi riformismi 
- spiega Bersani - quello di cen¬ 
tro, quello di sinistra, ciascuno 
con il suo sapore, che collabore- 
ranno e anche competeranno per 
dare le risposte più credibili alle 
esigenze di riforma di questo Pae¬ 
se». 


Pietro Folena abbraccia Giovanni Berlinguer al termine dekl suo intervento, sotto gli occhi di D’Alema e Salvi 


Giambalvo/Ap 


Il correntone su D’Alema: scheda bianca o voto contro 

La decisione presa ieri in una riunione: astensione ma anche libertà di dire no 

N OE£ 


gruppo campano dove il correntone 
ha conquistato la maggioranza. 
«Aspettiamo un segno di Fassino e 
D'Alema. Sia chiaro- avvertiva Odda- 
ti - la maggioranza ha i numeri e legit¬ 
timamente può far tutto, ma in que¬ 
sto caso... Insomma, se loro vanno 
allo spoil System noi non potremo 
cheavereun atteggiamento più duro. 
Edètemachesi ponegiàcon l'elezio¬ 
ne del presidente del partito». 

Quanto al segno che Fassino o 
D'Alema dovrebbero dare, la discus¬ 
sione si era estesa: «Ci sono cinque 
postazioni di grande prestigio nel par¬ 
tito: segretario, ovviamente Fassino; 
Presidenza, di cui si potrebbe fare a 
meno, capogruppo alla Camera e al 
Senato, vice leader dell’U livo. 

La maggioranza vuole assegnarli 
tutti asestessa?Se non c'èdisponibili- 
tà punteremo all'astensione dal voto. 


Certo che lo sappiamo che è una scel¬ 
ta che drammatizza, ma che possia¬ 
mo fare?». 

Alla riunione della palestra non 
aveva parlato nessuno dei leader dei 
berlingueriani, tranne Bassolino, in¬ 
tervenuto chiedendoli rinvio della di¬ 
scussione. Il gruppo dei campani era 
apparso comequello più intransigen¬ 
te: IsaiaSaleselo stesso Oddati aveva¬ 
no chiesto la non partecipazione al 
voto. Pesa quel che è successo a Napo¬ 
li dove la minoranza fassiniana non 
ha voluto partecipare alla votazione. 
«Il più cauto è Bassolino, preoccupa¬ 
to di non inasprire i rapporti», dice 
uno dei leader del gruppo campano. 

Ovviamente, il modo in cui il Pa¬ 
lasport ha accolto l’intervento di Gio¬ 
vanni Berlinguer ha modificato la si¬ 
tuazione. Sarebbe stato per tutti diffi¬ 
cile rispondere a quell'accoglienza 


con un indurimento dei rapporti in¬ 
terni. 

Ieri pomeriggio, intanto, c’è stato 
un anticipo di quel che è poi accadu¬ 
to. N ella commissione per la riforma 
dello statuto la proposta di abolire la 
carica di presidente, avanzata da M o- 
rando, è stata bocciata con 43 voti 
contro 16 e una astensioni. Poi il pro¬ 
blema è stato affrontato dall'assem¬ 
blea plenaria. 

Il correntone più Morando, che 
insieme contano 609 voti, ne hanno 
avuti 505. Sedici leastensioni. Lamo- 
zionedi Fassino, 1001 voti sulla carta, 
ne ha avuti 913.1 nsomma, nel blocco 
delleminoranze, tra assenti enon par¬ 
tecipanti al voto, c'è stata una defezio- 
nedi circail 20 per cento. In quella di 
Fassino di circa il 10. Infine in serata, 
lo sciogliersi delle tensioni. 

a.va. 



Gianni Vattimo 


La presidenza 
«sfiorata» 
da Berlinguer 



V enerdì congressuale, giornata dell'opposizione. In 
duesensi almeno: anzitutto perché più nettee peren¬ 
torie di quanto non fosse accaduto venerdì, nella 
relazionedi Fassino necessari amente più ecumenica e propo¬ 
sitiva, ieri sono risuonate le ragioni dèlia contrapposizione 
alla destra di governo, a Berlusconi, al significato oggèttiva- 
mente reazionario (a dir poco) dei suoi primi cento giorni, 
occupati principal mente a varare leggi edecreti di salvaguar¬ 
dia dell'illegalità passata e, temiamo, futura, dà suoi accoli¬ 
ti. La voce dell'opposizione si era già sentita molto netta in 
uno degli ultimi interventi di giovedì sera, quello di Fabio 
Mussi' che ha richiamato il congresso alla consapevolezza 
che stiamo assistendo alla nascita di un regime, costruito 
sull'attacco sempre più evidente alla libertà di informazione 
(la Rai destinata a diventare un concorrente sempre più 
fantasmatico a Mediaset), ai diritti sindacali, alla scuola 
pubblica, all'indipendenza dèlia magistratura. 

Cos ideal mente inaugurata da M ussi, la giornata dell'oppo¬ 
sizione si è svolta oggi attraverso gli interventi «pesanti» di 
Vincenzo Vita, di Pietro Folena, di Gloria Buffo e infine di 
Salvi e di Giovanni Berlinguer. Queste voci sono anche 
quelle dell'opposizione in un altro senso: di coloro che non 
hanno votato la mozione di maggioranza che ha portata 
Piero Fassino alla segreteria. Era quasi fatale, e del tutto 
naturale, che queste voci costringessero in qualche modo in 
secondo piano le voci dèlia maggioranza interna, piuttosto 
orientatea rivendicarelerealizzazioni del governo di centro 


sinistra e anche,come è accaduto specialmente nel lucido e 
concreto intervento di Luciano Violante, a illustrare le pro¬ 
poste che la sinistra Sta proponendo al Parlamento, per 
esempio (ci ha colpito soprattutto questa) la 
leggesul prestito d'onoreagli studenti univer¬ 
sitari, un passo decisivo che avvicinerebbe 
almeno un pò l'attuazione del costituzionale 
diritto allo studio. Opposizione interna e 
opposizione appassionata al governo Berlu¬ 
sconi sono culminate, con molta emozione e 
un uragano di applausi, nell'intervento di 
Giovanni Berlinguer, che ha persuaso, nel 
cuoreenella ragione, anchemolti sostenitori 
di Fassino. T anto da far pensare a non pochi 
di loro che l'organigramma ideale con cui 
avrebbe dovuto chiudersi il Congresso fosse 
una «diarchia» ben diversa da quella che, invece, Fassino 
aveva di fatto stabilita nella sua relazione : segreterìa Fassi¬ 
no e presidenza del partito non a D'Alema, ma allo stesso 
Berlinguer. E non sarebbe stata solo una troppo banale 
divisione di compiti: a Fassino il lavoro politico, le tattiche, 
la «ragione», a Berlinguer la rappresentanza del «cuore» 
della sinistra, l'ascolto delle domande pressanti di rinnova¬ 
mento provenienti dal mondo giovanile, la custodia di un 
orizzonte alternativo e utopico, la passione per i valori. 

Ma il mago D'Alema, in fine di giornata, ha rovesciato 
questa prospettiva che almeno a noi,era sembrata a un 
certo punto non inverosimile. Anche coloro che guardano a 
lui con molto distacco attico, e che mal sopportano la sua 
temperamentale arroganza egli errori commessi, per esem¬ 
pio, nella scelta di tanti membri del suo storico staff, anche 
tutti questi, ancora una volta, sono stati vinti dalla fascina¬ 
zione del suo argomentare politico, dalla sua ampiezza di 
vedute sulla situazione internazionale e sulle condizioni 
conaetissime in cui la sinistra si trova oggi a operare, in 
Italia e nel mondo. D'Alema è apparso ancora una volta 
come il solo, nel partito, capace di rappresentare il ruolo dèi 
grande statista contro l'impuro carisma di Berlusconi; alla 
magia del cavaliere, troppo inquinata dalla potenza del 
denaro, D'Alema sa opporre una sua magia, forse non 
meno pericolosa, ma cheto ha portato del tutto naturalmen¬ 
te edemoaaticamente, a risolvere a proprio favore la sfida 
della presidenza dei Ds Auguri. 


passo avanti serio. Abbiamo vissuto un 
periodo in cui sembrava che il lavoro 
non esistesse più, non fosse più uno dei 
riferimenti di una forza politica di sini¬ 
stra. Sembrava che alcuni cardini della 
difesa istituzionale dei lavoratori, l'arti¬ 
colo 18 ma non solo, dovessero essere 
rivisti con propostechesono venutean- 
cheda sinistra, Se penso a quelleconsi- 
derazioni molto miopi della realtà italia¬ 
na e alle influenze che aveva avuto una 
certa ideologia di basso livello della Con- 


II sindacato corre il 
rischio di chiudersi a 
riccio illudendosi 
di difendere il proprio 
futuro. Ma sarebbe 


un errore 


r> 


findustria che aveva sedotto, Fassino è 
andato oltre riuscendo aoffrireun terre¬ 
no di discussione e di ricerca comuni». 

Eppure a proposito del lavoro al¬ 
la mozione di Fassino è stata im¬ 
putata scarsa sensi bilità. Una cri¬ 
tica fondata? 

«Ripeto: credo che lui abbia fatto 
passi avanti, Non voglio dire che condi¬ 
vido tutte le sue opinioni. Neanche a 
questo proposito. Su alcuni punti credo 
potesse andare oltre Nel sottolineare, 
per esempio, il ruolo del sapere e della 
formazione durante la vita per impedire 
la precarizzazione per effetto del lavoro, 
Su questo speravo fosse più chiaro. M a 
io riconosco che ha fatto un passo avan¬ 
ti, rispetto al dibattito che esisteva nel 
partito e nel sindacato ancora un anno 
fa». 

Cosa pensa del modo in cui si sta 
svolgendo il congresso? 

«Per me è un po' difficile pronun¬ 
ciarmi. Mi sono volutamente rifiutato 
di firmarequalsiasi mozioneper un dis¬ 
senso di merito sullo statuto del partito 


Corrado Giambalvo/Ap 

che, secondo me, ostacola un vero dibat¬ 
ti to che consenta di ri ntracci are posizi o- 
ni comuni. M i sono sembrate questioni 
gravi emi hanno spinto anon partecipa¬ 
re al dibattito». 

E il suo giudizio attuale? 

Devo riconoscere che il congresso è 
stato meglio di quello che lo statuto la¬ 
sciava immaginare, M algrado la separa¬ 
zione e le mozioni incomunicabili c'è 
stato un sforzo per ritrovare le ragioni 
dell'unità. Uno sforzo appassionato che 
ha permesso anche al congresso nazio¬ 
nale un dibattito più sereno». 

Un passo del suo intervento è 
sembrato di polemica esplicita 
col sindacato. Ha detto chequan- 
do ci si attesta nella difesa delle 
conquiste si finisce sempre per 
perdere. E' così? 

«Nella difesa ci si divide sempre. 
Cèchi ritiene che si debbano fare certi 
compromessi per salvare il grosso delle 
posizioni echi ritienechequesto sia un 
cedimento. La storia del movimento sin¬ 
dacale dimostra che ogni volta che s'è 


L’INTERVISTA. L’ex dirigente Cgil: «Dal congresso uno sforzo per ritrovare l’unità» 

Bruno Trentin: sui temi del lavoro 
Fassino ha fatto un passo in avanti 


chiuso sulla difensiva per proteggersi, si 
èdiviso. Ecco perché ho invitato i sinda¬ 
cati, in particolare la Cgil, ad avere il 
ruolo che le spetta in un progetto rivol¬ 
to al futuro. M i chiedo: qual è la contro- 
proposta del movimento sindacale, del¬ 
la Cgil, su cui avere un dibattito senza 
pregiudiziali con le altre confederazio¬ 
ni?» 

Ritienechein questa fase il sinda¬ 
cato sia attestato su una linea di¬ 
fensiva? 

«Penso chec'èil rischio chesi faccia 
irreti re perché l'attacco è molto grave. È 
laprima reazione, aquesto ealleincom- 
prensioni che non sono mancate nella 
sinistra politica». 

Si riferisceai Ds? 

«Esatto. C'èil rischio cheil sindaca¬ 
tosi chiuda a riccio, si arrocchi, illuden¬ 
dosi così di difenderei! proprio futuro. 
Secondo me se accadrà dopo le divisio¬ 
ni arriverà la sconfitta. Di fronte alla 
gravità dell'attacco bisogna sfuggire alla 
tentazione di arroccarsi per trovare la 
forza di proporre agli altri sindacati un 


progetto alternativo al disegno del go¬ 
verno». 

Su questi punti è intervenuto re¬ 
centemente anche Vittorio Foa. 
Anche lui a lungo dirigente della 
Cgil. Mi pare siate in sintonia. 

«Sì, sono d'accordo con Vittorio. 
L'unica differenza è che lui èpiù cattivo 
di me». 

Ma le sottovalutazioni dei Ds su 
questi temi esistono? 

«Ma no. Sottovalutazioni, non mi 


Preoccupa il ritardo 
che i Ds mostrano sui 
temi europei. C’è 
voluto Ciampi per 
parlare di federazione 
degli Stati » 


pare. Forse c'è stato un disagio di fronte 
al fatto doloroso chesi tratta di un fron- 
tedi lotta non unitario. Questo, c’è, Del 
resto, è un atteggiamento che circola 
anche nel sindacato e nella Cgil». 

C'èun indebolimento nella ricer¬ 
ca delle ragioni deH’unità tra i 
sindacati? 

«lo credo chesi debba continuarea 
puntare sull'unità sindacale con ostina¬ 
zione. Non con un "vogliamoci bene" 
perché siamo tutti sindacalisti. M a con 
un progetto concreto, politico esindaca- 
le». 

Nel suo intervento èapparso mol¬ 
to preoccupato rispetto ai proble¬ 
mi deU’Europa. 

Sì, per il ritardo che ha tutto il parti¬ 
to su qeusto. Si parla di socialismo euro¬ 
peo e di Europa unita, ma i Ds finora 
non hanno detto una sola volta su quale 
tipo di posizione europee vogliono im¬ 
pegnarsi. Non hanno mai parlato di fe¬ 
derazione degli Stati. C'èvoluto Ciampi 
per di re queste cose Ho voluto lanciare 
un grido d'allarme». 
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Dal dibattito stima a Fassino ma anche critiche. Melandri: siamo già socialdemocratici. Spini: dialettica democratica 


PESARO Una giornata intensa di di¬ 
battito, quella di ieri al palasport di 
Pesaro, che si è conclusa con l'inter¬ 
vento di Massimo D’Alema. Interven¬ 
ti anche critici (dei quali ne citiamo 
alcuni), ma che tengono a precisare 
un punto: nessuna divisione, il parti¬ 
to deve restare unito tenendo conto 
delle differenze. Il problema è come 
ciò si possa attuare. 

Pietro Folena. H a concluso il suo 
ruolo di coordinatore dei reggenti. 
Sostenitore di Berlinguer, nella rela- 
zionedi Piero Fassino trova «spunti e 
idee condivisibili», ma non la ritiene 
una piattaforma politica. Assicura la 
lealtà della minoranza al segretario 
ma, aggiunge, «mi aspettavo da lui la 
risposta su come intende i nterpretare 
i 75mila voti della mozione Berlin¬ 
guer». L'ex coordinatore denuncia la 
mancanza di «un’autentica riflessio¬ 
ne autocritica del gruppo dirigente» 
ed è scettico sul futuro: «Sono dieci 
anni che "svoltiamo", che parliamo 
di approdo al socialismo riformista e 
di una unità più ampia della sinistra. 
M a a ogni congresso contiamo i voti 
in meno che abbiamo». 

Claudio Petruccioli esponente 
della mozione Morando, rilancia 
l'Ulivo nel senso dato da Prodi, una 
«Casa comune dei riformisti». E ne 
indica il leader in Giuliano Amato: 
«lui che viene dall'altra sinistra, altra 
cosacheessere"indipendentedi sini¬ 
stra"». Il presidente della Commissio¬ 
ne di vigilanza Rai chiede a Massimo 
D’Alema di rinunciare alla carica di 



Blair: «Siamo felici 
di lavorare con voi» 

«Il partito Laburista tiene molto ai 
forti e stretti legami che esistono 
fra i nostri due partiti. Siamo felici 
di poter lavorare insieme per rag¬ 
giungere i nostri scopi ed obiettivi 
comuni, gli scopi e gli obiettivi del¬ 
la socialdemocrazia che i Ds rappre¬ 
sentano così egregiamente in Ita¬ 
lia». È uno dei passaggi del messag¬ 
gio di Tony Blair, primo ministro e 
leader del partito Laburista britanni¬ 
co al Congresso dei Ds. «Possiamo 
ottenere risultati ben più importanti 
- prosegue il messaggio- se lavoria¬ 
mo insieme invece che da soli, e 
questo a tutti i livelli: interno, euro¬ 
peo ed internazionale. Di fronte alla 
sfida della globalizzazione e la lotta 
continua contro il terrorismo inter¬ 
nazionale, è di vitale importanza 
che i nostri partiti lavorino insieme 
per assicurare un migliore futuro a 
tutti i nostri cittadini e ai popoli di 
tutto il mondo». 


Jospin: «Nuova strada 
per il socialismo» 

Non di persona, ma con un mes¬ 
saggio affettuoso indirizzato a Pie¬ 
ro Fassino, nuovo segretario dei 
Democratici di Sinistra. Così Lio- 
nel Jospin è intervenuto al secon¬ 
do congresso dei Ds. Questo il 
testo del messaggio: «Signor se¬ 
gretario nazionale, caro Piero. 
Nel momento in cui il congresso 
di Pesaro èchiamato a conferma¬ 
re la sua elezione alla carica di 
segretario nazionale del partito, 
le invio le mie più vive felicitazioni 
per questa designazione. Formu¬ 
lo i miei auguri per la riuscita di 
questo congresso che deve apri¬ 
re la strada ad un profondo movi¬ 
mento socialista in Italia. La pre¬ 
go di accettare, signor segretario 
nazionale, l'espressione della mia 
più alta considerazione. Con la 
mia fedele amicizia e i miei auguri 
di pieno successo nella sua azio¬ 
ne politica». 


Corrado Giambalvo/Ap 


La minoranza: uniti sì, ma rispettateci 

Divisioni sul nome di Amato: Petruccioli lo vuole leader, Salvi guarda a sinistra 


presidente: «Tu interprete massimo 
dell'autosufficienza - da Gargonza a 
Palazzo Chigi - puoi far capire che 
l’autosufficienza è il vero ostacolo da 
rimuovere». 

Cesare Salvi. Il vi cepresi dente del 
Senato, mozione Berliguer, rivolto a 
Fassino prende atto che «ci sono opi¬ 
nioni molto diverse fra noi eche, fino¬ 
ra il congresso non le ha avvicinate». 
Salvi però avverte: «Vogliamo fare 
l’unificazione con una persona so¬ 
la?», riferendosi a Giuliano Amato. 
Salvi chiedealla maggioranza del par¬ 
tito una forma di convivenza con 
«un punto di vista di sinistra, non 
ideologico e non antagonista», rifor- 
mistada tempo, «cheesigerappresen- 
tatività e soggettività politica. Come 
dargliela?» U na domanda sulla quale 
attende una risposta da Fassino, te¬ 
mendo la nascita di una «mostruosa 
Penelope bicefala: magari voi cerche¬ 
rete di tessere la vostra tela, mentre 
noi ci adopereremo per distrugger¬ 
la». Un meccanismo che «ci allonta¬ 
nerebbe dal comuneobiettivo: batte¬ 


re Berlusoconi, tornare a vincere per 
governare l’Italia». 

Luigi Berlinguer. L'ex ministro 
della Pubblica istruzione ha rivolto 
un appello per l'unità dei Ds alla mi¬ 
noranza congressuale: «Nei partiti la 
dialettica tra le posizione non si può 
tradurre in atteggiamenti di opposi¬ 
zione classica». E necessario, inoltre, 
«farla fin ita con l'individualismo diri¬ 
gente» e «I avorare al la ri organ i zzazi o- 
ne del partito, ricreare le condizioni 
per la partecipazione, per il confron¬ 
to, elementi base per la democrazia» 

Giovanna Melandri. Sostenitrice 
della mozione Berliguer, fa notare 
che «siamo già socialdemocratici» 
con una cultura di governo. M a de¬ 
nuncia un carenza nel partito: «Ab¬ 
biamo abbassato troppe soglie: sulla 
laicità dello Stato, sull'antifascismo» 
esi schiera con i metalmeccanici scesi 
in piazza a Roma. M elandri parla di 
«vizi evirtù» dellasinistra: questeulti- 
mesono nel «senso delle istituzioni», 
il vizio sta «nell’accreditarequesta de- 


BgTI forum 


Socialdemocratici 
lo siamo già 

Sabina Cappone, Udine 

Lo spessore, l'ironia, la passione, 
le abbiamo trovate nell'Intervento 
di Giovanni Berlinguer, più chein 
quello di Fassino. Non àsolo una 
questione di appartenenza a que¬ 
sta mozione o a quella. Più volte 
avrei voluto sentire dal nuovo se¬ 
gretario un'apertura convinta al 
«movimento», e non c'è stata. Ber¬ 
linguer su questo passaggio è stato 
chiaro e senza tentennamenti. Poi 
ha giustamente sottolineato che 
nella socialdemocrazia ci stiamo 
da dieci anni. Non è il momento 
di ripartire. Siamo già partiti. È il 
momento di andare avanti, e di 
andarci uniti. Sbaglia la stampa 
che ci vede divisi, che accentua il 
fatto che noi della mozionedi mi¬ 
noranza spingiamo per la scissio¬ 
ne. 

Anime diverse 
nel correntone 

Erika, Udine 

È vero che nella mozione Berlin¬ 
guer ci sono anime diverse, ma 
probabilmente nella diversità si 
può trovare una maggiore rappre¬ 
sentanza dellasocietà. Lamancan- 
za di rappresentanza, la scarsa at¬ 
tenzione alla società è stato il dato 
che ci ha fatto perdere le elezioni. 
I n questa prospettiva, quindi, uni¬ 
tari si, ma non uniformi nel pen¬ 
siero. Perché la gente non è unifor¬ 
me e se noi vogliamo rappresen¬ 
tarla ègiusto chesappiamo coglie 
re tutte le diverse sfumature. Sia¬ 
mo fiduciosi che Fassino sappia 
coglierequesta esigenza. E se serve 
aiuto abbiamo il nome giusto per 
un buon presidente del partito: è 
ovvio, Berlinguer. 


Antagonisti 
o propositivi? 

Daniele Palombo, Ferrara 
Sono sindaco da pochi mesi e ere 
do che la battaglia contro il centro- 
destra si debba giocaresempresui 
contenuti. Certo ci vuole idealità, 
un percorso politico, ma aliatine 
contano le questioni di merito. 
Anche con un leader meno inde 
centedi Berlusconi, dobbiamo cer¬ 
care di chiamare la gente sul no¬ 
stro terreno, con le nostre propo¬ 
ste. Non paga un'azione sempre 
contro qualcuno o qualcosa, certo 
ci vuole, ma bisogna anche dire 
«noi la pensiamo così», e convin¬ 
cere gli elettori a seguirci. Anche 
perché altri menti si deveinseguire 
l'avversario sul suo terreno. 

C'è poca voglia 
di costruire 

Alice Scolamacchia, Bari 

È un congresso deludente. H o tro¬ 
vato molto più stimolanti i con¬ 
gressi provincialee regionale, per¬ 
ché mi hanno dato l'impressione 
di poter realmente cambiare qual¬ 
cosa, di incidere, di lottare per 
qualcosa. Questo è il mio secondo 
congresso nazionale,ero già stata a 
Torino, e mi aspettavo un atmo¬ 
sfera diversa. Probabilmente la si¬ 
tuazione internazionalesta condi¬ 
zionando un po' il clima, ma al 
mio ritorno daTorino ero conten¬ 
ta. Tutti gli interventi erano mol¬ 
to prepositivi, si respirava entusia¬ 
smo. È vero che eravamo al gover¬ 
no, ma forse proprio stando all'op¬ 
posizione è ancora più importan¬ 
te proporre idee e progetti. L'inter¬ 
vento che mi è piaciuto di più è 
stato quello di Folena. Pur facen¬ 
do critica e autocritica sembra 
aver superato la divisone tra le 


stra che ha sviluppato una egemonia 
sui prodotti culturali, a cominciare 
«dal sistema dell'Informazione». 

Valdo Spini. Il presidente della 
Direzione Ds, fino ad oggi, si ritrova 
in pieno nella linea di Fassino: «Sia¬ 
mo un partito socialdemocratico di 
tipo europeo», un «terreno unitario 


per tutto il partito» e che «può inter- 
tessare anche il sindacato». Spini di¬ 
fendei! «pluralismo interno, rispetto¬ 
sodi unadialettica democratica, quel¬ 
le delle mozioni», 

Claudio Burlando. Fassiniano, in¬ 
siste sulla costruzione di «una casa 
dei riformisti italiani e europei: pen- 



due mozioni, cosa che non ho ri¬ 
trovato negli altri interventi. Fio 
visto poca voglia di ricostruire. M i 
sembra che si sia arrivati a Pesaro 
solo per ratificare posizioni già 
prese. Le proposte più concrete 
sembrano esserequellechevengo- 
no dalla Sinistra giovanile. L'ordi¬ 
ne del giorno sulla legalizzazione 
delle droghe leggere è frutto di un 
lavoro iniziato a Torino e prose¬ 
guito con il lavoro insieme alleco- 
munità di recupero e insieme a 
persone del calibro di don Ciotti. 
M a non c'è solo questo, c'è quello 
sugli eventi dell'll settembre, sul¬ 
la pace, quello sulla riforma degli 
ordini professionali. La Sinistra 
giovanile ha il diritto di prendere 
posizione e il partito dovrebbe di¬ 
fendere anche le posizioni che 
non sono maggioritarie, ma che 
sono comunque dentro i Ds. Tro¬ 
vo scandaloso che non ci sia stata 
una risposta critica adeguata alle 
iniziative provocatorie del quoti- 


Andrew Medichini/Ap 

diano "Libero" che ha pubblicato 
lefoto dei parlamentari che, legitti¬ 
mamente, hanno votato contro la 
guerra. 

Il mare 
e i marinai 

Danilo Barbi, Bologna 

Nella relazione di Fassino sembra 
esserci una sorta di «pedagogia del 
riformismo» come se il confronto 
fosse tra riformismo e antagoni¬ 
smo. Non è così. Qui si stanno 
confrontando due idee diverse di 
riformismo, una più pragmatica e 
una più intransigente. E sentendo 
gli interventi mi sembra che non 
ci sia stato un vero superamento 
delleduediverseposizioni. Il cuo¬ 
re del problema sta proprio nella 
metafora intrigante usata da Fassi¬ 
no: quella del mare e del marina¬ 
io. Secondo me è totalmente de¬ 
motivante e sbagliata. Seia politi- 


Baron Crespo: «L’Europa ha bisogno 
di una sinistra forte in Italia» 


so a una casa con più radici - stori¬ 
che, poltiche e culturali - vecchie e 
nuove, capace di rappresentare un 
ceppo di antico radicamento e di ac¬ 
cogliere il nuovo della società italia¬ 
na». 

Gloria Buffo. L'esponente della 
sinistra da Ds parla dell'importanza 
che il partito mantenga al centro del¬ 
la propria strategia il lavoro ei diritti. 
E, sul riformismo, se non è la destra 
dellasinistra, come ha affermato Fas¬ 
sino, secondo Buffo «neanche il cen¬ 
tro moderato del centrosinistra». Co¬ 
sì come «non si può pensare di otte 
nere la leadeship nell'Ulivo posizio¬ 
nandosi al centro. Dobbiamo guada¬ 
gnarcela con la via maestra: quella del 
rafforzamento della sinistra». 

Oggi inteverranno Sergio Coffera¬ 
ti, Walter Veltroni, Antonio Bassoli¬ 
no e Giuliano Amato; Piero Fassino 
conclude il congresso. Le urne per 
l'elezione del presidente del partito 
sono aperte da ieri sera alle venti e 
proseguiranno nella mattinata. 


«Il processo di costruzione euro¬ 
pea ha bisogno eli una sinistra 
forte in Italia». È un passaggio 
dell'intervento del capogruppo 
del Partito socialista al Parlamen¬ 
to europeo Enrique Baron Cre¬ 
spo, che ha parlato ieri durante 
la seconda giornata dei lavori del 
congresso Ds. 

«Stiamo costruendo una grande 
forza soci ali sta europea e per noi 
èdecisivo avere in Italia un part¬ 
ner forte. Voi - ha aggiunto Ba¬ 
ron Crespo - avete un grande pa¬ 
trimonio rappresentato dall'inse¬ 
gnamento di Altiero Spinelli a 
favore di un'unione composta 
non soltanto di Stati ma anche 
di cittadini». 


Enrique Baron Crespo, nel fare 
gli auguri di buon lavoro al neo 
segretario del partito Piero Fassi¬ 
no, ha ricordato i meriti del presi¬ 
dente della Repubblica italiana 
nel processo di integrazione eu¬ 
ropea: «Ciampi - ha detto anco¬ 
ra il capogruppo del Pse - è il 
garante in Italia della linea fi¬ 
lo-europea. Ed è molto impor¬ 
tante il suo richiamo continuo a 
favore di un'Europa concepita 
non come fatalità, ma come ne 
cessità». «È ora - ha concluso Ba¬ 
ron Crespo - che l'Europa abbia 
una voce comune su molti temi 
a partire da quello della difesa 
europeain cui bisogna essere più 
uniti». 



Corrado Giambalvo/Ap 


Daniela Sbrollini 
segretaria 
provinciale di 
Vicenza durante 
il suo intervento 
A lato 
Fassino 

impegnato nella 
lettura dell’Unità 
In alto 

La folla che ha 
assistito al 
dibattito di ieri 


Il termometro dei giovani 
sulla partecipazione politica 


ca si riduce ad un marinaio che 
non può decidere né del mare né 
del vento, allora difficilmente a 
questa politica arriverà chicches¬ 
sia. Diventerebbeuna politica inte¬ 
ressante solo per le élite. In un 
panorama dove la scienza e l'eco¬ 
nomia, il mare e il vento, sono 
immutabili, il senso di impotenza 
èterribile, soprattutto per i sogget¬ 
ti più deboli, i giovani, ledonneei 
lavoratori. Perché anche i giovani 
che sono figli di questa moderni¬ 
tà, ora si stanno facendo molte 
domandesul «mare». Se gli si pro¬ 
pone una risposta del tipo «pensa 
solo alla barca», c'è il rischio che 
dicano «sto da un'altra parte». For- 
seèun problema di cultura politi¬ 
ca che viene prima della linea poli¬ 
tica e rischia di mettere in discus¬ 
sione il concetto stesso di demo¬ 
crazia di tante persone normali. 
Non si tratta di essere contrari alla 
modernità, ma è una modernità 
che così com'è non è rassicurante. 


Perché si è riacceso il conflitto so¬ 
ciale? Perché dopo la fase del risa¬ 
namento la Confindustria ha pre¬ 
teso tutta la posta e su questo da 
Fassino mi aspettavo qualcheana- 
lisi in più. Il lavoro rischia di esse¬ 
re il tema dei prossimi anni. Sulla 
battaglia per l'articolo 18 il nostro 
nuovo segretario ha espresso il 
suo giudizio, ma è stato come far¬ 
si tirare un molare dal dentista. 


Marcello Ravveduto, Salerno 
Ci sono troppi «tappi», troppi diri¬ 
genti legati ancora alla storia del 
Pei e ancora troppo legati ai loro 
ruoli. Nelle federazioni del Sud 
non si respira quest'aria di rinno¬ 
vamento che c'è a livello naziona¬ 
le. Anche per l'approccio al mon¬ 
do del lavoro al sud i giovani chie¬ 
dono un rinnovamento una nuo¬ 


va versatilità. Sul lavoro ho trova¬ 
to spunti interessanti in tutte e tre 
le mozioni. Una nuova flessibilità 
certo, saivaguardarei diritti sicura¬ 
mente, ma senza scadere nella re¬ 
torica, cometroppo spesso ho sen¬ 
tito negli accenni ripetuti alla mo¬ 
dernità. Cambiareo morire, cam¬ 
biare il mondo, sono solo slogan 
se poi non si ascoltano i giovani e 
si va ai congressi con maggioranze 
blindate. 

Giovani 
e futuro 

Carmine Pinto, Salerno 

Bel congresso, interventi di alto 
profilo, molta partecipazione. Sia¬ 
mo fiduciosi per il futuro di que¬ 
sto partito, ho visto centinaia di 
candidati giovani, c'è un mondo 
nuovo rappresentato qui e questo 
fa ben sperare, 
fa cura di Cesare Buquiechio) 


Troppa retorica 
sul lavoro 
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,// 11° congresso dei Ds «viviamo 


in una società maschilista. Cosa chiediamo alla politica? Legalità e battaglie per i diritti» 


dall'inviato Oreste Pivetta 


P ES ARO Silvia Di Crescenzo, che ha venti- 
sei anni, si èlaureata in scienzedellaconnu- 
nicazionecon il massimo dei voti lunedì 
scorso e festeggia al congresso, per dimo¬ 
strare che la politica non ammazza lo stu¬ 
dio. Le chiedo che si fa in scienze della 
comunicazione. M i risponde sorridendo 
che si occupa di politiche dell'accessibilità. 
Cioè, per spiegarsi, dell'Inclusione Cioè: 
c'è un eccesso di informazioni e di servizi, 
non tutti partecipano però. Quindi lei de 
ve favorire i percorsi d'accesso. Ecco che 
salta fuori la questione dell'eguaglianza. 0 
della giustizia. 0 dei diritti. E dove lavora 
un laureato in scienze della comunicazio¬ 
ne? Nella pubblica amministrazione, che 
ad esempio in cambio dei servizi che offre 
ci chiede troppo: troppo tempo, ad esem¬ 
pio. Ricordo che proprio questa città, Pesa¬ 
ro, s'era data anni fa un piano regolatore 
dei tempi: «ComeTorino oggi. Anch'io ho 
collaborato al piano di Torino». Segue la 
spiegazionedi Silvia: «Il tempo èuna risor¬ 
sa. Il tempo libero è sempre più tempo 
ostaggio dei consumi. Non si sa che cosa 
fare: andiamo a consumare. Le famiglie 
vivono il loro tempo libero nei centri com¬ 
merciali: l'attività più comune è spendere 
per acquistare. È evidenteche il tempo del¬ 
ie donne non è quello degli uomini. Alle 
donne tocca la cura della famiglia. Quindi 
le donne rinunciano sempre a qualcosa: 
famiglia, lavoro, studio, divertimento. Un' 
identità spezzata. Quantedonnesi sentono 
dire: ho dedicato la vita a questo partito e 
mi ritrovo sola». Anche deluse da questo 
partito. Silvia, che sta a Moncalieri ed è 
consigliere comunale, è iscritta dal 1993. 
Per storia di famiglia, nel senso dell'alter¬ 
nanza. Lei ha preso dal nonno, comunista 
d'Abruzzo. Il nonno è rimasto comunista. 
Per sentirsi comunista si iscriveatre parti¬ 
ti: con tre tessere costruisce la sintesi che 
non c'è più. Questo non avrei dovuto scri¬ 
verlo. 

Silvia ha cominciato nella Sinistra gio¬ 
vanile. Nel 1997 l'hanno messa in lista per 
leamministrative: «Quando lederono rim¬ 
polpare, le liste, ricorrono alle minoranze: 
giovani e donne, lo corrispondevo». Ma 
l'esperienza di consigliere? «Scoraggiante. 
Giusto per alzare la mano. La riforma degli 
enti locali avrà dato più poteri ai sindaci, 
ma li ha tolti al consiglio comunale. Quin¬ 
di ti esponi di persona, perché il voto è 
uninominale, poi non conti nulla. Questo 
non mi piace. M i paredi mancaredi rispet¬ 
to ai miei elettori». È il tuo primo congres- 
so?«No, il secondo, ero aTorino. Quando 
ascoltai Veltroni mi venne anche da piange¬ 
re». E quando hai ascoltato Fassino? «Tri¬ 
ste. C'è poco pathos in questo congresso. 
Non vedo partecipazione. Non c'è passio¬ 
ne. Si fa molto avanti indietro per la sala. 
C'èattenzionesolo per i nomi celebri, con¬ 
seguenza di tanto personalismo. Si fa mol¬ 
ta tattica». 

Sei sconsolante, Silvia. Si tira indietro 
i capelli, per prenderefiato; «No, sono otti¬ 
mista. I n questo paese c'è una grande vo¬ 
glia di sinistra». Adesso senza parole resto 
io. Aggiunge Silvia: «Il vento s'ègirato. Ti¬ 
ra quello di sinistra. Purtroppo non ne sia¬ 
mo consapevoli». E spiega comefarea rac¬ 
cogliere il favore del vento: «Questo, tante 
volte, ci riguarda, come donne. Parlo dei 
diritti. Risponderanno che sono intangibi¬ 
li, perché sanciti dalla carta costituzionale. 
M a se in quattro anni non si riesce a fare 
una legge che riconosca qualcosa alle cop- 
piedi fatto, non è vero che basta la Costitu¬ 
zione. I diritti diventano davvero di carta. 
Non sono esigibili. Continuo?» Continua: 
«La 194. La legge sull'aborto non è applica- 
ta, perché nei consultori mancano le com¬ 
petenze. La scuola pubblica. Con i buoni 
scuola si colpisce il diritto alla scuola pub¬ 
blica, il diritto di scegliere». 

Lidia mi aspetta in cima alla scalinata. 
Ci sediamo sui gradini e il congresso ci 
scorre sotto. Lidia Romeo mi sembra la 
più giovane, delicatissima ma autorevolissi¬ 
ma, tutt'altro che fragile. Lidia èia genera- 
zionedei ventenni che non manca, malgra¬ 
do sia distante dalla generazione dei cin¬ 
quantenni che comandano. Lidia viene da 
Varese, è iscritta dal '97, ma va in sezione 
dall'89 efa politica, a modo suo dai tempi 
del liceo, scientifico, «perché c'erano tanti 
ragazzi di destra, ma io volevo discutere, 
misurare le mie opinioni con le loro». 
N iente paura insomma a essere donna nel 
liceo di destra, un pò idealista un pò missio¬ 
naria della politica. «Se ho un'idea la pro¬ 
pongo e cerco di spiegarmi. È importante 
capire perchégli altri non la pensano come 
me, conoscerei punti di vista del l'avversa¬ 
rio. Il muro contro muro non è politica». 
Un altro discrimine cade. Ai miei tempi 
con i fascisti avrei fatto muro contro mu¬ 
ro. «Cosi mi hanno sempre rispettato, an¬ 
che se ero una pischella». Pischdla? Dove 
l'hai imparato?«Mah, si dice». Lo diceva 
Pasolini, in «Ragazzi di vita». L'ha letto. E 
cosa d'altro leggi? «Isabel Allende. M i sono 
piaciute tanto lememoriedi Giovanni Pe¬ 
sce sulla guerra di Spagna. Pavese, M ar- 
quez. Boccaccio, non tutto, le novelle più 
divertenti».ThomasMann?«No». Bad Go- 
desberg? «L'hai già chiesto ieri». Che pro¬ 
blemi hai?«Fin chesi staascuola, nessuno. 
La nostra è una generazione ricca, per giun¬ 
ta che vivein una città ricca. Una genera¬ 





Alcune donne che hanno assistito ai lavori congressuali di ieri; in basso il saluto di Fassino a Francesco Rutelli 

Giambalvo/Ap 


con i giovani della comunità l’Imprevisto 


PESARO Ieri mattina Piero Fassino ha salutato i 
ragazzi della comunità terapeutica «L'imprevisto» 
di Pesaro, diretta da Silvio Cattarina, dove ha tenu¬ 
to il primo incontro ufficiale da nuovo segretario 
nazionale dei Ds. 

«Questa comunità - ha detto - è una delle realtà 
più belle e significative di questo territorio. La 
politica deve lavorare per il benessere delle perso¬ 
ne». 

Il segretario ha augurato ai giovani ospiti di avere 
successo nel cammino di recupero che hanno 
intrapreso. 

«Mi avete parlato di cuore, di felicità, di verità e di 
educazione, di amicizia - ha concluso - credo che 
queste parole debbano avere importanza e cittadi¬ 
nanza nella politica. Una società che non sa affron¬ 
tare queste parole èuna società povera e bisogno¬ 
sa di molto lavoro». 

Ecco i prossimi appuntamenti del neosegretario 
Ds: «Lunedì andrò a prendere possesso dell'uffi¬ 
cio di segretario». Martedì poi «sarò col presiden¬ 
te della Repubblica Ciampi aTorino per le celebra¬ 
zioni dei 140 anni dell'Unità d'Italia». 


«Tira il vento di sinistra. E delle donne» 

Le delusioni e l ’entusiasmo di tre giovani delegate: siamo ma risorsa per il partito 


zione ovattata». U na generazione cioè che 
vive nella bambagia. «I problemi li incon¬ 
tri poi, quando cominci ad andare all'uni¬ 
versità, quando cominci a pagare le rette, 
devi fare il pendolare, ti devi trovare qual¬ 
che lavoretto e cominci a capire che cosa 
sia la flessibilità. Appena esci di casa, co¬ 
minci a vedere l'ingiustizia, t'accorgi che 
c'è in giro tanto razzismo». E allora che 
cosa chiedi alla politica? «Chiedo che fac¬ 


cia qualche cosa per correggerequestestor- 
ture. Chiedo legalità, sono arrivata alla poli¬ 
tica ai tempi di tangentopoli, e chiedo che 
difenda il welfare, adeguato ai tempi, ma 
che sia garanzia per i più deboli». Sarai 
stata a Genova?«Quando èarrivata la noti¬ 
zia della morte di Cadetto, non mi sono 
sentita di decidere la partenza di un pul¬ 
lman carico di ragazzini di sedici anni. Però 
abbiamo organizzato presidi in tutta la cit¬ 



tà, però con il cuore ero con il Social Fo¬ 
rum». Adesso sei all'università, Scienze po¬ 
litiche. Che cosa faresti da grande? «Mi 
piacerebbe fareun giornalechescrive tutto 
quello che non scrivono gli altri giornali». 
Anche a me piacerebbe. Impossibile. Ulti¬ 
mo capitolo. Marilena Adamo. Lei è della 
generazionedel Sessantotto, ma ha comin¬ 
ciato afar politica non all'università, ma in 
unasezionedellapiù dura periferia milane¬ 
se, Affori Cornasi na, ai tempi del bandito 
Vallanzasca. Consiglierecomunale, assesso¬ 
re a M ilano, anche M arilena Adamo dice: 
o si cambiao si muore. Con umiltà, aggiun¬ 
ge. Cioè prendendo anche ad esempio le 
esperienze degli altri, perché non siamo 
sempre i migliori. E le donne? «Siamo stati 
i primi aporrelaquestioneddlerappresen¬ 
tanze, poi siamo andati sempre a scendere, 
mentre nella società civile, vedi volontaria¬ 
to e associazionismo, sono sempre di più. 
In consiglio comunale a Milano ci sono 
otto donne su sessanta consiglieri». Che 
cosa significa? «Chesi smarrisce per strada 
una grande risorsa. Un partito aperto ne 
terrebbe conto. Berlinguer, Enrico, ci pro¬ 
vò, e noi entrammo nel partito. Adesso 
dobbiamo riprovarci, dando vocealleintel- 
ligenze, a quei ragazzi di venti o trent'anni 
che abbiamo appena sentito». Due genera¬ 
zioni, dal Sessantotto ad oggi. I passaggi 
della sinistra. Cioè, potrebbero dire quelli 
dell'età di Marilena Adamo, noi ei nostri 
figli che votano a sinistra. Ad ascoltare le 
altre voci, alla periferia, non solo la tribuna 
di questo congresso, si organizzano quelle 
due tre cose che fanno un programma: 
diritti, difesa dei diritti, legge 194, scuola 
pubblica, diritto allo studio in quanto ga¬ 
ranzia di servizi, difesa dei posti di lavoro, 
cultura, libertàdi espressioneecioè accessi¬ 
bilità degli strumenti, qualità di ogni esi¬ 
stenza che non si immola sull'altare dei 
consumi. Che mondo a rovescio, tutto il 
contrario di quello checi stiamo assaporan¬ 
do. 



Clara Sereni 


La vera sfida: 
rendere la diversità 
una ricchezza 


c 


uriosa discrasia, dentro e intorno all'edificio - 
peraltro bivalve- del Palas Da un lato gli addet¬ 
ti ad organizzazione e servizi, che nei gironi 
infernali di accesso alle salesi attengono senza cedimen¬ 
ti ad un «la» che la dolcezza pesarese vena di affettuosi¬ 
tà e condivisione, ma che tuttavia resta vistosamente 
lontano da quel «compagni» che ha contrassegnato de 
cenni di storia della sinistra tutta. 

Dall'altro lato, negli interventi dal palco non solo quella 
parola resiste ancora, seppur con parsimonia, ma quasi 
sempre i dirigenti usano, per richiamare l'attenzione 
dell'uno o sull'altro, il primo nome (nome di battesimo, 
per alcuni), con un effetto di awidnamento, di chiama¬ 
ta in causa, di appello estremo al «vogliamoci bene», su 
cui vale forse la pena spendere una piccola riflessione. 
Sappiamo tutti, infatti, che le distanze umane e politi¬ 
che fra dirigenti e dirigenti, fra militanti e militanti 
hanno assunto, ben prima della discussionesullemozio- 
ni, proporzioni serie, perché determi nate in larga misu¬ 
ra se non del tutto, da opzioni politiche profondamente 
differenti. Far fìnta di essere uguali, far fìnta di volersi 
bene, far fìnta di essere amia, è diventato di giorno in 
giorno più diffìcile dentro e fuori il cerchio stretto dei 
gruppo dirigente, e malgrado i richiami all'unità che 
vengono da tutte le parti la scommessa di far convivere 
ledifferenzeresta costellata, a tutti i livelli del partito, di 
variabili minacciose. 


Come leggere, allora, quest'esibita affermazione di fami¬ 
liarità? Scartando l'ipotesi, male/ola e fastidiosa, di un 
riconoscimento reciproco sul terreno della condivisione 
del potere, le possibilità che restano non 
sono molte. Una di queste mi sembra la 
difficoltà storica - tutta italiana, e dun¬ 
que tutta dentro anche questo partito - di 
misurarsi fino in fondo con la forza creati¬ 
va del conflitto. Un conflitto da cui usare 
con una mediazione ai livelli più alti, e 
non con il compromesso che, prevenendo 
in anticipo ogni conflittualità compiuta- 
mente agita, svilisce e avvilisce tutti gli 
interlocutori, sottraendo credibilità a vi- 
gorea tuttelediverseposizioni a confron¬ 
to, senza eccezionealcuna. 

In ritardo di qualchedecennio su acquisizioni psicoana¬ 
litiche entrate ormai nel senso comune, il dizionario 
Devoto-Oli ancora attribuisce alla parola «conflitto» 
valenze integralmente negative, rendendolo sinonimo di 
guerra e distruzione giustificando eoa ancora una vol¬ 
ta, almeno sul piano lessicale la tradizione di paure e 
timidezzecheha segnato la storia del nostro Paese, e che 
è ben radicata anche dentro i Ds 
In questi mesi difficili, abbiamo cominciato ad impara- 
rechesi puòconfliggere, checi si può contare, confronta¬ 
re e scontrare senza chequesto significhi (oalmeno, non 
necessariamente) uccidersi, annientarsi a vicenda: que¬ 
sto èil vero dato di discontinuità cheil dibattito precon¬ 
gressuale ci consegna. Ripartire da qui, senza infingi¬ 
menti, significa cominciare a costruire un partito in cui 
le diversità siano davvero una ricchezza e non soltanto 
un contentino, una trattativa fra pochi, una tombola di 
poltrondne. 

Il congresso non ha sanato se non sulla carta, ancora, 
che questa innovazione (più ri formatrice di molti rifor¬ 
mismi) sia vivibile e praticabile dentro questo partito 
fino in fondo, fino alle conseguenze che oggi è difficile 
immaginare M a intanto, possiamo smettere di far fìnta 
di volerò bene, e prendere esempio da chi è impegnato 
con fatica e dedizione nei servizi e nell'organizzazione 
diamoci del «lei», e forse qualche altro passo avanti di 
maturità riuso remo a compierlo. 


DALL’INVIATA 


Luana Benini 


PESARO «Senza i Dsnon c'è Ulivo, 
non c'èfuturo per l'U livo». E scat¬ 
ta il primo applauso. Francesco 
Rutelli è stato catapultato alla tri- 
bunetta del congresso non appe¬ 
na ha messo piede ieri mattina nel 
catino rosso dei delegati. Stava 
per sedersi, ma era assente l'orato¬ 
re che lo precedeva ed è stato invi¬ 
tato a prendere subito la parola. 
«Avrà preferito avere cinque mi¬ 
nuti in più per riordinare le car¬ 
te». Nessun problema, però. Al 
congresso diessino Rutelli devein- 
viare messaggi precisi: coesione 
della coalizione, abbassamento 
della conflittualità interna, impe¬ 
gno per la creazione di una forza 
unitaria capace di candidarsi alla 
guida del paese. E tale sarà l'Uli¬ 
vo: «Non c'èpossibilitàdi trasfor¬ 
marlo in partito unico», dice, ma 
occorre, questo sì, che i singoli 
partiti gli cedano quotedi sovrani¬ 
tà, «poteri delimitati ma precisi 


Andrew Medichini/Ap 

per un percorso democratico con¬ 
diviso». L'appuntamento decisivo 
è la convention dell'Ulivo della 
prossima primavera. E Rutelli 
chiede una scelta netta da parte 
del congresso. 

È rassicurato, in questo, dal¬ 
l’impostazione di Fassino («Una 
sinistra riformista unita chesi pen¬ 
sa dentro la casa comunedei rifor¬ 
misti, dentro un Ulivo dinami¬ 
co»). Sabato sera, la relazione di 
Fassino era stata commentata fa¬ 
vorevolmente dalla Margherita. 
Sembravano molto attenuate le 
preoccupazioni sotterranee della 
vigilia di trovarsi, a Pesaro, di 
fronte al progetto di un partito 
socialdemocratico che cerca di 
espandersi al centro. L'auspicio di 
Fassino di poter realizzare dentro 
l'Ulivo una «competizione non 
conflittuale»fra le varieforze poli¬ 
tiche aveva suscitato il plauso di 
Parisi e Castagnetti e fatto com- 
mentareacaldo dallo stesso Rutel¬ 
li: nessuna contraddizione fra il 
progetto di un grande partito so- 


Rutelli: Ds più forti indispensabili per FUlivo 

«Sarò al fianco di qualunque candidato sceglieremo insieme per la coalizione» 


cialdemocratico e un Ulivo forte. 

Ieri Rutelli è tornato sull'argo¬ 
mento. Per precisare: «Occorre 
una doppia operazione: lavorare 
per la rinascita dei partiti e per il 
buon funzionamento della coali¬ 
zione». Per quanto riguarda i par¬ 
titi, bisogna puntarea «forzeallea¬ 
te e complementari che si diano 
regole comuni e che chiudano le 
porte al l'esasperata ricerca di visi¬ 
bilità che non produce voti». Per¬ 
ché la visibilità appartiene al «pa¬ 
radigma della vecchia politica» e 
«l'affidabilità unitaria è il primo 
requisito della moderna cultura 
di governo». Per di più, «è fallita 
anche l'idea di una autosufficien¬ 
za della sinistra antagonistica». 

Ecco dunque l'U livo, «la chia¬ 
ve per trasformare l'anomalia ita¬ 
liana che non ha fatto crescere un 
riformismo italiano autosufficien¬ 
te, capace di candidarsi alla guida 
del paese». L'Ulivo come «proget¬ 
to vitale e razionale che si scalda 
con il calore di una nuova forza 
civile». Parla del centrodestra: 


«Tra U livo eCdl la scelta èalterna- 
tiva, non c'è un modello unico 
che consente al massimo di sce- 
glieretraCocaColaePepsi Cola». 
Occorreunaopposizione«alterna- 
tiva e di governo». Cita il titolo 
dell'Unità: «Noi siamo meglio di 
loro». «Non dobbiamo avere pau¬ 
ra, ma l'orgoglio di organizzare 
l'opposizione a un governo che 
rappresenta precisi interessi priva¬ 
ti». Avverte: «Nessun percorso 
consociativo: le esigenze biparti- 
san non vanno confusecon il met¬ 
tere la sordina all'opposizione». 

Infine, l'impegno personale: 
«Tutti siamo al servizio del centro 
sinistra e io rinnovo l'impegno di 
essere al fianco di qualunquecan- 
didato sceglieremo insieme, do¬ 
mani, dopodomani». Condivide¬ 
rò, insomma, qualunque scelta 
del centrosinistra sulla leadership 
della coalizione. M assi madisponi- 
bilità. N el frattempo, aggiunge Ru¬ 
telli, «voglio cercare di battere il 
record nazionale di non conflit¬ 
tualità». Basta con «le battute vele¬ 


nose tra noi: in politica il conflitto 
vale ma la conflittualità distrug¬ 
ge». Se dovessi rompere questo 
impegno «vorrà dire che qualcu¬ 
no si è presentato con un martello 
e ha cominciato a martellare, mar¬ 
tellare, martellare le uova (fa il ge¬ 
sto con la mano). Anche a quel 
punto il mio impegno sarà per 
fare le uova strapazzate ma non 
per rispondere con altre martella¬ 
te». Finora, con Fassino siamo sta¬ 
ti «ex equo, alla pari». A Fassino 
un augurio e un omaggio «per la 
sua serietà, solidità, forza mora¬ 
le». Fassino si alza e va ad abbrac¬ 
ciarlo. Il Palasapplaude. Ma Ru¬ 
telli non ha finito. Deve parlare 
ancora di Europa di «regole certe 
per l'economia del mercato piane 
tario». Termina con uno scara¬ 
mantico «in bocca al lupo» ai Dse 
al loro congresso. D'Alemasi alza, 
lo abbraccia e lo bacia. La platea 
sottolinea con applausi. Pochi mi¬ 
nuti e sale sul palchetto Giovanni 
Berlinguer con il suo discorso tra¬ 
scinante e costellato di ovazioni. 


Rutelli lo ascolta attentamente e 
commenta: «È un contributo eoe 
rente. Spazza via il ti more che una 
posizione di minoranza nel parti¬ 
to possa tradursi in antagonismo. 
Sono idee che aiuteranno il parti¬ 
to». Poi, mentresta parlando Vio¬ 
lante, Rutelli si alza e raggiunge 
Sergio Cofferati in uno dei tanti 
sottoscala del Palas. Parlano fitto 
fitto a lungo. Cofferati ha apprez¬ 
zato il discorso «molto netto» di 
Rutelli. Un discorso, dice, aperto 
a tutte le componenti della coali¬ 
zione. Un discorso che ricuce, 
con l'appello alla non conflittuali¬ 
tà, gli strappi dei giorni scorsi sul¬ 
la guerra, con le paventate tenta¬ 
zioni di tagliarea sinistra, dentro 
l'U livo, di andare a un U livo più 
ristretto (magari senza Verdi e 
Pdci) e giudicato per questo più 
coeso. Esplicito in questo senso, 
la scorsa settimana, l'auspicio di 
Boselli. No. Rutelli ha detto: «Al¬ 
lontaniamo il virus, servono unità 
e integrazione». «Mi è piaciuto 
Rutel I i » sorri de C offerati. 
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jl o ^ ^ fej |£ Si ricompone la famiglia del socialismo. Ma la storia va riletta tutta, anche quella più recente 


e scomoda 


Bruno Miserendino 


Una vocazione aH’autolesionismo. 
Una tendenza a farsi del male, divi¬ 
dendosi ferocemente, anche quando 
poco lo giustificherebbe. Con ranco¬ 
ri, sospetti, miserie, che avvelenano i 
pozzi per molti anni, ben oltre 
i'origine storica delle divisioni. Ma 
anche stagioni, più rare, di unità edi 
grandi battaglie, di comunanza di 
sentimenti e di ideali di fondo. La 
sinistra è stata ed èanchequesto, ein 
Italia lo è stato di più. E adesso che 
una storia sembra potersi ricompor¬ 
re, quella del riformismo italiano, 
adesso chefinalmentelo stesso termi¬ 
ne riformista non indica più «la de¬ 
stra della sinistra», è bene guardarsi 
dal facileottimismo: l'unità dei rifor¬ 
misti, nell’alveo maestro del sociali¬ 
smo democratico europeo, è un ap¬ 
prodo logico da molti anni, ma in 
politica le cose logiche non si realizza¬ 
no sempre. 

La storia insegna qualcosa, se si 
vuole. E dice che il congresso dei Ds, 
dopo dieci anni di passi chiari, ma 
mai definitivi, verso l'orizzonte del 
socialismo riformista, ha segnato un 
passaggio storico che può essere infi¬ 
ciato solo da dueelementi. 11 primo è 
la debolezza relativa in cui si trovano 
in questa stagioneleforzedi sinistra, 
il secondo èil peso residuo déledivi- 
sioni non tanto ideologiche, quanto 
politiche, di anni recentissimi. Vedi 
Tangentopoli e dintorni. 

La novità assoluta, rispetto al pas¬ 
sato, èevidente: oggi possono riunir¬ 
si nella loro casa originaria gli eredi 
principali delle due anime della sini¬ 
stra, la socialista e la comunista, che 
hanno attraversato il secolo scorso, 
buona parte passato in sanguinose 
divisioni. Dal lontano 1921, l’anno 
della scissione di Livorno sull'onda 
della rivoluzionerussa, socialisti eco- 
munisti sono stati dei separati in casa 
che hanno conosciuto pochi, anche 
se significativi, momenti di unità. La 
divisioni originarie hanno sedimenta¬ 
to scelte ideologiche e di campo che 
si sono drammaticamente divaricate 
nei decenni successivi. Dopo il 21, 
socialisti e comunisti si sono ritrovati 
operativamente uniti alla metà degli 
anni trenta, nella guerra al nazifasci¬ 
smo. Da quella stagione di unità che 
segnò la nascita della nuova Europa, 
nacque anche il fiore malaticcio del 
Fronte popolare. Comunisti esociali- 
sti,guidati daT ogliatti eNenni anda¬ 
rono uniti allo scontro con la De nel 
famoso 18 aprile del '48 e persero 
sonoramente. Fu un beneesoprattut- 
to fu storicamente logico. Il mondo 
era diviso, il Pei era legato all’Urss ed 
era egemone. La vittoria del Fronte 
avrebbe aperto un periodo di grandi 
incertezze per l'Italia. 

Del resto la sinistra era già allora 
unafamiglia molto divisa. N el genna¬ 
io del 47, al XXV congresso dei socia¬ 
listi si consuma la scissione di palaz¬ 
zo Barberi n i, gu idata da G i u seppe Sa- 
ragat. Degli insulti, dei rancori e del¬ 
le maldicenze che accompagnarono 
quella scissione sono pieni gli archivi 
dei partiti della sinistra. Non venne¬ 
ro meno del tutto nemmeno quando 
Saragat fu eletto presidente della re¬ 
pubblica. 

N el gennaio del 51 ci fu una mini¬ 
scissione dal Pei: i deputati Cucchi e 
Magnani si dimisero denunciando 
l'assoggettamento del partito al¬ 
l’Urss. Nel 52 c'è una miniscissione 
anchein casa Psdi: Codignola èespul- 
so dal partito per le sue critiche alla 
legge truffa. 

M a èsoprattutto la scelta di cam¬ 
po nell’appartenenza internazionale 
il tema dirimente nella sinistra. L'al¬ 
tro momento cruciale che non biso- 



Amato: «Ho apprezzato 
gli interventi sul socialismo» 

PESARO Giuliano Amato oggi parlerà al Congresso dei 
Ds. Ieri sera ha seguito con attenzione l'intervento di 
Massimo D'Alema, ma ha preferito non rilasciare com¬ 
menti. 

L’ex presidente del Consiglio è corso via per partecipa¬ 
re, in un albergo, alla presentazione della rivista «Re¬ 
set» che contiene un suo intervento sul riformismo. In 
quella sede, Amato si è limitato a dire di aver provato 
«particolare piacere che vari interventi siano stati sul 
riformismo socialista». 

Amato fa una breve prolusione sul riformismo soste¬ 
nendo che il suo «futuro è nella capacità dei sindacati e 
della sinistra di sapersi adattare alle pieghe della socie¬ 
tà» come diceva Togliatti. Facendo percepire a ciascu¬ 
no che i punti di debolezza della propria vita è possibile 
risolverli insieme agli altri». Il riformismo vuol essere 
«rappresentanza di coloro che la società capitalista 
tende ad escludere» e punta a far ottenere «una cittadi¬ 
nanza possibilmente la più egualitaria possibile». 
«Quando il riformismo - osserva Amato - ha avuto 
successo ha rafforzato la questione sociale e la gover¬ 
nabilità evitando l'avvitamento nel conflitto». Secondo 
Amato, il riformismo ha consentito nel secolo scorso 
«un bilanciamento» del capitalismo. 


Una veduta della sala che ospitò il congresso di Livorno nel 1921 ; in basso Pietro Nenni e Paimiro Togliatti nel 1948,sotto: una stretta di mano tra Berlinguer e Craxi 


Riformismo, strappi e scomuniche 


La lunga storia di una parola che ha diviso la sinistra italiana. Il passato peserà ancora . ; 
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gna mai dimenticare in questa storia 
è il 1956, l’anno dell’invasione del¬ 
l’Ungheria da parte dell’Urss. Una 
grande occasione mancata, per il Pei 
di cui si pagarono per molti anni le 
conseguenze. Si sa come andò. An¬ 
che il monolitico partito togliattiano 
digerì molto male l’appoggio incon¬ 
dizionato dato da Togliatti all’Urss. 
Centouno intellettuali firmarono un 
manifesto con il quale si chiedeva di 
rivedere la posizione. Nasce una sto¬ 
ria di polemiche, esclusioni, abban¬ 
doni. Giolitti, per citare uno dei più 
noti, se ne va. 

Né gennaio del 1964 la litigiosa 


Lotta al nazifascismo 
e fronte popolare 
Le uniche stagioni 
dell’unità 
tra comunisti 
e socialisti 


V 


famiglia socialista vede un'altra scis¬ 
sione: la sinistra dé partito esce e 
fonda il Psiup.Trai leader Foa, Liber¬ 
tini, Musatti, Valori. Tema dd con¬ 
tendere: il nascente centrosinistra 
considerato troppo morbido. Il so¬ 
spetto che la scissionefosse stata aiu¬ 
tata dai soldi dall’U rss ha sempre ac¬ 
compagnato il Psi. E perchèdimenti- 
care, che dopo una breve ricomposi¬ 
zione, Psi e Psdi, né luglio del '69, 
tornano a dividersi? Anno difficile, il 
69. Dal Pei vengono radiati quéli dé 
manifesto, che insieme a una parte 
dé Psiup danno vita al Pdup. 

Per molti anni, fino a quéla dé 
91 di Rifondazione comunista, non 
si avranno più scissioni. Ma è bene 
ricordare, perchè di questo si parlerà 
e questo pesa ancora, che Psi e Pei 
hanno vissuto un lungo ventennio di 
altalenanti rapporti politici, la mag¬ 
gior parte déle quali all'insegna déle 
liti. La storia dé rapporti tra il Pei eil 
Psi di Bettino Craxi èda questo pun¬ 
to di vista emblematica. Più sfumava¬ 
no ledifferenzeideologichee l'appar¬ 
tenenza internazionale, più la diffe¬ 


rente cultura, il diverso peso éettora- 
le, la storia e la lotta per l'egemonia 
néla sinistra, awéenavano il dialo¬ 
go. Se un giorno si farà la storia sere¬ 
na di questi rapporti si scoprirà che 
da entrambe le parti si sono perse, 
lungo la strada, molte occasioni. Di¬ 
ceva sempre Pajetta: «Tra comunisti 
e socialisti, meno schiaffi ci si dà e 
meglio è». Era, come dire, un pro¬ 
gramma minimo. Di certo i due par¬ 
titi furono divisi da tutto: la vicenda 
dei missili, la scala mobile, persino il 
caso M oro. M a è anche vero il para¬ 


li riconoscimento 
che su libertà 
e diritti 

ebbero ragione 
gli eredi 
di Turati 


V 


dosso, che ancora esacerba gli eredi 
dé socialisti. Il Psi è morto, travolto 
insiemealla De sotto l'ondadé ciclo¬ 
ne Tangentopoli, né momento in 
cui a sinistra la storia dava ragione a 
loro sul piano délescéteideali e pro¬ 
prio quando i post-comunisti queste 
ragioni le riconoscevano, rendendo 
giustiziaanchealla loro storia miglio¬ 
re. 

Se si studierà il tutto senza leop- 
poste categorie dei giustizialisti da 
una parte e dé teorici déla «guerra 
civile», dall’altra, la casa comune dé 
riformismo godrà di aria più pulita. 

Perchè quel che è accaduto in 
quegli anni può insegnare molto. 
Compresa la scissione più recente. 
All’ultimo congresso dé Pei, nel gen¬ 
naio di dieci anni fa, nascevano il Pds 
e Rifondazione comunista. Chesi di¬ 
viderà a sua volta pochi anni dopo. 
M otivo: la decisionedi Rifondazione 
di far cadereil primo governo di sini¬ 
stra dé dopoguerra. 

La storia, volendo, qualcosa inse¬ 
gna: almeno fa vedere le strade che 
non portano da nessuna parte. 


«Finisce l’ambiguità, è svolta vera» 

Napolitano: «L approdo socialdemocratico è una realtà , traiamone le conseguenze» 


DALL'INVIATO 


PESARO Riformista si è sempre di¬ 
chiarato, néGiorgio Napolitano si 
è mai vergognato di essere defini¬ 
to socialdemocratico. Proprio al 
vecchio dirigentedé Pei che seppe 
farsi aprireda Willy Brandt le por¬ 
te deil'lnternazionale socialista, è 
toccato presiedere il congresso del 
nuovo inizio riformista. Non ha 
avuto bisogno di spiegare alla pla¬ 
tea perché, per echeggiare Benedet¬ 
to Croce, non possiamo non dirci 
socialdemocratici. 


Cosa prova il riformista Na¬ 
politano quando ascolta Fas¬ 
sino rivendicare l'identità ri¬ 
formista e i suoi competitori 
condividerla? 

«Da parecchi anni, per la veri¬ 
tà, non vivevo più il disagio di un 
tempo, quando - prima déla svol¬ 
ta dé novembre 1989, ma anche 
dopo - "riformista", e ancor più 
"socialdemocratico", erano etichet¬ 
tature spregiative. Ma ho egual¬ 
mente apprezzato la nettezza con 
cui Fassino ha liquidato l'idea che 
riformismo significhi "destra déla 
sinistra”: un'idea molto radicata 
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la lettera 

De Martino: «Caro Fassino 
realizzate l’utopia...» 


CGIL 


C aro F assi no, 

ricevo solo ora il tuo 
invito fax a partecipare al 
congresso di Pesaro. Ti ringrazio 
vivamente, ma purtroppo non so¬ 
no in grado di esservi per i mié 
molti anni e le non buone condi¬ 
zioni di salute in questo periodo. 
M a sono con voi e seguo con an¬ 
sia il vostro dibattito. 

Né vostro partito vedo un pi¬ 
lastro fondamentale per la sinistra 
e l’intera democrazia repubblica¬ 
na. 


Sono cosciente dél’entità dé 
problemi, quéli vostri interni e 
quéli réativi alla politica interna 
ed estera dopo l'avvento al potere 
déla destra. Per lo stato interno, il 
partito che vagheggio è un partito 
dove la discussione è libera e dura 
se occorre, ma dove le correnti 
non si cristallizzano... Soprattutto 
vorré un partito dove la diversità 
di opinioni non divenga inimici¬ 
zia personale. So per esperienza 
vissuta che forse è un'utopia, ma 
non lo èsei militanti sono disinte¬ 


ressati. A voi tocca realizzare que¬ 
st'utopia e dire alle folle di giova¬ 
ni... che questo si può. L’alba dé 
nuovo secolo..., si apre in modo 
tragico con gli attentati terroristici 
e la guerra in atto, alla quale l’Ita¬ 
lia partecipa... Vorré un partito 
affineai partiti socialisti esocialde- 
mocratici europé e laburisti, ma 
consapevole che siamo in un'epo¬ 
ca nuova... Leformuledé passato 
non sono più valide, nè possiamo 
trovare né classici le risposte ne¬ 
cessarie. Vi è l'esigenza di un rin¬ 
novamento in tutti i campi che 
non può essere il liberismo o un 
socialismo all'acqua di rosa, ma 
deve essere adeguato ai problemi 
dell'oggi. I n questa ricerca costan¬ 
te dé nuovo, bisogna tuttavia sal¬ 
vaguardare i valori di fondo». 

Francesco De Martino 
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il 

riformismo 
non vuol 
dire 
destra 

della sinistra 


né Pei e non sradicata di colpo 
nemmeno dopo il crollo del muro 
di Berlino (con tutto qué chesigni- 
ficò). Quanti si vogliano qualifica¬ 
re - né partito dé Ds - come 
"sinistra" o "centro-sinistra" deb¬ 
bono esibire documenti nuovi, dal 
momento chetutti dicono di accet¬ 
tare la scéta riformista, e nessuno 
si azzarda più a qualificarla come 
scéta di destra». 

Una conferma del carattere 
della «svolta» o mancava an¬ 
cora qualcosa perché l'appro¬ 
do potesse dirsi definitiva¬ 
mente raggiunto? 

«Cèchi maliziosamentesostie- 
ne che qué la dé I 'approdo soci alde- 
mocratico sia una semplice ripeti- 
zionedi ormai scontate affermazio¬ 
ni di principio. Non ci sarebbero, 
cioè, novità rispetto al congresso 
di Torino e a qualcosa di già detto 
ancor prima. In effetti, lecosestan¬ 
no ben diversamente: con la réa- 
zionedi Fassino si è voluto segnare 
il superamento di riserve e ambi¬ 
guità che hanno continuato a pesa¬ 
re e che si sono espresse anche né 
dibattito congressuale. Daunascé- 


ta di fondo, ormai non più conte¬ 
stata, occorre saper trarre le conse¬ 
guenze». 

Dal dirsi bisogna passare ad 
essere? 

«Sì, né modo di rapportarci 
alle posizioni che caratterizzano i 
partiti dé socialismo europeo (ad 
esempio, oggi, di fronte alla lotta 
contro il terrorismo internaziona¬ 
le), nel modo di ri percorrere le di¬ 
verse esperienze vissute néla sini¬ 
stra italiana e soprattutto nell'Im¬ 
pegno per giungere ad un solo par¬ 
tito dé riformismo socialista che, 
cancélando le divisioni dé passa¬ 
to, possa attrarre nuove energie e 
maggiori consensi». 

E la proposta di Giuliano 
Amato. Ma se si deve ancora 
affrontare un altro processo 
costituente, non si rischia 
che questo partito e la sua 
leadership restino transito¬ 
ri? 

«Il riferimento a una eminente 
personalità proveniente dal Psi co¬ 
me Giuliano Amato per aprire a 
nuovi sviluppi la crescita di un par¬ 
tito unitario dé riformismo sociali¬ 
sta non introduce nessun éemen- 
to di precarietà nella vita dé Ds. 
Né Fassino né altri suggeriscono 
ipotesi di scioglimento déla forza 
politica chea Pesaro sta tenendo il 
suo congresso: qué chesi propone 
èdi lavorare a incontri che arri cch i - 
scano e trasformino le formazioni 
oggi esistenti, e riconosciute dal 
Partito dé socialismo eur opeo, 
promuovendo nuovi apporti edan- 
do vita a un'entità unitaria senza 
in alcun modo ri parti re da zero». 

p.c. 
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guerra 


Gianni Marsilli 


Presa in contropiede, la politica rin¬ 
corre! militari. Nellecapitali dei pae¬ 
si membri della coalizione c'è affan¬ 
no, eanchel'Onu accelera per quan¬ 
to possibile. Il problema è che una 
buona fetta del vuoto di potere crea¬ 
tosi repentinamente in Afghanistan 
la sta riempiendo l'Alleanza del 
Nord, e questo non era nei patti. Ieri 
mattinaun portavocedei servizi d'in- 
formazionedeH’Alleanza, l’ormai no¬ 
to «ingegner Arif», era stato formale: 
«È stato deciso - aveva detto - che il 
governo del professor Rabbani rimar¬ 
rà fuori da Kabul per almeno tre me¬ 
si», il tempo di trovare un accordo 
trai diversi comandanti mujaheddin 
per la tenuta del Consiglio supremo 
dal quale dovrebbe nascere il nuovo 
governo. M a qualche ora dopo il pro¬ 
fessor Rabbani, capo del governo in 
esilio da cinque anni, era proprio a 
Kabul davanti ai giornalisti con i qua¬ 
li si sforzava di trovare parole rassicu¬ 
ranti: «Non siamo entrati a Kabul - 
diceva - per imporre il nostro gover¬ 
no ma per portare la pace. Stiamo 
preparando lecondizioni per invitare 
gente di pace e tutti gli intellettuali 
afghani che sono all'estero. Per quan¬ 
to riguarda il futuro governo del pae¬ 
se e la scelta del leader rispetterò la 
volontà della Loyajirga», l'assemblea 
tradizionale che riunisce tutti gli an¬ 
ziani delle tribù e i capi dei gruppi 
etnici, echedevetenersi obbligatoria¬ 
mente in Afghanistan. E sevi saran¬ 
no ritardi nella formazione di un go¬ 
verno «non sarà dipeso da noi ma 
dalle lentezze delle Nazioni Unite». 

Tra l'Alleanza e l’Onu c'è già un 
contenzioso aperto: la prima vorreb- 
beun negoziato tra le parti da avviare 
subito a Kabul, la seconda preferireb¬ 
be una località neutrale. Rabbani era 
venuto a Kabul con la lista dei mini¬ 
stri in tasca e con la benedizione di 
Putin, chequéla lista l'aveva mostra¬ 
ta a Bush nei giorni scorsi ricevendo¬ 
ne l’approvazione: 40 per cento ai 
pashtun, 30 ai tagiki, 15 agli uzbeki, 
10agli hazari eagli altri gruppi etnici. 
M a in seno stesso all’Alleanza qualco¬ 
sa deve esser andato storto: Rabbani 
si è tenuto la lista in tasca. A Kabul 
dovevano arrivare ieri anche una nu¬ 
trita delegazione russa (17 alti funzio¬ 
nari della Difesa e degli Esteri) e l'in¬ 
viato specialedeU'Onu Francese Ven- 
drell. I primi dicono di esser rimasti 
bloccati dal maltempo a Dushanbè. Il 
secondo arriverà forse oggi, e intanto 
ieri ha avuto premura di direin un'in¬ 
tervista che «non sarà necessariamen¬ 
te Rabbani a governare il paese». Evi¬ 
dentemente, i tempi per un vertice a 
Kabul non sono ancora maturi. 

In sintonia con la presenza di 
Rabbani a Kabul è venuta ieri anche 
una dichiarazione del ministro della 
Difesa russo Serghiei Ivanov, il quale 
ha invitato la comunità internaziona¬ 
le a non affrettarsi nell'invio di trup- 
pein Afghanistan. Ivanov ha motiva¬ 
to l'invito spiegando che «l'Afghani¬ 
stan non è il Kosovo, le cose sono 
molto più complicate. Vorrei mette¬ 
re in guardia dall'euforia della vitto¬ 
ria sui Taleban: non sono scomparsi 
e possono passare alla guerriglia co¬ 
me i cecerii». Al di là degli inviti alla 
prudenza, a M osca non dispiace affat¬ 
to la presenza di Rabbani a Kabul e il 
ruolo preponderante che sta assu¬ 
mendo l’Alleanza del Nord.Quest'ul- 
tima non ha esitato a invitare ad an¬ 
darsene! cento militari britannici che 


Il presidente rassicura: governo di coalizione. Ma l’Alleanza del Nord non è convinta e intima alle truppe inglesi: andatevene 

Lo sceicco saudita 
ha dieci sosia 

Per sottrarsi alla caccia aH'uomo 
scatenata contro di lui, Osanna Bin 
Laden si servirebbe nel solo Afgha¬ 
nistan di ben dieci sosia, piazzati 
ovunque per confondere il nemi¬ 
co. È quanto sostiene un presunto 
seguace del miliardario integrali¬ 
sta di origini saudite in un'intervi¬ 
sta per «al-Hayat», quotidiano in¬ 
ternazionale in lingua araba con 
sede a Londra. Al giornale l'uomo, 
identificato solo con lo pseudoni¬ 
mo di Abu Noor, dichiara che «se 
anche gli attacchi americani aves¬ 
sero successo nel porre fine al mo¬ 
vimento dei Taleban, non riusci¬ 
ranno comunque mai ad arrestare 
Bin Laden». A proposito poi del 
presunto coinvolgimento di «Al 
Qaeda»,alla quale afferma di ap¬ 
partenere, il sedicente Abu Noor 
riferisce come il suo cpao abbia 
ripetutamente fatto riferimento a 
una III Guerra Mondiale. 




TALOQAN ( Afghanistan) Alcuni rifugiati afghani tentano di raggiungere le loro case; in basso: prigionieri talebani sorvegliati presso l’ospedale di Herat, Afghanistan 


Chirikov/Ansa 


Rabbani toma a Kabul, l’Onu frena 

Mistero su Bin Laden. Voci e smentite sulla fuga di Osama. Divisioni tra i mujaheddin 


si erano installati all'aeroporto di Ba- 
gram, nei pressi della capitale. H a det¬ 
to un portavoce: «La nostra decisione 
è che 15 soldati possono restare, gli 
altri se ne devono andare...il princi¬ 
pio più importante è che noi non 
permettiamo ad alcun altro paese di 
usare l’Afghanistan come base. Se ci 


sono Stati che intendono farlo, allora 
diventa un problema politico davve¬ 
ro grande». M algrado letelefonate in¬ 
tercorse ieri trai! ministro degli Este¬ 
ri dell'Alleanza Abdullah Abdullah e 
il britannico Jack Straw, i militari ieri 
sera erano ancora all'aeroporto e in¬ 
tendevano rimanerci. L’Alleanza si 


considera evidentemente sovrana in 
Afghanistan: dicedi ammettere la pre¬ 
senza di truppe straniere «ma solo in 
presenza di un accordo preciso e sa¬ 
pendo quale sia lo scopo della base». 
Va detto però che pur in presenza di 
queste forzature (senza i bombarda- 
menti anglo-americani l’Alleanza sa¬ 


rebbe ancora ai confini con l'Uzbeki¬ 
stan) tutti, Rabbani compreso, si di¬ 
cono convinti della necessità di un 
«governo di coalizione». 

Si accavallano intanto le voci sul¬ 
la sorte di Osama Bin Laden e dei 
suoi collaboratori. «È in Afghanistan 
ma non posso diresesi trova sul no¬ 


stro territorio o nella zona controlla¬ 
ta dall’Alleanza», diceva ieri l’amba¬ 
sciatore dei Taleban in Pakistan Ab- 
dul Salam Zaeef. «Non abbiamo nes¬ 
suna prova chesiafuggito dall'Afgha¬ 
nistan», confermava da Washington 
Glenn Food, portavocedei Pentago¬ 
no: «Lo stiamo ancora cercando». I 


Taleban sostengono anche che il vice 
di Bin Laden, Mohammed Atef, «è 
vivo e sta bene». Ma fonti militari 
americane hanno detto di aver inter¬ 
cettato telefonatedi cordoglio tra alti 
dirigenti di Al Qaeda per la sorte toc¬ 
cata ad Atef, sulla cui morte non nu¬ 
trono dubbi. 


il reportage 


Kandahar, capitale del caos 

«Omar non lascia la città ma passa la mano a un fedelissimo. Trattative per la resa» 


dall’Inviato Gabriel Bertinetto 


QUETTA «Ah,Kandahar, com'era bella! 
Vogliamo che torni ad essere libera e 
pulita. Vogliamo tornare a viverci co¬ 
me persone normali, e non come be¬ 
stie. Quelli, i Taleban, hanno distrutto 
tutto. Siamo nel ventunesimo secolo e 
costringono lanostra gentea viverenel- 
le tenebre. M a tutto questo per fortuna 
sta per finire». È lo sfogo di un esule 
innamorato dellasuacittà. ViveaQuet- 
ta, oltre la frontiera con il Pakistan, ein 
questi giorni svolge un fondamentale 
ruolo di collegamento fra le tribù 
pakhtun favorevoli al ritorno deH'ex-re 
ZahirShah e l'avanguardia mi litarean- 
ti-Taleban nella zona di Kandahar, che 
è comandata da suo fratello, Hamid 
Karzai, 

Lui Ahmed, 38 anni, lo contatta 
più volte al giorno con il telefono satelli¬ 
tare, e ci conferma che la provincia di 
Uruzgan, subito a nord di Kandahar, è 
già completamente liberata. Quanto al¬ 
la città di cui il mullah Omar ha fatto la 
capitale religiosa del suo regime, «la si¬ 
tuazione là è ancora molto confusa». 
Ahmed Karzai offre il tè all'ospite, ma 
lui non beve. È il primo giorno del Ra¬ 


madan, e sino al tramonto il buon mu¬ 
sulmano non tocca cibo né acqua. Rice¬ 
ve in una stanza spoglia, accovacciato 
su spessi tappeti, le spalle alla parete 
«O mar è a Kandahar, non se ne è affat¬ 
to andato come aveva annunciato solo 
ieri -spiega convinto-. Lo sappiamo 
con certezza. Una persona a lui vicina 
ci informa sui suoi movimenti quotidia¬ 
namente M anon èunafonte sufficien¬ 
temente importante per rivelarci anche 
i suoi progetti. Ci risulta una divisione 
in tre fazioni: Taleban favorevoli alla 
resa, Taleban disposti a trattare, e infi- 
negli irriducibili, Questi ultimi sono gli 
arabi, e la loro influenza è cosi grande 
che molti Taleban non osano contrad¬ 
dirli». 

VistadaQuetta, Kandahar èiacapi¬ 
tale del caos, I Taleban te li dipingono 
con e senza lo scettro del potere in ma¬ 
no. I loro nemici sono un'armata bran- 
caleoneoppureun formidabile esercito 
di vendicatori. Capita addirittura chelo 
stesso gruppo o lo stesso leader sia eti¬ 
chettato contemporaneamente come 
amico di Omar esuo avversario, Sentia¬ 
mo cosa racconta una fonte attendi bile, 
Zulmai Afzali, portavocedi Abdul Kha¬ 
liq, Khaliq non èun personaggio qualsi¬ 
asi. Lui e Karzai hanno avuto da re 


Zahir Shah il mandato per l'esercizio 
dell'autorità politica e militare, nell'at- 
tualefase, in questa parte dell'Afghani¬ 
stan. Khaliq comandantedelleforzear¬ 
mate, Karzai coordinatore politico. So¬ 
no, dovrebbero diventare, l'equivalen¬ 
te, a sud, del provvisorio governo di 
Rabbani al nord, La contromossa 
pakhtun a Kandahar rispetto al fatto 
compiuto del Fronte Unito a Kabul. A 
Kandahar, secondo il giovane Zulmai 
Afzali, sarebbe accaduto questo. Una 
partedei Taleban, elementi appartenen¬ 
ti alla tribù dei Noorzai, avrebbero con¬ 
vinto Omar a farsi da parte. L'ammini¬ 
strazione è passata in mano al capotri¬ 
bù, Haji Bashar, L'apparenzaèquella di 
un cambio di regime. La realtà è, per 
così dire, un rimpasto a vantaggio di un 
clan che si no ad ora non occupava cari¬ 
chi di rilievo, ma prosperava grazie agli 
ottimi rapporti con i mullah. I Noorzai 
sono la tribù che ha più attivamente 
sostenuto il regime, procurando ai teo- 
crati tutto il denaro e le armi di cui 
avevano bisogno, e ottenendo in cam¬ 
bio assoluta libertà di commercio. Che 
è prevalentemente traffico di droga. 
«Noi -spiega il portavoce del coman- 
dantemilitaredel partito del re- stiamo 
premendo per convincere Bashar a far¬ 


si da parte. Abbiamo dato loro tre gior¬ 
ni di tempo, Se no interverremo con la 
forza. Siamo in grado di farlo. I nostri 
mujaheddin sono giàdentro. M asperia¬ 
mo che tutto si risolva pacificamente, 
anche perchè Khaliq èun Noorzai pro¬ 
prio come Bashar. Contiamo sul nego¬ 
ziato che le delegazioni mandate dalla 
shuradegli anziani che si èsvolta oggi a 


Quetta, stanno conducendo in queste 
orea Kandahar. N on ci preoccupa però 
solo l'eventuale resistenza di Bashar, 
ma anche una sua eventuale improvvi¬ 
sa decisione di sgombrare il campo e 
ritirarsi sulle montagne assieme ad 
Omar. Infatti non è pronta un'alternati¬ 
va immediata, si scatenerebbe in quel 
caso la lotta per il sopravvento fra le 


La rotta così rapida sorprende gli esperti. Si prepara una resistenza sui monti o un’ infiltrazione oltreconfine per fare esplodere il Pakistan? 

Lo strano otto settembre dei Taleban 



Siegmund Ginzberg 


Si sono davvero squagliati in un batter d'oc¬ 
chio, comesembra, i Taleban, o àsolo l'inizio di un 
conflitto senza fine, senza stagioni, e senza scopo 
preciso, tra mercenari di tutte le estrazioni, come 
quello immaginato trent'anni fa da Friedrich Dùr- 
renmatt nello splendido racconto su «La guerra 
invernale nel Tibet»? Quello dà M ullah M oham- 
med Omar, che intervistato dalla Bbcha parlato di 
«distruzione degli Stati Uniti in breve tempo» è 
puro dàino, un bluff dettato dalla disperazione 
dàio sconfitto ormai senza scampo, o una minaccia 
da prendere sul serio, sulleatomichenàla valigetta? 

Se il lettore à aspetta risposte, si può fermare 
qui. Non lo sanno alla Casa Bianca né al Pentago¬ 
no. Figurarsi i generali da tavola. Probabilmente 
non lo sanno neppure i Taleban. La sensazione su 
cui hanno concordato in queste ore quasi tutti gli 
«addétti ai lavori» è stata la sorpresa. «Sorpresi» à 
sono détti i principali collaboratori di George W. 
Bush. «Personalmente sono rimasto piuttosto sor¬ 
preso», ribadisce all'agenzia Reuters il capitano 


John M eyer, capo di Stato maggiore dà gruppo di 
battaglia dàla portaerà U ss Cari Vinson, da cui 
erano partiti i bombardieri. «Penso che la gente 
(inclusi, si presume, i suoi superori) non pensava 
che avrebbero mollato le città senza neppure com¬ 
battere. Il fatto che/'abbiano fatto è stato davvero 
sorprendente», dice. Senior officiats e advisers, spe 
cialisti seri di cose militari e prestigiosi think tank 
strategici: il coro è unanime. Viene fuori una cosa 
interessante che chi dice che se /'aspettava non sa, 
chi sa non se/'aspettava. 

Stratforèuno dà più autorevoli siti on-lineame 
ricani di discussione strategica (www.stratfor.com/). 
Avevano previsto sin dai primi di ottobre chei Tale 
ban non si sarebbero svenati a difendere le città. M a 
ora che la loro previsione si è realizzata, c'è qualcosa 
che non gli quadra. Si sono chiesti sei Taleban siano 
stati sconfitti, come appare «Un esame dà ritiro 
suggeriscechehanno ceduto intenzionalmenteterrito- 
rio per poter adottare tattichechepiù si con fanno alla 
loro forza», hanno concluso. Mettono in guardia 
Washington: «Segli Stati Uniti egli alleati sbagliasse 
ro a leggere il ritiro dà Taliban come una rotta, 
rischierebbero di trovarsi rapidamente impegolati in 


una brutta guerra di guerriglia in Afghanistan. Peg¬ 
gio, rischierebbero di vederela guerra estenderà al di 
là delle frontiereddl'A fghaniàan, nàia misura in cui 
il grosso dàle forze di Al Qaeda e dà Taliban à 
danno da fare per consolidare le proprie linee di 
rifornimento». Il riferimento è al Pakistan, che fu la 
ràrovia dà mujaheddin durante tutta l'occupazione 
soviàica. Con l'aggravante che allora làamabad li 
proteggerà, enà farlo, contava sulla protezione dàla 
Cia. M a ora il generale Parviz M usharraf è costrétto 
a deàreggarà tra l'appoggio che ha promesso agii 
Stati Uniti e una parte dà paese, compreà alcuni dà 
suoi generali, e una parte dà potente Inter Services 
Intàligencepakistano, che invece remano contro. Può 
darà benisàmo che i Taleban àano ormai dàunti. 
Ma viene in mente l'atroce supplizio che una dàle 
ànie più persegui tate in A fghaniàan, gli hazara scii ti 
che parlano perdano, riservavano ai prigionieri: legar¬ 
li vivi in un sacco con i cadaveri dà loro commilitoni. 
La vera horror dorysarebberisvegliarà scoprendo che 
a Kabul i Taleban non d sono più ma riemergono 
magari a làamabad, trasdnandonàla decompoàzio- 
nela vidnaefragilepotenza nud&re. 

C'è chi osserva che i Taleban erano deài nati 


inàuttabilmentealla sconfitta proprio quando sem¬ 
bravano forti. M a potrebbero ritornare forti proprio 
ora che sembrano annientati. Controllando lecittà, 
consentivano agii avversari di impoàareil modo e/7 
ritmo dàla guerra. Ora leàtuazioneà è rovesciata. 
«Paradossalmente erano finora i Taléban ad essere 
nàia stessa àtuazionein cui à erano trovati a fine 
Ottocento i britannici e, cento anni dopo, i soviàici. 
Controllavano lecittà, ma inAfghaniàan non sono 
le atta dove à combattono e à vincono le guerre. 
L'Armata soviàica aveva continuato a controllacele 
otta durante tutta l'occupazione, ma i mujahedin 
operavano liberamentenàlecampagne, imponendo 
un coàante e logorante attrito», notano gli esperti di 
Startfor. Abbandonando le dttà non à sarebbero 
limitati a traàerirà su un terreno più favorevole 
che richiede un dispendio infinitamente minore di 
mezzi. Avrebbero anche innescato due micidiali 
bombe a scoppio ritardato: una potenziale aià tra 
Stati Uniti ePakiàan dalleconseguenzeimprevedi- 
bili, e il fatto stesso chea impadronirà di Kabul àa 
stata l'Alleanza dà Nord, i cui àgnori dàla guerra 
in passato avevano combattuto tra di loro più spesso 
checontroi Taleban, e ora potrebbero rivàarà l'oàa- 


colo più grosso ad un tentativo di ricoàruzione na¬ 
zionale e di paci fi cazione sotto l'Onu. 

Altri ritengonoinvecechela «rotta»àaproprio 
quàla che appare. L'demento dettavo nàia «lique¬ 
fazione» sarebbe il fatto che unità intere passano, 
armi e bagagli, dall'altra parte Gli altri penserebbe 
ro solo a salvare la pàle, tornare a casa nà propri 
villaggi, per reàarci, non per organizzare una resi¬ 
stenza. Il «fonderà nàie campagne» sarebbe un 8 
settembre all'afghana. «Mi aspettavo chei Taleban 
e le loro unità d'àite, le sole truppe ideologiche che 
reàino inAfghaniàan, à comportassero comemili¬ 
tanti. E invece à sono comportati come afghani a 
baàa. Lo schema è tipico: ci à batte sul proprio 
territorio, gli afghani non sono guerriglieri, non 
sono mobili. Si possono fare due ipoteà: o continua 
lo àaldamento o à raggruppano e reààono. M a 
bisogna tener presente che i Taleban non sono un 
movimento di guerriglia: sono un movimento urba¬ 
no», soàienead esempio l’esperto francese di politi¬ 
ca dài'Aàa centrale, Olivier Roy, interviàato da Le 
Monde. Ma anche lui teme che se non vanno in 
montagna, vadano tra i pashtun in Pakiàan. Come 
olio sulla brace 


varietribù edan, nel I a total e an ar eh i a». 

Anarchia. Una prospettiva che 
equivarrebbe alla frammentazione dell' 
Afghanistan ed alla guerra di tutti con¬ 
tro tutti, Uno scenario già sperimenta¬ 
to fra il 1992 ed il 1996, quando i com¬ 
battenti islamici che avevano rovesciato 
il regime comunista fallirono clamoro¬ 
samente nell'impresa di dare vita ad un 
nuovo governo che rappresentasse l'in¬ 
tera nazione, Il risultato fu la travolgen¬ 
te avanzata dei Taleban e cinque anni 
di dittatura religiosa e civile. Alleanze 
fraterne, in questa partedei mondo ein 
questa complicata contingenza storica, 
si tramutano facilmente in irrefrenabili 
odi, Leggiamo il furore nello sguardo e 
nel contegno di Ahmed Karzai, quando 
l'amabi le conversazione sui successi del 
fratello Hamid si estende ad una valuta¬ 
zione della travolgente avanzata di 
I smai IK han nel I a parte occidentale del I ' 
Afghanistan, Ismail Khan, il conquista¬ 
tore di Herat, ha rapporti di buon vici¬ 
nato sia con l'Alleanza del N ord sia con 
il fronte pakhtun filo-Zahir, M a è an¬ 
che uno che ama agire in autonomia, e 
l'altro giorno ha dichiarato di essere 
pronto a marciare su Kandahar qualora 
i Taleban non la evacuassero in tempi 
più che rapidi. Ahmed Karzai odia 
Taleban probabilmente ancora più di 
Isamil Khan, ma la prospettiva che sia 
lui a liberare Kandahar, lui che parla 
dari e non è un pakhtun, gli fa ribollire 
il sangue. Evitadi scagli are anatemi, ma 
il tono è minaccioso, e le frasi sono 
calibrateallusivamentenel senso di una 
sfida: «Ismail Khan?No, non verrà. Lui 
comanda a Herat, Non oltrepasserà la 
linea». Non sarà semplice, e non è un 
esito scontato, dare all'Afghanistan 
quel governo di larga unità nazionale 
rappresentativo di tutti i gruppi e di 
tutte le etnie auspicato a parole dalle 
varie componenti dell'opposizione, e 
fortemente voluto dai governi stranieri 
più interessati alla crisi, dagli Usa al 
Pakistan, Sull'asse della contraddizione 
principale, fra leminoranzeetniche riu¬ 
nite nell'Alleanza del nord, ed i 
pakhtun del sud e dell'est del paese, si 
innestano miriadi di mini-conflitti loca¬ 
li, pronti a esplodere soprattutto in una 
situazione politica tanto precaria ed in¬ 
stabile. 

Ecco ad esempio il capo degli Shir- 
zai, Gul Agha, farsi avanti come candi¬ 
dato autonomo alla liberazionedi Kan¬ 
dahar, dichiarando ai quattro venti di 
essere nel pieno controllo del la situazio¬ 
ne e ammonendo «quei presunti co¬ 
mandanti» che hanno negoziato il pas¬ 
saggio di poteri da Omar a Bashar, Fin 
qui sembrerebbe esserci accordo con il 
partito del re, ma Gul Agha lascia capi¬ 
re che lui vorrebbe ballare da solo, In 
parole povere non gli va giù che qualcu¬ 
no proponga Calici eKrizia, proteggen¬ 
dosi dietro la decisione di Zahir. «Il 
potere deve passare i mmediatamente ai 
veri anziani del I a ci ttà - proci ama-, quel¬ 
li che sono immuni da qualunque vo- 
lontari a cooperazione con i Palettinaei 
terroristi di Al Qaeda». 
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Per i profughi le prossime 24 ore saranno decisive. I primi 1300 rifugiati stanno rientrando dall’Iran 


Toni Fontana 


mmm 


ROMA C’è un nemico atteso e ben 
conosciuto, l'inverno, ma ve ne so¬ 
no altri più insidiosi: i banditi, gli 
agguati, le epidemie. La «questione 
umanitaria», relegata nel dimentica¬ 
toio dal rapido procedere degli even¬ 
ti bellici, rischia di esplodere dram¬ 
maticamente in Afghanistan. La 
complessa macchina degli aiuti si 
sta mettendo in moto tra millediffi- 
coltà. All’Alto commissariato del- 
l'Onu per i rifugiati dicono che le 
«prossime24 ora saranno decisive». 
Dal Palazzo di Vetro è attesa la «se- 
curity dearence», il via libera all'in¬ 
gresso in Afghanistan degli operato¬ 
ri internazionali delle agenzie del- 
l'Onu chefinorasi sonoawalsedel- 
la collaborazione di personale loca¬ 
le. L'U nhcr ha già aperto tre uffici a 
Jabul, Mazar-i-Sharif ed Herat, ha 
fatto confluire i primi convogli di 
aiuti dall’Uzbekistan e dal Tagiki¬ 
stan, esi apprestaalanciareun’ope- 
razione più massiccia. L'incerta si¬ 
tuazionemilitare, l'interruzionedel- 
leviedi comunicazione determina¬ 
ta dagli scontri a fuoco e la presenza 
di banditi e predoni rendono tutta¬ 
via difficoltoso il passaggio delle ca¬ 
rovane. 

In un appello l'Unicef riassume 
i dati dell’emergenza umanitaria: 
«La situazione dei bambini dell'Af¬ 
ghanistan - afferma - si fa di giorno 
in giorno più drammatica. Per oltre 
sette milioni di civili, in massima 
parte bambini e donne, la solidarie¬ 
tà internazionale è l'unica speranza 
per superare il terribile inverno che 
èalle porte». L’U nicef ha avviato un 
ponte aereo da Copenaghen verso i 
paesi che confinano con l'Afghani¬ 
stan e sta organizzando una massic¬ 
cia vaccinazione antipolio chefino- 
ra ha già coinvolto 5 milioni di bam¬ 
bini. 

Laura Boldrini, portavoce del¬ 
l'Alto Commissariato deil’Onu per 
i rifugiati conferma che questa è «la 
fase critica». «La comunità interna¬ 
zionale deve essere particolarmente 
vigile in questi momenti - dice - 
occorre impedire violenze sui civili 
ed avviare un processo che com¬ 
prenda tutte le espressioni della so¬ 
cietà afghanaein particolare ledon- 
ne. L'armata dei vincitori certo non 
ha brillato néora néin passato nella 
difesa dei diritti umani». 

Anche Medici senza Frontiere 
denuncia «episodi gravi» avvenuti 
anche nelle città controllate dall'Al¬ 
leanza. I volontari di M sf sono stati 
i primi a raggiungere le città del 
nord. U n team composto da un chi¬ 
rurgo, un'infermiera e un logista ha 
attraversato il confine afghano nei 
pressi di Turgundy ed ha raggiunto 
Herat; i volontari di Msf rimango¬ 
no per ora l'unica presenza umani¬ 
taria a Mazar-i-Sharif mentre altri 
gruppi hanno raggiunto Kabul eTa- 
loqan dove giungono i feriti negli 
scontri di Kunduz. La parla d'ordi¬ 
ne per tutti è «fare presto» prima 
che la neve e le rigide temperature 
invernali possano inceppare la mac¬ 
china della solidarietà. L'ipotesi di 
lanciare aiuti paracadutandoli nelle 
zone isolate sembra scartata visti gli 
scarsi risultati di iniziative analoghe 
awiatedagli americani. Gli aiuti po¬ 
trebbero cadere su campi minati o 
finire nelle mani dei banditi e dei 
T aleban. 

Intanto, mentre cerca di affron- 



Libero giornalista giapponese 
prigioniero dei Taleban 

Il giornalista giapponese che era stato arrestato dai 
Taleban in Afghanistan è stato liberato ed è sano e 
salvo. Daigen Yanagida, 37 anni, ha potuto parlare 
con un giornalista dell'agenzia d'informazione giap¬ 
ponese «Kyodo», da Jalababad, dove era ospite nella 
residenza dell'ex governatore della provincia. «Vo¬ 
glio ritornare presto in Giappone», ha detto Yanagi¬ 
da, raccontando che era stato fermato dai Taleban il 
22 ottobre e che era stato accusato di spionaggio. 
Dopo la fuga dei Taleban da Jalalabad, Yanagida è 
stato posto giovedì sotto la protezione di un capo 
tribale legato politicamente all'ex re dell'Afghanistan 
Zahir Shah e venerdì gli è stato detto che era libero di 
andarsene. Ieri mattina ha potuto telefonare in Giap¬ 
pone tramite il telefono mobile preso in prestito ad 
un comandante dell'Alleanza del Nord. Nel corso di 
questa conversazione telefonica, Yanagida ha indica¬ 
to di essere in buona salute secondo la rete televisiva 
Nhk (Japan Broadcasting Corp). Il free lance aveva 
già al suo attivo un libro sui senzatetto in Alaska e nel 
1991 era stato fermato dalle allora autorità sovieti¬ 
che mentre tentava di entrare in Siberia dall'Alaska 
dopo aver attraversato a piedi lo stretto di Bering 
ghiacciato. 


Donne afghane impegnate ad acquistare dei vestiti in un mercato di Kabul; in basso: una vittima delle mine antiuomo per le strade di Jalalabad 


Di Lauro/Ap 


Combattimenti e banditi bloccano gli aiuti 

Sette milioni di civili appesi al filo della solidarietà intemazionale. Ponte aereo dell ’Unicef da Copenaghen 



tare l’emergenza, l'Onu già pensa 
alla fase della ricostruzione dell'Af¬ 
ghanistan. Ieri Kofi Annan ha affida¬ 
to il compito di coordinare gli sfor¬ 
zi delle organizzazioni internaziona¬ 
li a M ark M allodi Brown, direttore 
ddl’Undp, il programma deil’Onu 
per lo sviluppo. «Si tratta di organiz- 
zareil ritorno di 4milioni di profu¬ 
ghi» - spiega Laura Boldrini. Due 
milioni di afghani si trovano in 
Pakistan; l'Iran ne ospita un milio¬ 


ne e ottocentomila, mentre gruppi 
di sfollati hanno trovato ospitalità 
nelle repubbliche confinanti. «Si 
tratterà di una delle più grandi ope¬ 
razioni di rimpatrio degli ultimi de¬ 
cenni - spiega la portavoce dd- 
l'Unhcr - i problemi che dovremo 
affrontare sono enormi. Per queste 
persone dovremo trovare alloggi e 
lavoro». 

Con l’abbandono o la ritirata 
dd Taleban da molte città alcune 


migliaia di profughi si sono messi 
sulla via dd ritorno. Ieri dalla fron¬ 
tiera con l'Iran ne sono transitati 
oltre 1300 ed alcune centinaia aveva¬ 
no già raggiunto i loro villaggi dopo 
la caduta di H erat che dista appena 
150 chilometri dal confine. Il Paki¬ 
stan invece continua atenerechiuse 
lefrontiere, ma ciò non impedisce i 
passaggi clandestini da e per i cam¬ 
pi profughi che si trovano nd pressi 
dd confine. 
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«A Kabul cremiamo i cadaveri» 

Le testimonianze degli operatori della Croce Rossa: a rischio epidemie 


Antonella Marrone 


Bernard Barrett si trova a Islamabad. È uno dei porta¬ 
voce delegati dell'lnternational Committee of thè Red 
Cross. È in contatto continuo con i suoi colleghi a 
Kabul, aMazar-i- Sharif e nelle altre postazioni della 
Croce Rossa in Afghanistan. «La situazione è piuttosto 
calma - ci racconta - tutto lo staff afghano, circa 1000 
persone, sta lavorando ininterrottamente da settembre. 
Gli sforzi sono indirizzati néll'assicurare la rimozione 
dei corpi dalle strade e la crematura prima che possano 
diffondersi epidemie. Il problema più grave è quello di 
procedereancheall'identificazioneda corpi perchésa- 
no bruciati con dignità e secondo il ritualemusulmano. 
Lavoriamo perché negli ospedali siano sempre presenti 
mezzi medici adeguati, ci sia pulizia e cibo. Il tutto 
senza tener conto di chi avesse in mano il potere, con la 
stessa forte motivazione). La CroceRossa ha dato owia- 
mentepriorità alle cure mediche, quelle che necessitano 
ai feriti in guerra e per meglio affrontare la situazione. 
Per questo il personale medico di oltre 40 persone, è 
stato inviati in tutte le aree del paese 

Quali sono le emergenze che state vivendo in que 
sto momento? «A Kabul è molto forte l'emergenza ac¬ 
qua potabile. Una bomba ha danneggiato una delle 
condutture principali del sistema di distribuzione e 
circa 300.000 persone sono rimaste senza acqua. È stato 
riparato un altro danno in un complesso residenziale 
dovevivono 7000 famiglie. Un altro caso urgente, sem- 


Hoang Dinh Nam/Ansa 


prea Kabul, ha coinvolto40.000 personedi un grande 
campo di accoglienza, dove la gente era stata portata 
di forza negli ultimi due anni: un guasto alla connes¬ 
sione tra pompa e generatore li ha lasciate senz'acqua 
pulita. Mantenereleinfrastrutturefunzionanti èque 
stione di vita o di morte». A Kabul un ospedale era 
rimasto senza elettridtà e tutto era bloccato, dalle sale 
operatorie, al sistema di sterilizzazione, le cucine, il 
pronto soccorso e la banca del sangue. «Abbiamo di¬ 
stribuito cibo, sacchi di plastica e coperte necessarie 
per affrontare l'inverno - continua Barrett - ma la 
nostra missione ha anche un altro importante compi¬ 
to. A bbiamo sentito parlare di esecuzioni di prigionie 
ri edel ferimento di civili. Ecco, uno dei nostri compiti 
principali è quello di avviare un dialogo franco e 
diretto con tuttele parti belligeranti per ricordare loro 
di essere sotto leggi umanitarie internazionali. Vigile 
remo perché non vi siano violazioni di queste leggi che 


La grande emergenza per gli 
ospedali ma anche per i campi 
profughi è quella dell’acqua 
potabile. Così come non si 
può operare per i guasti ai 
generatori elettrici 


pre/edono di salvaguardare tutti coloro che non han¬ 
no preso parte diretta nei combattimenti, di avere 
cura dei feriti edi rispettarela dignità umana in tutti 
i casi. Sono ovviamente proibite tutte le forme di 
rappresaglia edi esecuzione sommaria». 

Oltre allo staff di 1000 personeci sono 10 délegati 
déll'lcrcfdi cui 3 a Kabul) chelavorano nell'Afghani¬ 
stan in questo momento. «Certo la situazione sembra 
calma, adesso- prosegue Barrett - è l'impressione che 
condivido con gli altri coiieghi. Anche se la stuazioni 
più pericolosesono quelle intorno alledttà, in campa¬ 
gna, dove la sicurezza è più precaria. Uno dei nostri 
intenti è proprio quello di raggiungere le aree più 
lontane dai centri abitati». Bisogna tener conto anche 
del fatto che l'Afghanistan è uno dei paesi al mondo 
più infestati dalle mine antiuomo e presto riprende 
ranno le attività dèlia Croce Rossa anche in questo 
séttore di scurezza, «bisognerà pre/edere, infatti, un 
movimento maggiore della popolazione aH'interno di 
tutto l'Afghanistan. Ci sono famiglie che sono state 
divise dal conflitto e che devono ristabilire un contat¬ 
to». 

Proprio ieri sono arrivati altri due delegati a M a- 
zar-i-Sharif, dopo aver attraversato il Turkmenistan e 
aver raggiunto lo staff di cento personechegià stava in 
città. Per oggi è previsto l'arrivo di duegrandi camion 
di aiuti contenenti tra l'altro abiti ecassettedi medici¬ 
nali per 400 persone destinate agli ospedali. Ci sono 
anche coperte e attrezzature contro il freddo per 2500 
famiglie. 


voci dall'Afghanistan 

I ricordi di alcuni volontari dell'organizzazione Medici Senza Frontiere tornati dall'area controllata dai Taleban. 


Leen, ostetrica «Non dimenticherò mai il giorno in cui ho visto 
una donna incinta arrivare ad una delle nostre quattro cliniche, 
sostenuta da altre due donne. Era arrivata dalle montagne dopo 
aver camminato per tre ore. Un rapido esame è stato sufficiente 
per vedere che era completamente dilatata. Appena 15 minuti 
dopo ha dato alla luce un maschietto sanissimo. La totale mancan¬ 
za di espressione sul viso 
della donna mi ha molto 
impressionato. I primi 
giorni dopo il parto, non 
cercava nessun contatto 
con il suo bambino. Il tas¬ 
so di mortalità trai neo¬ 
nati è alto qui e le madri 
cercano di non attaccarsi 
troppo rapidamente ai lo¬ 
ro neonati. Inoltre, dopo 
la nascita di un bambino, 
legiovani madri devono stare chiuse in casa per 40 giorni. Che lo 
crediate o no, tutti i tipi di gadget del "Titanic" sono disponibili 
qui. Legommecon gli adesivi, le carte da gioco, i succhi di frutta, 
lescatoledi cioccolato, i burka ricamati con Titanic. Gli Afgani che 
sono riusciti a sfidare il divieto del governo dei Talebani e stanno 
attaccati alla televisione non si stancano mai di questo film. 


Didier, Coordinatore di terreno «A sud di Kabul, alcune città 
applicano la sharia in modo molto meno severo che altre. Queste 
città hanno spesso il vantaggio di non riflettere il regime dei Tale¬ 
ban e non si trovano in zone di guerra che resistono al modello 
dominante del potere. In queste città, la scarsa presenza di guarni¬ 
gioni militari spesso permette una maggiore apertura verso il mon¬ 
do esterno, E ciò ha sicu¬ 
ramente permesso a me 
di vedere gli afghani in 
una luce diversa. Per 
esempio, un insegnante 
di inglese, che la sera da¬ 
va corsi ai bambini, ci ha 
invitato a partecipare alle 
sue lezioni per parlare 
con gli studenti. Per lui si 
trattava di dare agli stu¬ 
denti la possibilità di par¬ 
lare inglese e di favorire uno scambio di idee. Le nostre discussioni 
con i bambini afghani erano affascinanti. Ci hanno permesso di 
sentire l'influenza dei genitori e l'impatto della religione. Abbiamo 
visto che esistono due tipi di studenti: quelli che ci consideravano 
come atei enon potevano accettarlo; equelli che erano attratti dalle 
nostre differenze, che fossero culturali o religiose». 


jf 




Fohla, medico brasiliana «Fio lavorato in tre province del nord 
del paese. Abbiamo passato molto tempo nei villaggi eattraversa- 
to le montagne per informare la popolazione prima di iniziare le 
vaccinazioni. Durante le nostre visite, gli uomini ci guardavano a 
lungo senza dire una parola. Lasciavano che a parlare per loro 
fosseil silenzio. Era come se questo silenzio, insieme agli sguardi, 
permettesse loro di sco- 
prirechi fossimo noi: du¬ 
rava molti minuti, fino a 
che arrivava il tè, e la gen¬ 
te cominciava a parlare e 
il silenzio scompariva. 

Farmaci e salute erano ot¬ 
timi canali per dare il via 
ad una conversazione e 
andare oltre le barriere 
culturali. Ogni uomo 
che ho conosciuto in Af¬ 
ghanistan ha un orgoglio che va oltre i sentimenti patriottici o 
nazionali. Elemosinare è molto raro in Afganistan. Nelle città, le 
solepersonecheho visto a voltechiederesoldi sono i vecchi. Sulla 
strada, venivamo spesso fermati da adulti o bambini chechiedeva- 
no soldi. All'inizio, pensavo fosse elemosina, prima di notare, che 
quelle persone riempi vano ogni buca dellestrade con terriccio. 



Dave, operatore canadese «C'è un'epidemia che, in questo mo¬ 
mento, colpisce l'Afghanistan più di tante malattie: la stanchezza e 
la rassegnazione. Gli afghani che io ho incontrato avevano un solo 
obiettivo: nutrire e proteggere la loro famiglia. È chiaro che la 
guerra li ha lentamente logorati. I sogni tuttavia rimangono e 
mentre a M azar la gente sogna di poter un giorno visitare l'Europa, 
a Mainama, una piccola 
città incastratatra lecolli- 
ne, gli abitanti sono con¬ 
tenti di vivere nel luogo 
di n asci ta e r i m anerci. So¬ 
no i pensieri che ritrovo 
quando penso ad Atik. 

Atik ha 21 anni: un tipo 
entusiasta. Un giorno ho 
appreso che con il salario 
guadagnato con M sf, so¬ 
steneva tutta la famiglia: 
quattro sorelle, la madreela nonna essendo rimasto unico uomo di 
casa. Una dellesuesorellesi è sposata riducendo il peso finanziario 
familiare. M a, oltre a ciò, questo matrimonio gli ha ridato fiducia 
nel futuro, Un giorno lui mi ha confessato che quando le sorelle si 
fossero sposatee la nonna non ci fosse più stata, sarebbe partito per 
il Canada con la madre per passarci il resto della vita». 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK Ritorna l'incubo del¬ 
l'antrace. I test preliminari han¬ 
no confermato la presenza di spo¬ 
re in una lettera sospetta indiriz¬ 
zata al senatore democratico Pa¬ 
trick Leahy. Sabato mattina, per 
precauzione, sono stati immedia¬ 
tamente chiusi due edifici del Se¬ 
nato, il Russel e il Dirksen Buil¬ 
ding. È questa la seconda missiva 
contaminata che arriva a Capital 
Hill. 

Il timbro postale indica che è 
stata spedita dall’ufficio di Tren- 
ton nel New Jersey, lo stesso da 
cui partì quella recapitata al sena- 
toreTom Daschle. Anche la data 
coincide, martedì 9ottobre. Stes¬ 
sa grafia incerta sulla busta ecosì 
il mittente, il nome inventato di 
una scuola elementare. 

L'Fbi hafatto sapere che a let¬ 
tera è stata scoperta venerdì sera 
tra i 250 contenitori di plastica 
dove è stata messa in quarantena 
tutta la corrispondenza indirizza¬ 
ta a Capital Hill dal 15 ottobre 
scorso. Gi investigatori temono 
però che la busta, prima di essere 
sequestrata insieme a tutta la po¬ 
sta del Senato, sia passata in tran¬ 
sito per gli uffici. Per non correre 
rischi tutta l'area è stata evacuata 
eaffidataallesquadredi deconta¬ 
minazione. I lavori del Congres¬ 
so sono sospesi per la festa del 
Ringraziamento, e l'attività parla¬ 
mentare riprenderà soltanto il 27 
novembre. 

È stato lo stesso Robert M uel- 
ler, direttore generale dell’Fbi, a 
chiamare il senatore Leahy nella 
sua casa di Washington per co¬ 
municargli la spiacevole notizia. 
«H o apprezzato la telefonata - ha 
dichiarato Leahy - Questa è una 
faccenda che riguarda leforzedel- 
I tardi ne e preferi sco siano leauto- 
rità competenti a parlare. Ho fi¬ 
ducia che saranno presi tutti i 
provvedimenti del caso e spero 
che il colpevole venga arrestato». 

11 senatore rappresenta lo sta¬ 
to del Vermont, presiede la com¬ 
missione Giustizia e, come Da- 


La missiva, spedita insieme alle altre nell’ottobre scorso, viene da Trenton. Chiusi due edifici di Capitol Hill 

New York Times: indirizzi italiani 
nei documenti dei Taleban 

Il quotidiano americano New York Times ha analizzato decinedi docu¬ 
menti abbandonati in due appartamenti di Kabul di proprietà del mini¬ 
stero della Difesa Taleban e che erano apparentemente occupati da 
membri di Al Qaeda. Tra i documenti figurano indirizzi di persone in 
Italia, forse collegati a campagne di reclutamento di seguaci di Osama 
Bin Laden. Secondo il quotidiano newyorchese, nelle case c'erano 
anche pubblicità di scuole di volo in Florida. Tra i documenti elencati 
dal Nyt in una corrispondenza da Kabul figurano liste di «indirizzi di 
persone che vivono in Canada e in Italia», insieme a lettere di racco¬ 
mandazione di giovani reclute che volevano unirsi ad Al Qaeda ed 
elenchi delle persone che hanno vissuto nei due appartamenti (uno nel 
centro di Kabul, l'altro in un centro residenziale a circa tre km dalla 
città). 

In un appartamento c'erano anche mappe disegnate sulle pareti, tra le 
quali una carta dell'Arabia Saudita sulla quale risultano indicate le basi 
militari americane, accompagnate dalla scritta in arabo «Occupata dai 
Crociati». Una delle scoperte più interessanti fatte dai giornalisti ameri¬ 
cani negli appartamenti di Kabul è una pagina della rivista americana 
«Flying», con gli indirizzi di scuole di volo in Florida. Molti tra i 
dirottatori dell'11 settembre si sono addestrati al volo proprio in Flori¬ 
da. Greg Nardi, titolare della scuola «Walkawitz Aviation» di Titusville, 
una di quelle pubblicizzate sulla pagina, ha detto al quotidiano di avere 
molti studenti arabi e di essere stato visitato più volte in questi due 
mesi dall'Fbi. 



Un’immagine ripresa dalla Cnn dove si vede un bloc notes recuperato in una base di al-Qaida presso Jalalabad 


Antrace al Senato. Fbi: un omicida a sangue freddo 

Destinatario della nuova lettera contaminata Leahy, un paladino dei diritti civili 


schle, appartieneal partito demo¬ 
cratico. Cinque legislature alle 
spalle, il suo curriculum registra 
grande impegno per la causa del¬ 
le minoranze e dei diritti civili. 
Lo scorso hanno, durantel'ammi- 
nistrazione Clinton, presentò un 
disegno di legge per punire con 
maggiore severità i cosiddetti cri¬ 
mini delltadio, comequelli perpe¬ 
trati nei confronti dei gay o dei 
neri. 

U na seconda lettera inviata a 
un esponente democratico non 
pare essere tuttavia una coinci¬ 
denza. La pista del terrorismo in¬ 
terno si riaffaccia con prepoten¬ 
za. «Siamo di fronte a un omici¬ 


da a sangue freddo - ha detto 
Van Harp, capo deH'ufficio Fbi 
di Washington, incaricato delle 
indagini - L'antrace hafatto sino¬ 
ra quattro morti e nessuna delle 
vittime era neH'obiettivo». 


La busta è stata 
scoperta nei 
contenitori di plastica 
dove è stata messa 
in quarantena 
la posta 


r> 


L'incubo dell’antrace si è af¬ 
facciato in America da oltre due 
mesi, ma non sembrano esserci 
progressi nelle investigazioni. Se 
leautorità sanno qualcosa, prefe¬ 
riscono non dire nulla. L'atten¬ 
zione dell'opinione pubblica è 
stata distolta dagli sviluppi della 
guerra in Afganistan, dala cacca a 
Bin Laden, dall'aereo dell'Ameri- 
can Airlines precipitato nel quar¬ 
tiere di Queensa New York. Da 
tempo non si registravano nuovi 
casi di contagio, leultimevittime 
erano stati i postini e la donna di 
origine vietnamita che lavorava 
in un ospedale di Manhattan. 
L'antrace ri schi ava di essere archi¬ 


viato come uno dei tanti misteri 
irrisolti della cronaca nera. 

«Spero che questa lettera pos¬ 
sa rappresentare una luce nelle 
indagini - ha dichiarato il senato¬ 
rescampato all'attentato batterio- 
logico - che salti fuori una qual¬ 
che indicazione che permetta di 
individuare il colpevole».!I dot¬ 
tor Greg Martin, il medico milita¬ 
re della Marina che consiglia la 
polizia della capitale sulla conta- 
minazionedaantrace, ritieneche 
non dovrebbero esserci casi di 
esposizione alle spore in conse¬ 
guenza di questa nuova lettera: 
«È stata spedita cinque settimane 
fa - ha detto M artin - e l'espe¬ 


rienza ci ha insegnato che sono le 
primeduea essere particolarmen¬ 
te pericolose per a diffusionedel- 
l'epidemia». 

L'ultimo caso fa salire a cin- 
queil totaledellemissivecon pol¬ 
vere all'antraceimmessenel siste 
ma postale degli Stati Uniti. La 
prima era indirizzata in Florida, 
a Boca Raton, dove si trova la 
sededeH'American Media, la so¬ 
cietà che pubblica il National En- 
quireremolti tabloid popolari in 
vendita nei supermercati. Duelet- 
tere sono arrivate a New York, 
una indirizzata aTom Brokaw, il 
volto del telegiornale della rete 
Nbc, e una al quotidiano New 


York Post.La quarta era stata re 
capitata al leader del Senato, 
Tom Daschle, e conteneva una 
concentrazione particolarmente 
alta di spore. Le analisi diranno 
se anche la busta per il senatore 
Leahy era confezionata con la tec¬ 
nica di un'arma da guerra. 


clicca su 


www.anthrax.osd.mil 
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Laura Bush 
ieri 

mentre parla 
alla radio dalla 
Casa Bianca 
Sterner/Reuters 



NEW YORK Gli americani che ieri 
mattina hanno acceso la radio, per 
ascoltare il discorso che ogni sabato 
il presidente rivolge alla nazione, 
hanno sentito invece la voce della 
moglie. È stata la prima volta nella 
storia degli Stati Uniti che la First 
Lady prende la parola al microfono 
al posto del presidente. 

«Buongiorno. Sono Laura Bu¬ 
sh. Parlo questa settimana alla ra¬ 
dio per aiutare lo sforzo che si sta 
facendo in tutto il mondo per de 
nunciarela violenza perpetrata con¬ 
tro le donne e i bambini dai Tale 
ban, il regimechein Afghanistan ha 
aiutato il network terroristico di Al 
Qaeda». L'intervento chiude una 
settimana che segna la capitolazio¬ 
ne del regime di Kabul e dà il via a 
una campagna internazionale per 
denunciaregli odiosi crimini dei Te 


leban. Lunedì prossimo toccherà a 
CherieBlair, mogliedel primo mini¬ 
stro inglese. Il dipartimento di Ste 
to Usa ha in programma la diffusio¬ 
ne di un rapporto sulla violazione 
dei diritti umani, in parti colar mo¬ 
do quelli delle donne, in Afghani¬ 
stan. «Tutti abbiamo l’obbligo di de- 

Abbiamo l’obbligo di 
denunciare queste 
brutalità anche se 
apparteniamo a 
culture e religioni 
diverse 


nunciarequeste brutalità - ha detto 
la First Lady- anche se appartenia¬ 
mo a culturee religioni diverse. Tut¬ 
ti noi genitori amiamo i nostri figli, 
tutti noi rispettiamo le nostre ma¬ 
dri, le nostre sorelle, le nostre fi¬ 
glie». Laura Bush ha voluto precisa¬ 
re cheil trattamento delledonneda 
parte dei Taleban viola lestesse tra¬ 
dizioni e pratiche religiose del¬ 
l’IsIam: «La grave repressione subi¬ 
ta alledonnein Afghanistan non ha 
nulla a che fare con le legittime 
usanze religiose. Sono stati gli stessi 
musulmani a condannare la bruta- 
lizzazione di donne e bambini da 
parte dei Taleban». «Le donne af¬ 
ghane sanno da tempo per averlo 
provato sulla propria pelle, quello 
cheil mondo scopre solo adesso: la 
repressione delle donne è proprio 
uno degli obiettivi dei terroristi». 



inserti nei gf ornali 

L’Arabia Saudita cerca 
buona pubblicità (a pagamento) 


NEW YORK La motivazione ufficialeso- 
no i ventanni di Re Fahd sul trono 
dell’Arabia Saudita. Quattro pagine a 
pagamento, apparse sul Wall Street 
Journal esulleprlndpali testate interna¬ 
zionali. Celebrano il sovrano grande e 
illuminato che nel rispetto del/a tradi¬ 
zione, ha portato la modernità e il be¬ 
nessere nella terra di M aometto. 

Quest’anno però le tradizionali lo¬ 
di a pagamento della corona saudita 
cadono nel mezzo di relazioni diploma¬ 
tiche molto tese con gli Stati Uniti. Il 
messaggio /andato agli americani èque 
sto: sete soltanto degli ingrati. 

Non è un mistero che dopo 111 
settembre l'amministrazione Usasi sia 
ripetutamente lamentata della scarsa 


collaborazione di Ryad nella caccia ai 
terroristi, senza contare che la maggior 
parte dei dirottatori aveva in tasca un 
passaporto saudita. L'Fbi, ricostruendo 
il network finanziario di Al Qaeda, è 
andata a sbattere contro un'associazio¬ 
ne caritatevole cui partecipa il sovrano 
in persona. Negli anni fiumi di denaro 
sembrano essere passati dalle casse del 
regno alle mani dei fondamentalisti isla¬ 
mici, sotto un tacito accordo: fate quei 
chevolete, ma lontano da qui. I comuni¬ 
cati uffidali della Casa Bianca hanno 
sempre battuto il tasto della fraterna 
amidzia fra i due popoli, ma la stampa 
americana non ha risparmiato critiche 
alla famiglia reale, accusandola di dop¬ 
piezza e corruzione. 


Re Fahd è vecchio e molto malato. 
Il reggente sua altezza il prineipeeredi¬ 
tario A bdullah, non muore di simpatia 
per gli occidentali eancor meno apprez¬ 
za l'assedi ferro tra Washington elsrae 
le. 

Quando il potente ministro degli 
Esteri saudita, prindpeSaud ef Feisal, 
arriva a New York per l'assemblea gene 
rale dell'Onu, dà l'impressione di non 
aver dimenticato l’oltraggio del sindaco 
Rudolph Giuliani. Un assegno da 10 
milioni di dollari è stato restituito al 
prinapeal Walid, reo di aver criticato 
l'insensibilità americana per la causa 
palestinese. Al Palazzo di vetro si trova 
di fronte al voltafaccia di Bush, che ri¬ 
fiuta l'incontro con Yasser Arafat. Que 
Sto è davvero troppo - dice il prinape - 
sono riusciti a far perdere la pazienza 
anche a una persona tranquilla come 
me. 

La penna prezzolata di Brian M oy- 
naha, ex direttore deI London Sunday 
Times, con abilità tesse gli elogi di re 
Fahd, mentre le immagini propongono 


il Custode delle due sacre moschee lan¬ 
ciato in un abbraccio a Ronald Reagan, 
al fianco di George Bush il vecchio, e 
seduto su un divano damascato con La¬ 
dy Margaret Thatcher. Americani, vi 
diamo il ptfrolio per quattro soldi, com¬ 
priamo gli aerei della Boeing anche 
quando non ne abbiamo bisogno, vi ab¬ 
biamo concesso l’uso dello spazio aereo 
per la vostra campagna d'Afghanistan. 
Americani ingrati e irresponsabili, non 
vi sognatedi poter farea meno di noi. Il 
segretario di Stato, C olin Powell, ha ten¬ 
tato di blandire l'ambasciatore saudita 
a Washington, prinapeBandar Bin Sul- 
tan, e ha promesso che domani terrà un 
importante discorso sul futuro stato pa¬ 
lestinese. Ryad aspetta, eintanto fa capi¬ 
re che la prossima volta gli emissari di 
Saddam Hussein, anzichédai funziona¬ 
ri di palazzo, potrebbero essere ricevuti 
dal principeAbdullah. Americani, state 
attenti a non tirare troppo la corda, 
tutto potrebbe cambi are in M edio orien¬ 
te. 

r.re. 


Per la prima volta alla radio Laura Bush parla al posto del marito. Domani anche Cherie Blair farà un appello 

La crociata della first lady per le dome afghane 
«Aiutiamole, sono vittime della repressione» 


Nel suo intervento radiofonico, 
andato in onda alla stessa ora in cui 
il presidente americano Franklyn 
Delano Roosevelt spiegò all'Ameri¬ 
ca il suo New Deal, Laura Bush non 
ha risparmiato agli ascoltatori parti¬ 
colari raccapriccianti. «I Taleban 
hanno violato i diritti umani e si 
sono macchiati di stupri esequestri. 
H anno costretto ledonnea sposarsi 
contro la loro volontà. Alle donneò 
stato impedito di vedere un medico 
quando erano malate. La vita sotto 
il regimetalibano è stata coà dura e 
repressiva che ogni manifestazione 
di gioia, anche minima, èstata con¬ 
siderata un reato. Sono state strap¬ 
patele unghiealledonnecheosava- 
no laccarle con lo smalto e una risa¬ 
ta era punita con le bastonate». 

«Oggi con il crollo della dittatu¬ 
ra dei Taleban - ha proseguito la 


First Lady - le donne hanno nuove 
speranze. N on sono prigioniere nel¬ 
le loro case, possono ascoltare musi¬ 
ca ed educare i propri figli senza 
temere punizioni. Ma i terroristi 
continuano a preparare attacchi 
contro molti Paesi: noi dobbiamo 
fermarli, perché lottare contro di lo¬ 
ro significa combattere anche per la 
dignità delle donne». 

Il rispetto dei diritti fondamen¬ 
tali delledonneèsenz'altro un’otti¬ 
ma ragione per disprezzare e com¬ 
batterei terroristi, ma agli osservato¬ 
ri americani non èsfuggito cheque 
sti diritti sono tuttora violati anche 
in molti Paesi alleati degli Stati Uni¬ 
ti. Il Washington Post ne ha stilato 
un lungo elenco. In Arabia Saudita, 
nonostante al le ragazze sia consenti¬ 
to andare a scuola, molte professio¬ 
ni rimangono interdette, una don¬ 


na non potrà mai esercitare l’avvo¬ 
catura o lavorare come ingegnere. 
Proibito guidare l'automobile o 
mettersi in viaggio senza essere ac¬ 
compagnate da un uomo.ln Ku¬ 
wait, un paese che gli Stati Uniti 
hanno difeso contro l'invasione ira¬ 
chena, le donne non hanno diritto 

Il dipartimento di Stato 
Usa ha in programma 
la diffusione di un 
rapporto sulla 
violazione dei diritti 
umani 


di voto. Al contrario in Iraq non è 
raro vedere ragazze in jeans e ma¬ 
glietta. Tutte le cariche pubbliche, 
comprese quelle elettive, non sono 
mai state precluse alle donne dal 
regimedi Saddam H ussein. I n Paki¬ 
stan, l'alleato chi ave degli Stati U ni- 
ti durane questa campagna d'Afgha¬ 
nistan, molte sono le popolazioni 
tribali che impongono alle donne 
di ri manere segregate in casa, il vol¬ 
to e il corpo completamente coper¬ 
ti. Lo stesso avviene nello Yemen. 

«Spero che gli americani si uni¬ 
scano al lavoro che la mia famiglia 
sta facendo per assicurare dignità e 
opportunità a tutte le donne e i 
bambini dell’Afghanistan». Chi 
avesse avuto la sfortuna di nascere 
in un altro paesedoveil fondamen¬ 
talismo islamico è praticato, si ar¬ 
rangi. 
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Partono da Taranto 1400 soldati. Resteranno tre mesi nelle acque del mare Arabico, non lontano dalle coste pakistane 


Toni Fontana 


ROM A11 viaggio durerà duesettima- 
ne, al la fi ne del meselenavi italiane 
che salpano stamattina da Taranto 
saranno nelleacquedel mareArabi- 
co, non lontano dal le coste del Paki¬ 
stan. Per dirla con leparoledel Pre¬ 
sidente della RepubblicaCiampi co¬ 
mincia una «missione difficile, ma 
necessaria». Da Taranto si mettono 
in viaggio 1400 marinai, imbarcati 
su quattro navi. L'ammiraglia è la 
portaeromobili Garibaldi checarica 
cacci a H arri er A v- 8bP I us ed el i cotte- 
ri per il trasporto delle truppe; sarà 
affiancata da due fregate, la Zeffiro 
e l'Aviere, e dalla nave rifornitrice 
Etna. Il compito affidato al gruppo 
navale è quello di pattugliare una 
parte del mare Arabico assieme alle 
unità di altri paesi, ma non èesclu- 
sa ed in tal senso si sono espressi i 
vertici della M arina, una partecipa¬ 
zione dei caccia agli attacchi contro 
postazioni dei Taleban in Afghnai- 
stan. Gli Harrier trasportati dal Ga¬ 
ribaldi sono aerei a decollo verticale 
in dotazione anche alle M arine de¬ 
gli Stati Uniti edellaGran Bretagna 
cheli utilizzano per leoperazioni in 
corso. 

Nel suo messaggio indirizzato 
al capo di Stato maggioredella Dife¬ 
sa generale Rolando M osca M oschi- 
ni, il PresidenteCiampi ha ricorda¬ 
to che le navi rappresentano «il pri¬ 
mo contingente» delle Forze arma- 
teitalianechesi unisce «al dispositi¬ 
vo internazionale impiegato nella 
lotta al terrorismo». Questo «primo 
gruppo di marinai» - recita il mes¬ 
saggio del Capo dello Stato - «cui si 
potranno aggiungere a breve trup- 
pedi terra e militari dell'Aeronauti¬ 
ca rappresentano il tangibilecontri- 
buto dell'Italiaalleoperazioni in at- 


La portaerei Garibaldi mentre ultima le operazioni d’imbarco alla volta del Mare Arabico 


Luca Bruno/Ap 


L’Italia in guerra: oggi salpano le navi 

Ciampi: una missione difficile ma necessaria. Per ora non si conosce l’obiettivo 


to». Ciampi ha poi ricordato leindi- 
cazioni deU'Onu: «Lemodalità spe¬ 
cifiche - ha aggiunto - saranno de¬ 
terminate dall'evolversi della situa¬ 
zione e dall’impegno ad assicurare 
la sicurezza dell'Afghanistan ai sen¬ 
si della risoluzione 1378 del Consi¬ 
glio di sicurezza dell’Onu». Il Presi¬ 


dente Ciampi dopo aver definito 
«difficile, ma necessaria» la missio¬ 
ne ha accennato al «vasto consenso 
del Parlamento italiano». 

Daoggi dunque l'Italia sarà im¬ 
pegnata operativamente nella mis¬ 
sione Enduring Freedom. Le navi, 
perlomeno con questa formazione, 


resteranno in missione per tre mesi. 
Dopo quel periodo è previsto un 
avvicendamento per il Garibaldi. La 
rapida evoluzione del conflitto ha 
obbligatogli stati maggiori a rivede¬ 
re più volte i piani ed i contrasti 
scoppiati nel governo non aiutano 
a fare chiarezza sui successivi impe¬ 


gni italiani. Il comandante dei Cara¬ 
binieri, generale Sergio Siracusa, ha 
spiegato ieri che 150 paracadutisti 
del Tuscania sono pronti a partire, 
ma ha precisato che al momento 
non vi sono indicazioni sui tempi 
d'impiego. Le decisioni vengono 
prese a Tampa in Florida dove ha 


sede il comando militare america¬ 
no e dove si trovano alcuni ufficiali 
italiani. Nei giorni scorsi il ministro 
degli Esteri Ruggiero aveva ipotizza¬ 
to un «imminente» invio dei carabi¬ 
nieri, ma il ministro della Difesa 
Martino (che oggi sarà a Taranto 
con il vice-presidente del consiglio 


Tutte le unità 
del gruppo navale 

Si sono ormai concluse tutte le 
operazioni preliminari alla par¬ 
tenza sulle quattro unità del 
gruppo navaledella M arina M ili- 
tare comandato dal contrammi¬ 
raglio M aurizio Gemignani. 
Partiranno l'incrociatore portae¬ 
romobili Garibaldi, ammiraglia 
della Marina Militare, il pattu¬ 
gliatore Aviere e la nave riforni¬ 
trice Etnà. 

Sul ponte del Garibaldi, lungo 
173,8 metri e largo 30,4, sono 
già disposti otto aerei caccia H ar¬ 
der AV-8B PLUS a decollo verti¬ 
cale e quattro elicotteri SH-3D 
ed EH-101. Ieri mattina si sono 
inoltre concluse le operazioni 
di rifornimento di viveri ecarbu- 
rante. Gli uomini degli equipag¬ 
gi delle quattro unità sono com¬ 
plessivamente 1.475 così suddivi¬ 
si: 825 sul Garibaldi, 
tra cui 230 del gruppo di volo, 
185 dell' Aviere, 225 dello Zeffi¬ 
ro e 240 dell' Etna. Tutti sono 
militari di carriera. 


Fini ed altri esponenti del governo) 
lo aveva aspramente criticato ricor¬ 
dando che per ora i piani italiani 
non cambiano. Per l'invio dei cac- 
ciaTornado sono inoltre insorti se¬ 
ri problemi logistici; per ora non è 
stata trovata alcuna base in grado di 
ospitarli. Lo stop imposto da M arti¬ 
no all’accelerazione impressa da 
Ruggiero fa ritenere che anche la 
spedizione delle truppe terrestri 
non sia questione di ore. L’Esercito 
è pronto a schierare reparti con au¬ 
toblindo Centauro, sminatori e re¬ 
parti logistici chedovrebbero affian¬ 
care i 150 carabinieri. Ma per ora 
l'ordine da Tampa non è arrivato e 
le baruffe nel governo non aiutano 
a dissipare le nubi che avvolgono la 
missione delle truppe italiane. 


Ieri manifestazioni, sit-in, occupazioni in tutta Italia per dire no all’intervento militare 

La disobbedienza dei no global 


Mariagrazia Gerina 


ROMA «Messaggio a tutti i pacifisti. 
Venite a Taranto per dire no alla 
guerra». L’appuntamento contro la 
guerra è dato e da giorni gira nella 
rete ( «Fate ci rcol are, grazie», avver¬ 
te chi l’ha lanciato). Riferimento 
per tutti, Social Forum e pacifisti 
sciolti: il Monumento al Marinaio, 
vicino al ponte girevole. Oggi, a 
guardare la Garibaldi e le altre navi 
che salperanno verso l'«Enduring 
Freedom», ci saranno parenti, auto¬ 
rità e cittadini con tricolore in ma¬ 
no o stars and stripes a scelta, ma 
non mancherà chi si ostina a dire 
no alla guerra e sente di non essere 
rappresentato né da chi la guerra la 
fa né da chi la decide. «Tenteremo 
di contrastare la parata di regime». 
Saranno centinaia, dicono gli orga¬ 
nizzatori. Associazioni pacifiste. No 
Global, cani sciolti e Cobas («per¬ 
ché i lavoratori non sono favorevoli 
alla guerra e sono contro un gover¬ 
no che, mentre manda i soldati ita¬ 
liani in guerra, approva una finan¬ 
ziaria che ne scaricai costi sui lavo¬ 
ratori e dà ai padroni la libertà di 
licenziare»). A ripetere di nuovo il 
loro motto, comesabato 10 novem¬ 
bre, a Roma: «Not in my name». E 
per «invitare alla diserzione» i 1400 
marinai in partenza. «L'Italia odia 
la guerra» scriveranno su uno stri¬ 
scione che cercheranno di stendere 


dal ponte girevole in modo che 
guardi verso il largo per ricordare 
l'articolo 11 della Costituzione 
(«L'Italia ripudia la guerra»). Un 
corteo di No Global eCobaspartirà 
da piazza Castello nella città vec¬ 
chia. M entre una catena umana, an¬ 
zi una «catena radio-umana» con 
tanto di muscia reasmessa da 
"Radio Primavera” si snoderà sul 
lungomare. 

I ntanto già ieri è stata una «gior¬ 
nata di disobbedienza civile». I nizia- 
tivee manifestazioni contro la guer¬ 
ra si sono svolte un po’ in tutte le 
città d’Italia. Cortei, proteste con¬ 
tro le banche «che finanziano le 
guerre», azioni simboliche (a Roma 
un gruppo di immigrati in attesa di 
permesso di soggiorno ha interrot¬ 
to una cerimonia nella Chiesa di 
Santa M aria in Trastevere; a Geno¬ 
va degli studenti hanno interrotto 
un workshopo per manager). Azio¬ 
ni contro la guerra ma anche con¬ 
tro le ingiustizie sociali e contro la 
politica dominante. Ragioni di pro¬ 
testa chesi intrecciano echesi sin te 
tizzano così: «disobbedienza alla 
guerra militare, economica e socli- 
ae». Con un racambolesco giro di 
parole, uno dei portavoce spiega: 
«Ledecisioni dell’esecutivo, l'avven¬ 
tura di guerra, la finanziaria milite 
re e il bombardamento dei diritti 
sociali e del lavoro vedranno la so- 
ci età ci vi I e d i so bbed i re. 0 u està è so¬ 
lo la prima giornata di una ribellio¬ 


ne che non si fermerà». 

Ribellioneasuon di «comporta¬ 
menti anti-produttivi» eoccupazio- 
ni simboliche di scuole ed edifici 
abbandonati. L'occupazione più 
eclatante si è svolta a Treviso, dove 
il sindaco sta portando avanti una 
sua campagna contro le occupazio¬ 
ni abusive e contro gli immigrati 
che le compiono. Ieri si è ritrovato 
un gruppo di tute bianche, LucaCa- 
sarini in testa, che hanno scelto pro¬ 
prio la sua città per celebrare la gior¬ 
nata della disobbedienza, con un ge¬ 
sto che ha suscitato l’ira del sindaco 
Gentilini. Casalini e i suoi hanno 
occupato uno stabile abbandonato 
per consegnarlo simbolicamente 
agli immigrati che a Treviso trova¬ 
no più facilmente un lavoro che 
una casa. Il sindaco se l'è presa so¬ 
prattutto con Casarini: «Esce dai 
suoi territori evienea invadere una 
città chedi lui se ne sbatte altamen¬ 
te. Crede di essere sotto il regime 
comunista, ma sono cambiate leco- 
se».A lui eai pacifisti disobbedienti 
indirizza un messaggio che certo di 
pace non è: «M i ricordo che nel '43 
chi si azzardava a di re soldati butta¬ 
tei fucili veniva fucilato». Per fortu¬ 
na anche non sono quei tempi lì. E 
le manifestazioni dei disobbedienti 
finora si sono svolte senza tensioni 
particolari. Anche a Roma, dove ol¬ 
tre ai No Global hanno manifestato 
ieri anche gli esponenti di Forza 
Nuova. 


le indagai 

Arresto alla comunità islamica 
L’Imam di Milano: non è un terrorista 


ROMA Si chiamaAbdelhalim Hafed Re 
madnal'algerino, nato nel 1966earresta- 
to quattro giorni fa alla stazione Centra¬ 
le L'uomo, definito uno dei segretari dd- 
l'Imam della moschea di Vialejenner, è 
accusato di possesso di documenti falsi, e 
sospettato di avere legami con lajihad. 
Secondo le notizie pubblicate ieri dal 
"CorriereddlaSera", da giorni si nascon¬ 
deva in vialejenner e quattro giorni fa, 
tagliatasi la barba, ha cercato di lasciare 
M ilano, accompagnato da un amico, con 
un treno in partenza dalla stazionecentra¬ 
le Non perde la calma e la pacatezza, il 
presidente dell'Istituto Culturale islami¬ 
co di vialejenner, Abdd H amid Shaari. E 


spiega che è lui stesso a nominare 
l'imam, che Abu Imad non ha segretari, 
ma solo degli assistenti volontari, giovani 
che, non avendo lavoro migliore, si met¬ 
tono a disposizione dell'Istituto. «Sono 
giovani che danno una mano all'Imam - 
spiega ancora-, che spesso non parlal'ita- 
liano, e loro traducono, fanno da inter¬ 
preti. Fanno semplicemente da tramite, 
svolgono dei compiti come tenere contat¬ 
ti con chi ha dei problemi ofadellerichie- 
ste, che vanno dall'aiuto per l'organizza- 
zionedei pellegrinaggi, ai ritorni a casa, a 
suggerimenti per trovare lavoro. Tutti ra¬ 
gazzi che, se trovano qualcosa di meglio, 
lasciano l'incarico aaltri». Parla, poi, dell' 


algerino arrestato. «Se è quello che dico 
io - aggiunge-, èun ragazzo chedormiva 
nell'Istituto perché faceva il custode. 
Qualchesettimanafa ha perso gran parte 
della famiglia in Algeria, credo per un 
disastro naturale uno smottamento. Do¬ 
veva tornare a casa. Tagliarsi la barba è 
normale per gli algerini che tornano a 
casa. Il regime non le tollera». Non è 
possibile, secondo Shaari, che qualcuno 
si «nasconda» nei locali di vialejenner. 
«L'ordine è tassativo - conclude-, nessu¬ 
no può ri manere a dormi re perché sennò 
neavremmo migliaia a chiederedi potere 
restare È una mia disposizione. L'algeri¬ 
no custodiva il centro, per questo rimane 
va dentro anche la notte. E che io sappia, 
nessun altro è rimasto a dormire qui». E 
su ciò che ha pubblicato il quotidiano 
milanese aggiunge:«lntendiamo querela¬ 
re Fabrizio Gatti per diffamazione», affer¬ 
mando che le circostanze ricostruite dal 
cronista di via Solferino sono «puttana¬ 
te», «cose inventate di sana pianta». 
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IDS DOPO 
IL CONGRESSO 


LE FATALITÀ VANNO 
PREVENUTE 


Il rafforzamento dell’opposizione 
Il rilancio dell’Ulivo 
Il rinnovamento del Partito 


Il ruolo della Protezione Civile 
L’impegno del volontariato e delle Istituzioni 
A difesa dei cittadini e del territorio 


Partecipano 

LUCIANO VIOLANTE 

Capogruppo DS alla Camera 


Marco Filippeschi 

Deputato dell’Ulivo 


Giancarlo Lunardi 

Segretario della Federazione Ds di Pisa 


Partecipano 

Prof. Franco Barberi 

Esperto Protezione Civile 


Paolo Fontanelli 

Sindaco di Pisa 


Antonio delFOmodarme 

Responsabile nazionale Ds Protezione Civile 


Nell’ambito della Festa Autunnale de L’Unità sarà attivo il ristorante 

“I Giorni del Tartufo” 

con menù a base di tartufo bianco di San Miniato 
ed altre specialità toscane. 

Il ristorante sarà aperto tutti i sabati e le domeniche di novembre. 
Le sere dei dibattiti è possibile cenare 
a partire dalle ore 19 previa prenotazione 
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Favorito Rugova. Il nuovo parlamento avrà poteri limitati e affiancherà l’amministrazione Onu 

Kosovo alle urne anche i serbi 

II 63% accoglie l’invito al voto di Belgrado. Forte affluenza anche tra gli albanesi 

Marina Mastroluca 



Londra 

«Allarghiamo la Nato alla Russia» 
Ivanov d’accordo con la proposta Blair 


Allesettedel mattino una piccola coda 
si forma davanti ai seggi di Pristina. 
Per il capo della missione Onu Hans 
H aekkerup quella di ieri doveva essere 
una giornata «storica» per il Kosovo, 
chiamato a votare per scegliere 120 de¬ 
putati del parlamento che affiancherà 
i'amministrazionedelleNazioni Unite, 
dando corpo all'autonomia della regio¬ 
ne riconosciuta alla fine della guerra 
del '99. E la portata di queste elezioni 
non rimane circoscritta alla comunità 
albanese. A M itrovica, dove si concen¬ 
tra la più consistente presenza serba, i 
soli manifesti politici incollati sui muri 
invitano al boicottaggio, come nelle 
amministrative del settembre dello 
scorso anno. Ma nelle ultime ore pare 
abbia funzionato l'appello di Belgrado 
a non disertare le urne. Secondo 
l’Osce, l'organizzazione per la sicurez¬ 
za e la cooperazione in Europa che ha 
preparato le elezioni, l’affluenza è stata 
pari al 63%. Nelle zone popolate dai 
serbi e da altre minoranze avrebbe co¬ 
munque raggiunto il 46%. Tra gli alba¬ 
nesi avrebbe invece raggiunto il picco 
del 65%. E tra i serbi fuggiti in altre 
regioni della ex Jugoslavia, esuli soprat¬ 
tutto in Serbia e M ontenegro, avrebbe 
sfiorato il 57%. «Un successo, èil mo¬ 
mento di avvioare il negoziato sullo 
statuto definitivo del Kosovo», ha com¬ 
mentato il governatore Onu Hans 
H aekkerup. 

Un milioneeduecentomila eletto¬ 
ri, centinaia di osservatori internazio¬ 
nali, leforze della Kfor mobilitate con¬ 
tro il rischio di incidenti che invece 
non accadono. Così èandata la giorna¬ 
ta del voto. Con un unico momento di 
frizione quando le truppe Nato inter¬ 
vengono per rimuovere da una trenti¬ 
na di seggi la bandiera albanese perché 
la sola autorizzata a sventolare è quella 
delle Nazioni Unite. Più alta è stata 
l'affluenza nelle sezioni allestite al di 
fuori del territorio kosovaro - 177 in 
Serbia, 19 in Montenegro - per i 
105.000 profughi, in larghissima parte 
serbi, costretti a lasciarela regionedal- 
la contro-pulizia etnica di matrice alba¬ 
nese che ha segnato il dopo-guerra. Fi¬ 
no a sera le previsioni davano in netto 
vantaggio l'astensione, con una percen¬ 


tuale di votanti di poco più trenta per 
cento. Con grande delusione del vice¬ 
premier serbo Nebojsa Covic, fautore 
del voto,già pronto per l'autocritica: 
«Devo dare ragione a chi asseriva che 
la consultazione non sarebbe stata de 
mocratica, date le difficoltà di movi¬ 
mento per leetnienon albanesi - aveva 
detto Covic - Abbiamo sbagliato anche 
noi. Siamo partiti in ritardo, lasciando 
spazio ai sostenitori del boicottaggio» 
Belgrado ha invitato i serbo-kosovari a 
votare, per contrastare le spi nte al 11 ndi - 
pendenza generalizzate in tutta la co¬ 
munità albanese. U na posizione condi¬ 
visa da Oliver Ivanovic, uno dei leader 
di M itrovica, secondo il qualeogni vo¬ 
to serbo è un voto per tenere i I Kosovo 
agganciato allajugoslavia. M a per mol¬ 
ti leader serbi locali la partecipazione 
alleelezioni finirebbe proprio per dare 
legittimità agli organi di autogoverno 
del Kosovo, facilitando la secessione 
della regione: qualcuno ha promesso 
anche ritorsioni contro i serbi che sa¬ 
rebbero andati a votare. Tutta la cam¬ 
pagna elettorale, malgrado i limitati po¬ 
teri del futuro parlamento, del presi¬ 


dente e del nuovo esecutivo che questo 
dovrà scegliere, è stata incentrata sulla 
questionedel futuro statusdel Kosovo. 
«Indi pendenza, pace e tolleranza» è sta¬ 
to anche lo slogan del moderato 
Ibrahim Rugova, il cui partito Ldk è 
dato per favorito tra le 26 formazioni 
in gara, ed in particolaresui più radica¬ 
li Pdk dell'ex capo deH'Uck Hashim 
Thaqi e sull'Alleanza per il futuro del 
Kosovo, di Ramush Haradinaj. Anche 
i serbi che hanno presentato un'unica 
lista - Povratak, ritorno - hanno punta¬ 
to la campagna elettorale su11'obiet±i vo 
del rientro nella regione dei profughi 
serbi, come pure delle forze di Belgra¬ 
do. 

11 parlamento che nascerà da que¬ 
sto voto potrà occuparsi solo di salute, 
educazione, trasporti e cultura e non 
avrà la facoltà di proclamare l'indipen¬ 
denza, non prevista dalla risoluzione 
1244 del le N azioni U nite che ha segna¬ 
to la fine della guerra riconoscendo al 
Kosovo unaforteautonomia neH'ambi- 
to della federazione jugoslava. Belgra¬ 
do è ri uscita ad ottenere con un accor¬ 
do siglato daH'amministratore Onu 


H aekkerup e dal presidente Kostunica 
che il Kosovo venisse menzionato co¬ 
me parte integrante della Serbia, per 
evitare che - in caso di una probabile 
secessionedel Montenegro - ladefiniti¬ 
va dissoluzione della federazione apris- 
selastradaanchedi diritto all’indipen¬ 
denza del Kosovo, sciogliendo il vinco¬ 
lo della risoluzione 1244. 

Nelle più ottimistiche previsioni, i 
serbi kosovari avrebbero potuto conta¬ 
re su un massimo di 20-25 seggi in 
parlamento, 10 dei quali sono comun¬ 
que riservati loro come minoranza. I 
risultati ufficiali non sono attesi prima 
di lunedì, le schede votate in Serbia e 
M ontenegro devono essere raccolte a 
Belgrado e spedite a Pristina su un ae¬ 
reo. 

Il grande favorito, Rugova, conta 
di ottenere il 50% dei voti e di assicu¬ 
rarsi così una solida maggioranza parla¬ 
mentare che presto potrebbe portarlo 
alla presidenza del Kosovo, come già 
nel '92 e nel '98. Stavolta non più alla 
testa di una repubblica clandestina, ma 
di un organismo riconosciuto dalle N a- 
zioni Unite. E anche da Belgrado. 


«Sealla N ato si ritienechele minac¬ 
ce alla sicurezza sono cambiate in 
modo radicale e si riconosce non 
c'è più nessuna minaccia dalla Rus¬ 
sia, allora bisogna trasformare la Na- 
to stessa». Risponde così il ministro 
della Difesa russo Serghiei Ivanov 
alla proposta lanciata dal premier 
inglese Tony Blair di far sedere al 
tavolo dell'Alleanza atlantica anche 
la Russia, per combattere contro il 
terrorismo in modo più efficace. 
Stando alle dichiarazioni di Ivanov, 
la Nato così com'è, è «un relitto 
della guerra fredda», e visto che la 
Russia oggi non è più un nemico, 


«allora deve trasformarsi». Prenden¬ 
do spunto dagli attacchi terroristici 
dell'll settembre, la Gran Bretagna 
ha proposto un rapporto più stretto 
che avvicini la N ato e Putin attraver¬ 
so un apposito organismo che ver¬ 
rebbe a sostituire il Consiglio con¬ 
giunto permanente, creato nel 
1997, un luogo, secondo Ivanov «di 
semplici chiacchiere». I n una lettera 
inviata ai membri del l'Organizzazio¬ 
ne del trattato nord-atlantico ed al 
presidente russo Vladimir Putin, 
Blair ha proposto la costituzione di 
un Consiglio russo nord-atlantico. 
Questo non significa, hanno sottoli¬ 


neato alcuni funzionari di Downing 
Street alla Bbc News Online, chela 
Gran Bretagna voglia offrire alla 
Russia un posto nella Nato, né che 
la Russia parteciperebbe al coman¬ 
do militareintegrato deH'organizza- 
zione. Secondo un funzionario del 
Governo londinese che ha voluto 
mantenere l'anonimato, si tratta di 
un piano ambizioso volto a creare 
un nuovo rapporto con la Russia in 
tema di sicurezza. Nella lettera di 4 
pagine, inviata anche al Segretario 
generale della Nato Lord Robert¬ 
son, il premier britannico ha sottoli¬ 
neato che nel proposto Consiglio 
russo nord-atlantico i Governi dei 
19 Paesi dell'organizzazione più 
quello russo discuterebbero alla pa¬ 
ri le questioni legate alla sicurezza. 
Secondo alcune indiscrezioni di 
stampa, Blair punta alla costituzio¬ 
ne del nuovo organismo prima del 
summit della N ato previsto per l'an¬ 
no prossimo a Praga. 
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Escalation dell’esponente di Forca Italia: parla di persecuzione nei confronti del presidente del consiglio, si appella a Ciampi e chiede ai magistrati di scioperare contro i colleghi di Milano 

T aormina ordina: arrestate i giudici 

Angius e Violante: non può restare sottosegretario. Dalla Chiesa: insulta le istituzioni 




Il sottosegretario 
alla Giustizia 
Carlo Taormina 




dietro le parole 

Una strategia precisa 
non le uscite di un folle 


Enrico Fierro 


ROMA Arrestate i golpisti! Cacciate 
in galera i magistrati rossi della pro- 
curaM ilano. E' l'ordinecheil sotto- 
segretario all'interno Carlo Taormi¬ 
na ha diramato ieri indirizzandolo 
alla procura di Brescia. 

A scatenarel'iradei sottosegreta¬ 
rio- avvocato è la sentenza-ordinan¬ 
za della prima sezione penale del 
Tribunale di Milano sulla vicenda 
Sme-Ariosto. «Questo non è un 
confronto giudiziario, questa è una 
guerra che M ilano ha dichiarato a 
Berlusconi in quanto esponentedel- 
la maggioranza del Paese non gradi¬ 
ta alla minoranza». E' il delirio che 
da anni perseguita Berlusconi e i 
suoi supporterà. il rispetto e l'appli¬ 
cazione della legge sono solo il se¬ 
gno di quella «guerra civile» (parole 
del Presidente del Consiglio aGra- 
nada) chei giudici hanno dichiara¬ 
to a lui eallesueaziende. Taormina 
chiede l’intervento del Capo dello 
Stato, del Presidente della Camera e 
dello stesso Berlusconi. M a non fini¬ 
sce qui, visto che, a suo dire, i magi¬ 
strati milanesi si sono macchiati di 
«favoreggiamento», la procura di 
Brescia li persegua penalmente e li 
arresti, perché «il reato di abuso 
d'ufficio equant'altro sotto il profi¬ 
lo della violazionedeH'ordinecosti- 
tuito sono perseguibili d'ufficio eia 
procura di Brescia deve procedere». 

A M ilano, dice il sottosegreta¬ 
rio, è in atto una «guerra infinita 
contro Berlusconi e Previti», fatta 
di «mostruosità giuridiche» e di 
«manovre di reciproca copertura» 
tra procura, gip e Tribunale. E la 
decisione di ieri non è altro che un 
«oltraggio perpetrato contro la Cor¬ 
te Costituzionale, mettendosi sotto 
i piedi una sua decisione risolutiva 
di un conflitto di attribuzioni dall' 
esito asenso unico, èun atto giuridi¬ 
camente eversivo e richiede l'inter¬ 
vento di tutte le parti sanedelle isti¬ 
tuzioni a cominciare dal capo dello 
Stato». I giudici del Tribunale han¬ 
no «violato la legge», e questo è il 
segno «della supremazia prevarica¬ 
trice e strangolatrice che nel nostro 
sistema ha raggiunto la magistratu¬ 
ra. Non applicare una sentenza del¬ 
la Corte Costituzionale significa, se 
fatto con una intenzionalità scienti¬ 
fica, consumare un reato che nessu¬ 
na toga può scriminare e che nes¬ 
sun giudice può negare senza com¬ 
mettere favoreggiamento». L'allar- 
medel sottosegretario-avvocato, pe¬ 
rò, è rivolto anche al processo 
Imi-Sir, dove è imputato Cesare 
Previti, parlamentare di Forza Italia 
eawocato purelui: si intervenga, si 
fermi quel processo, unaveraepro- 
pria «persecuzione». Infine, dopo 


aver chiesto che «il ministro della 
Giustizia promuova immediata¬ 
mente azioni disciplinari», Taormi¬ 
na supera se stesso e invita «tutti i 
magistrati onesti» ad attuare «uno 
sciopero non per chiedere soldi, ma 
per recuperaredignitàed emargina¬ 
re la setta del partito dei giudici». 

Parolegravissime, quelledel sot¬ 
tosegretario che scuotono l’opposi¬ 
zione. Per i ds parlano Luciano Vio¬ 
lante e Gavino Angius, i due capi¬ 


gruppo parlamentari: «Il Sottosegre¬ 
tario Taormina, ormai quotidiana¬ 
mente, esprime valutazioni ingiurio- 
see minacce nei confronti dei magi¬ 
strati del tutto incompatibili con il 
suo ruolo istituzionale. Egli non 
può più rivestirelefunzioni di sotto- 
segretario delle quali non è più de¬ 
gno. I gruppi Ds del Senato e della 
Camera ne chiederanno formal- 
mentela revoca immediata al Presi¬ 
dente del Consiglio». Nando Dalla 


Chiesa, senatore della Margherita, 
non ha dubbi: «Taormina rappre¬ 
senta un insulto in servizio perma¬ 
nenteeffettivo alla dignità delle isti¬ 
tuzioni». 

Parole dure anche da Dario 
Franceschini, della Margherita, che 
giudica «folle» la richiesta di Taor¬ 
mina. «Si può condividere o meno 
- dice Franceschini - l'ordinanza del 
tribunaledi M ilano, macheun sot¬ 
tosegretario all'Interno, in preda ad 


un attacco rabbioso, arrivi a chiede¬ 
re che vengano arrestati i magistrati 
per un'ordinanza che si presume 
sbagliata, è una cosa di una gravità 
mai vista in nessun Paesedemocrati¬ 
co. A questo punto è inevitabile 
l'immediata rimozione del sottose¬ 
gretario Taormina. Se il ministro 
dell'l nterno o il presidentedel Con¬ 
siglio resteranno zitti o inerti, signi¬ 
ficherà che essi condividono quella 
folle richiesta di arresto». 


I l sottosegretario Carlo Taormina 
non èun folle Lesueesternazioni 
a getto continuo contro i magistra¬ 
ti non sono casuali. La sua ultima 
devastante uscita (il diktat alla procu¬ 
ra di Brescia: «Arrestate i magistrati 
di Milano») non è dettata dall'ira. 
Taormina sente il dima, capisce che 
l'offensiva finale del Polo contro la ma¬ 
gistratura e, più in generale, contro il 
controllo di legalità, è già in atto. E 
partea testa bassa mettendo in campo 
il meglio del suo repertorio e del suo 
stile Taormina, non c'èdubbio, èper- 
sona intelligente, e forse più di altri 
nella Casa delle Libertà ha capito il 
messaggio contenuto ndleultimeester- 
nazioni del Capo. Qudla di Granada, 
soprattutto, quella in cui la stagione 
di mani pulite veniva bollata come la 
guerra civiledi un gruppo di magistra¬ 
ti sediziosi contro una intera classe 
politica. Qudla dd Cafdi Craxi, An- 
dreotti e Fori ani, tanto generosi con il 
Cavaliere. Anche qudle di Berlusconi 
non erano affatto usate «folli», ma 
pensieri meditati e studiati, dietro i 
quali si cda una strategia: arrivare ad 


una definitiva resa dd conti con qud¬ 
la parte ampi a ddla magistratura che 
ancora mantiene livdli forti di autono¬ 
mia edi indipendenza. Di questo par¬ 
lano i progetti di riforma dd sistema 
dottorale dd Csm, le discussioni sem¬ 
pre più stringenti sulla separazione 
ddle carriere tra pubblici ministeri e 
giudici, la riduzionedrastica ddlescor- 
te ai magistrati di Palermo e Reggio 
Calabria (territori dovei giudici sono 
a rischio, dicePiero Luigi Vigna). Alli¬ 
nearsi o perire: è questo l'ultimatum 
che Berlusconi e i suoi rivolgono ai 
magistrati. Allinearsi, tacere sull'im¬ 
putato Previti che pervicacemente si 
sottraeal giudizio, non frapporre osta¬ 
coli alla nuova legge sulle rogatorie. 0 
perire. E allora vanno bene anche i 
talebani alla Taormina, qudli che 
stracciano la Costituzione (avete mai 
visto un sottosegretario di Stato dire 
ai magistrati chi devono arrestare?), e 
che invitano tutti i giudici d'Italia a 
scioperare contro i loro colleghi. Qud¬ 
li di M ani Pulite e dd processo contro 
Cesare Previti. 

e.f. 


La Corte respinge la richiesta di azzeramento del dibattimento dopo che la Corte costituzionale aveva annullato 5 ordinanze del gip. Non c’era alcun obbligo 

D processo Sme-Ariosto va avanti e i legali del premier s’infiiriano 


Susanna Ripamonti 


MILANO II brusio in aula inizia appena il presi¬ 
dente della prima sezione del tribunale di 
M ilano, Laura Conte, inizia a leggere la sua 
ordinanza. E i brusii si trasformano in boati 
appena è chiaro che il collegio ha deciso di 
respingere le eccezioni chechiedevano, in ba¬ 
se a una sentenza della Corte Costituzionale, 
l'azzeramento del processo Sme-Ariosto, 
quello in cui Silvio Berlusconi, Cesare Previti 
ecompagni sono accusati di corruzionegiudi¬ 
ziaria. 

«È inaudito - sbotta Ghedini, l'avvocato 
di Berlusconi- il tribunalesi permettedi non 
applicare una sentenza della corte costituzio¬ 
nale». E Perrone, l'avvocato di Previti: «A 
memoria d'uomo c'è un solo precedente: un 
processo di Bologna che proprio per questo 
oltraggio alla Consulta fu annullato». Il clima 
è teso, la presidente cerca di far tornare la 


calma, precisa chein aulaèlei chestabiliscele 
regole e nel caso specifico la regola è che il 
processo va avanti, dato che questa è l'inter¬ 
pretazione data dal collegio alla sentenza del¬ 
la corte costituzionale che è all’origine del 
bisticcio. Di che cosa si tratta? Nell'ottobre 
scorso la Corte aveva annullato cinque ordi¬ 
nanze del gip Alessandro Rossato, che nel 
corso dell'udienza preliminareda cui scaturi¬ 
rono questo processo e il processo Imi Sir, 
aveva stabilito di proseguirei lavori malgrado 
Ie conti nue assenze dell'i imputato Cesare P re¬ 
vi ti, «legittimamente impedito» perchè impe¬ 
gnato nelle attività della Camera. Il gip aveva 
dichiarato che la speditezza del processo era 
un interesse prevalente rispetto agli impegni 
parlamentari di Previti e su questo la Corte 
costituzionale gli ha dato torto, affermando 
che si era arrogato un potere che non gli è 
proprio. Conseguentemente aveva annullato 
questecinqueordinanze. Quali sono leconse- 
guenze di questa decisione? Per le difese non 


c'è nessun dubbio: i processi devono essere 
azzerati e ripartire dall'udienza preliminare. 
In altri termini, dato che si prescrivono nel 
2006 non avrebbero nessuna possibilità di 
arrivare in porto. M a la sentenza della corte 
costituzionaledice testualmente chela ricadu¬ 
ta sui processi è oggetto di valutazione da 
parte del giudice penale, nel caso specifico la 
dottoressa Conte. E la dottoressa Conte ha 
deciso che si va avanti, sostenendo che l'an¬ 
nullamento delleordinanzedi Rossato è«una 
nullità innocua». Protesta Ghedini: «Questa 
decisione è un vero e proprio schiaffo alla 
Corte costituzionale, il tribunaledi Milano 
ha rifiutato ripetutamente di applicare le leg¬ 
gi dello Stato, per farlo ha addirittura creato il 
nuovo istituto della nullità innocua, assoluta- 
menteignorato dallagiurisprudenza». E natu- 
ralmentela protesta non si limita alledichiara- 
zioni indignate. Ledifese hanno giàannuncia- 
to che il presidente della Camera Pierferdi- 
nando Casini potrebbe far ricorso, dato che 


la sentenza della Corte costituzionale riguar¬ 
dava appunto un conflitto tra la Camera e un 
giudice. Adesso si aprirebbeun nuovo conten¬ 
zioso, tra la Camera e il tribunale di M ilano. 
Insomma, burrasca in mare aperto. 

Ma nell'udienza di ieri la dottoressa Con¬ 
te non ha voluto concedere neppure un’un¬ 
ghia alle difese, respingendo anche richieste 
marginali. I difensori di Previti e Berlusconi 
hanno eccepito l’inutilizzabilità delle rogato¬ 
rie, con le consuete motivazioni: non sono 
accertate la loro autenticità e la correttezza 
delle modalità di trasmissione. La pm I Ida 
Boccassini ha lungamente spiegato chesi trat¬ 
ta di un'eccezione infondata. Tutte le rogato¬ 
rie sono state oggetto di ripetuti ricorsi da 
partedegli imputati al tribunalefederale elve¬ 
tico e proprio per questo la loro autenticità è 
stata ampiamente documentata dalla Svizze¬ 
ra. Idem per le modalità di trasmissione. A 
sostegno della sua tesi ha depositato nuovi 
documenti egli avvocati hanno chiesto i ter¬ 


mini, ovvero qualcheora per prenderne visio¬ 
ne. M a anche su questo la dottoressa Conte 
ha risposto picche, salvo poi aggiornare il 
processo al mese prossimo (per impedimenti 
suoi ) e far ri entrare dalla finestra ciò che ave¬ 
va ufficialmente negato. Gli avvocati avranno 
tempo fino al 3 dicembre per consultare le 
carte e depositare eventuali controdeduzioni. 
MacomprensibilmenteGhedini protesta: «Ci 
vienenegato un diritto costituzionale e anche 
questo è un buon metro per misurare il clima 
che si è creato in questo processo». È una 
premessa per dire chesi chiederà la ricusazio¬ 
ne del giudice? «È una premessa per dire che 
anche su questo faremo ricorso, ma poi non 
si deve accusare la difesa di voler bloccare i 
processi, perchè se questa ordinanza verrà 
annullata, magari a fine processo, si dovrà 
ricominciare tutto da capo e certamente non 
per colpa nostra». 

Si riparte il 14 dicembre, rogatorie all'or¬ 
dine del giorno. 


La Cassazione respinge il ricorso della difesa che voleva il proscioglimento dal reato di corruzione. Il processo può proseguire per Previti e Pacifico 

Lodo Mondadori, accuse a Berlusconi vere ma prescritte 


MILANO LaCortedi Cassazionecon- 
ferma: Silvio Berlusconi non può 
essere processato per la vecchia vi¬ 
cenda del lodo Mondadori perchè il 
suo reato è prescritto. Come aveva 
stabilito il 12 maggio scorso la corte 
d’Appello di Milano il presidente 
del consiglio, accusato in questo 
processo di corruzione giudiziaria, 
non può finire sul banco degli im¬ 
putati semplicemente perchè nel 
1991, quando avvennero i fatti con¬ 
testati, per una strana dimenticanza 
del legislatore il codicenon prevede¬ 
va questo ti podi reato perun priva¬ 
to cittadino. 

Chiariamo meglio: la corruzio¬ 
ne giudiziaria esisteva per il magi¬ 
strato che aveva intascato soldi per 
addomesticare una sentenza, ma 
l'imprenditore che lo aveva pagato 
veniva accusato di corruzione sem¬ 
plice, che è un reato chesi prescrive 
in sette anni e mezzo. Per questo 
motivo, essendo passati dieci anni 
daqueU’episodio, il reato contesta¬ 
to a Berlusconi è prescritto e la Cas¬ 
sazione ha rigettato il ricorso che 
aveva presentato a suo tempo la pro¬ 
cura generale milanese. M a ha an¬ 
che respinto il ricorso dei legali di 
Berlusconi che chiedevano in so¬ 
stanza chefosse prosciolto nel meri¬ 
to e non per prescrizione. 

Ha infine rigettato il ricorso di 
Cesare Previti, chein qualità di pri¬ 
vato cittadino chiedeva che gli fosse 
riservato lo stesso trattamento di 


Berlusconi. A rigor di logica anche 
lui avrebbe dovuto uscire dal pro¬ 
cesso con la scorciatoia della prescri¬ 
zione, ma a lui e agli altri imputati, 
gli avvocati Attilio Pacifico e Gio¬ 
vanni Acampora, è stato attribuito 
il ruolo di mediatori tra Berlusconi 
eil giudice corrotto, Vittorio Metta 
e in questa veste concorrono nel rea¬ 
to di corruzione giudiziaria. Per lo¬ 
ro dunque, il processo continuerà, 
davanti alla 4/a sezione penale del 
tribunaledi Milano, presieduta da 
Paolo Carfì. 

Secondo l'accusa- che esce con¬ 
fermata dalla decisione della Cassa¬ 
zione- 400 milioni, provenienti dai 
fondi esteri occulti della Fininvest, 
sarebbero finiti all' ex giudiceVitto- 
rio Metta, relatore della sentenza 
con la quale la corte di appello di 
Roma mise fine alla cosiddetta 
«guerra di Segrate» dando ragione 
alla cordata Formenton-M ondado- 
ri (e quindi alla Fininvest) e torto 
alla Cir di Carlo De Benedetti. 

Esulta l'avvocato N icolò Ghedi¬ 
ni, difensore di Berlusconi, consta¬ 
tando che per il suo assistito è un 
processo definitivamente concluso. 
E immediatamente ha depositato il 
dispositivo della sentenza della Cas¬ 
sazione anche agli atti del processo 
Sme-Ariosto, dove si presenta un 
quadro, a suo avviso assolutamente 
identico: «La Cassazione - ha detto 
il legale - cristallizza il principio in 
base al qualeal privato non si appli¬ 


ca la corruzione in atti giudiziari 
ma solo lacorruzionesempliceein 
baseaquesto principio ancheil pro¬ 
cesso Smedeve ritenersi già finito». 

Replica deH’awocato Giuliano 
Pisapia, parte civile per conto della 
Cir: «Posso solo osservare, da un 
lato, che non può non meravigliare 
la soddisfazione per una sentenza di 
prescrizionedovuta solo alla conces- 


PALERM 0 «M i sento offeso come cittadi¬ 
no dalle leggi votate un giorno dopo I 1 
altro da questo Parlamento che offendo¬ 
no, con un preciso disegno, i principi di 
etica e di civiltà ddla democrazia e ddla 
Costituzione». Al convegno dal titolo la 
mafia ringrazia 1 organizzato da M icrome- 
ga, lo scrittore Vincenzo Consolo non usa 
mezzi termini per esprimerei! suo dissen¬ 
so dalle leggi 'salva ladri 1 volute dal gover¬ 
no Berlusconi. «Noi sappiamo chi deve 
ringraziacela mafia: deveringraziareil go¬ 
verno che sta cercando di fermare il lavoro 
dd magistrati che produce leggi volte a 
difendere interessi forti e gruppi di pote¬ 
re» E va giù duro anche contro le gaffes 
estere dd premier: «Berlusconi - ha detto 
Consolo, applaudito da studenti, docenti e 
magistrati ndl'aula magna ddla facoltà di 


sione delle attenuanti generiche e, 
dall'altro, che considerato il suo ruo¬ 
lo istituzionaleei suoi continui pro¬ 
clami di innocenza, (peraltro non 
riconosciuta nè dai giudici d'appel¬ 
lo nè dalla Cassazione), l'onorevole 
Berlusconi avrebbe avuto la possibi¬ 
litàgiuridica, oltre cheforseil dove¬ 
remorale, di rinunciare alla prescri¬ 
zione, che è cosa totalmente diffe- 


Lettere di Palermo - ha parlato bestem¬ 
miando in Spagna di guerra civile italiana, 
ma non si è reso conto che quel Paese ha 
sofferto una vera guerra civile. E ne ha 
parlato a Grenada, il simbolo piu' alto di 
una civiltà 1 alta come qudla islamica, che 
lui considera inferiore È ignorante, proter¬ 
vo e ha da nascondere qualcosa di oscu¬ 
ro». L'analisi di Consolo è allarmante «È 
in atto un processo di annullamento ddla 
democrazia», ha detto. E per spiegare il 
concetto ha citato Carlo Levi ed il suo 
libro Cristo si è fermato ad Eboli: «Levi 
sosteneva che l'eterno fascismo italiano è 
sempre in agguato: e oggi si ripete. Non 
siamo ai mangandli eall'olio di ricino, ma 
attraverso un sottileevdenoso processo è 
in corso uno stravolgimento ddlecoscien- 
zein un paesetdestupefatto».. 


rente dall'assoluzione e quindi da 
un giudizio di estraneità rispetto al 
grave reato di corruzione contesta¬ 
togli». 

Questa vicenda è segnata dal¬ 
l'inizio da un'interminabile serie di 
corsi ericorsi giudiziari.Tutto ini¬ 
zia nel giugno del 1990, quando un 
I odo arbi trai e ri sol se I a co ntro versi a 
sulla proprietà della Mondadori, 
dando ragione alla Cir di Carlo De 
Benedetti eassegnandogli il control¬ 
lo del 50,3% dell'Impero di Segrate. 
L'anno successivo, il ribaltone. Il lo¬ 
do venne annullato da una senten¬ 
za della Corte d'appello di cui face¬ 
va parte l'ex giudiceVittorio Metta, 
diventato poi socio di studio di Pre¬ 
viti ed è proprio questa sentenza 
che secondo l'accusa fu «truccata». 
L'inchiesta giudiziaria sulla vicenda 
inizia nel '96, quando Berlusconi è 
già indagato nelPambito deH'inchie- 
sta«M ani pulite». Il pool di M ilano 
ritenne che la sentenza di annulla¬ 
mento del lodo fosse stata compra¬ 
ta, da qui l'accusa di corruzione giu¬ 
diziaria. M a in udienza preliminare 
tutti gli imputati furono prosciolti, 
la procura fece ricorso e in Appello 
si stabilì il rinvio a giudizio per tutti 
eil proscioglimento, per prescrizio¬ 
ne di Berlusconi. Nuovo ricorso in 
Cassazione, chesi èconduso con la 
sentenza di ieri, chesi possono pro¬ 
cessare i corrotti, ma non il corrut¬ 
tore. 

s.r. 


Consolo: la mafia deve ringraziare 
chi vuol fermare il lavoro dei magistrati 
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Cristiana Pulcinelli 


Se oggi viviamo, in media, 30 anni in più 
rispetto ai nostri bisnonni, dobbiamo rin¬ 
graziare soprattutto la medicina, Se la 
qualità della nostra vita è migliorata, af¬ 
francandoci da malattie che fino al XIX 
secolo affliggevano la maggior parte del¬ 
l'umanità, dobbiamo ancora ringraziare 
la medicina. Cosa èsuccesso nel XX seco- 
lo?Chela medicinaèdiventata una scien¬ 
za eche la tecnologia ad essa collegata ha 
fatto passi in avanti clamorosi, qualcuno 
dice addirittura eccessivi, E sì, perché se 
da un lato molti sono pronti a celebrare 
la scienza per i suoi risultati, molti altri 
sono pronti ad accusarla di aver perso 
l'anima. Il che, nel caso della medicina, 
vuol dire aver perso i contatti con la gente 
ed essersi fatta più vicina agli interessi 
delleindustriecheaquelli dei pazienti. La 
Giornata nazionale per la ricerca sul can¬ 
cro quest’anno chiedeuna riflessione pro¬ 
prio su questo tema e propone uno slo¬ 
gan significativo: «Scoprite l'anima della 
ricerca». Silvio Garattini, farmacologo e 
direttoredeiristituto M ario Negri di M ila- 
no, ha partecipato al convegno organizza¬ 
to proprio su questo tema. 

Come si è creata questa distanza 

tra la ricerca biomedica e l'uomo 

della strada? 

In primo luogo c'èun problemad'in- 


L’ammonimento del direttore dell’istituto Mario Negri, in occasione della giornata nazionale contro i tumori. Passi avanti della medicina, ma la spettacolarizzazione non aiuta 

Garattini: cancro e ricerca, attenti a non creare illusioni 


formazione. Sapere come siamo fatti èun 
bene di per sé, invece vedo una tendenza 
a voler giustificare la ricerca sulla base del 
fatto che possa risolvere i problemi del 
cancro e dell'Aids. È vero che le applica¬ 
zioni pratiche derivano solo dalle nuove 
conoscenze, ma non sappiamo dopo 
quanto tempo, forse dopo 20 o 30 anni. 
Invece la spettacolarizzazione vuole che 
qualsiasi avanzamento nella conoscenza 
sia vista come la soluzione definitiva: cosi 
si creano illusioni e, di conseguenza, forti 
disillusioni che portano a diminuire la 
credibilità della scienza. E quando le pro¬ 
messe non vengono mantenutesi raffor¬ 
za il ricorso allemedicinenon convenzio¬ 
nali. 

Per alcuni sostenitori di queste me¬ 
dicine non convenzionali la tecnolo¬ 
gia è la bestia nera dei nostri tempi. 

Uno dei nostri compiti è proprio 
quello di far capireil suo valore La tecno¬ 
logia èlafaccia più scientifica della medi¬ 
cina, è quella che ci permette di avere 
prove anziché impressioni, dunque non 
va demonizzata. Il problema è che la tec¬ 


nologia deve essere utilizzata nel modo 
più alto possibile, sapendo chenon abbia¬ 
mo di fronteentità virtuali, ma un amma¬ 
lato che soffre e pensa. Del resto, io non 
vado dal medico per avere buone parole, 
ma per avereil massimo della professiona¬ 
lità chemi permettadi guarireo, almeno, 
migliorare la mia condizione. Se poi ci 
sono le buone parole, tanto meglio. 

In alcuni ospedali americani è sta¬ 
to dato un tempo minimo alla visi¬ 
ta: il medico non può prendere più 
di un appuntamento ogni mez¬ 
z'ora. Lesembra una soluzione per 
migliorare il rapporto tra malato e 
medico? 

Credo che questi problemi non si ri¬ 
solvano per legge, ma solo con una prepa¬ 
razione adeguata del medico. Si deve in¬ 
nanzitutto ritrovare un atteggiamento di 
dialogo con il paziente, in modo da ren¬ 
derlo più partecipe, sia per quanto riguar¬ 
da la comprensione di ciò che sta succe¬ 
dendo, sia per quanto riguarda le decisio¬ 
ni da prendere. Questo valein particolare 
nel campo dei tumori, dove gli interventi 


La mortalità è diminuita in tutta Europa 
Solo nel 2000 novantaduemila guarigioni 


La mortalità per tumore è diminuita 
in tutta Europa. La conferenza che si è 
tenuta ieri a Roma alla vigilia della 
Giornata per la ricerca sul cancro si è 
aperta con questa buona notizia. Peter 
Boyle, epidemiologo dell'Istituto Euro¬ 
peo di Oncologia, ha spiegato comesi 
è arrivati a questo risultato. Nei primi 
anni '80, ha ricordato, c'era un forte 
timore che ci trovassimo sull'orlo di 
una grande epidemia: i casi di cancro 
ei tassi di mortalità erano in aumento. 
I capi di Stato della Comunità Euro¬ 
pea decisero così di awiareil program¬ 
ma che divenne poi «L'Europa contro 
il cancro». Era il 1985 escopo dell'Ini¬ 
ziativa era ridurre del 15% i tassi di 
mortalità entro il 2000. Per conseguir¬ 
lo i governi delinearono un piano basa¬ 


to su treelementi: prevenzione prima¬ 
ria (ossia soprattutto lotta al tabacco); 
diagnosi precoce e indagine di massa; 
un programma di educazioneeforma- 
zione. «Entro il 2000 - ha proseguito 
Boyle - avevamo raggiunto una ridu¬ 
zione del 10% dei decessi rispetto alle 
previsioni negli uomini edeH’8% nelle 
donne Nel solo 2000 abbiamo evitato 
92.000 casi di morte per cancro in Eu¬ 
ropa». Non si era raggiunto l'obietti¬ 
vo, ma era comunque un bel passo 
avanti. I risultati migliori si sono otte 
nuti in Austria e in Finlandia, dove 
l'obiettivo del 15% si è raggiunto sia 
per gli uomini che per le donne. Subi¬ 
to dopo vengono Regno U nito e Italia 
dove la mortalità si è ridotta del 15% 
per gli uomini edel 14% per ledonne. 


spesso non sono indolori e il paziente 
deve essere preparato. C'è da dire che, 
invece, a volte ci troviamo di fronte a una 
sorta di accanimento terapeutico: si pre¬ 
scrive la chemioterapia anche quando si 
sa che i risultati saranno scarsi, perché 
bisogna far vederechesi sta facendo qual¬ 
cosa. Quando poi si arriva ad un punto in 
cui c’è poco da fare, si perde l'interesse 
per il caso. Tant’èvero chec’èpochissima 
ricerca per le cure palliative e contro il 
dolore. Ecco, l’oncologo dovrebbe, inve¬ 
ce, interessarsi al malato enon alla malat¬ 
tia. 

L’informazione deve essere tanto 
più chiara quanto più il pazienteè 
chiamato a partecipare a progetti 
di ricerca clinica. A volte, invece il 
malato si sente un po' un animale 
da laboratorio. Cosa si può fare? 

Si deve i nstaurare un'alleanza tra am¬ 
malato e sperimentatore sulla base della 
chiarezza e del fatto che la ricerca venga 
fatta nell'Interesse del malato e non dei 
prodotti. Non per lanciare sul mercato 
un nuovo farmaco, in sostanza, ma per 


migliorare le condizioni del paziente. È 
per questo che c'è bisogno di fondi per 
finanziare ricerche indipendenti. Oggi la 
maggior parte del I e speri mentazi on i clini¬ 
che vengono finanziate dalle industrie. I 
fondi raccolti dall'Aire sono invece utiliz¬ 
zati per ricerche al di fuori degli interessi 
commerciali. 

E nella ricerca di base doVè l'anima? 

È nella volontà dei ricercatori di non 
dedicare tempo solo a celebrare la loro 
scoperta, ma a spiegare come stanno le 
cose. Ad esempio, dicendo chiaramente 
che non sarà mai possibile trovare un 
rimedio contro il cancro, perché i tumori 
sono centinaia, forse migliaia, di malattie 
diverse. Oppureevitando qualsiasi spetta¬ 
colarizzazione. Certo, però, in Italia, dove 
i finanziamenti statali alla ricerca sono 
fermi da vent'anni (e l'ultima finanziaria 
non ha certo modificato la situazione), la 
tentazionedi venderebenela propriasco- 
perta per trovare qualche finanziatore è 
molto forte. 

Non aiuta a fare chiarezza la 
presa di posizione del presi¬ 
dente della Regione Lazio sul¬ 
la questione Di Bella. Cosa ne 
pensa? 

Spero che gli oncologi in questa 
occasionedimostrino la loro serietà: 
se tutti insieme rifiutano di ripetere 
la sperimentazione, non vedo con 
chi ia potranno fare. 


Lavoro o salute, respinto il ricatto dell’Uva 

Taranto, i cittadini replicano alla lettera di Riva: le nostre case hanno il colore del fimo delle ciminiere 




Sandra Amurri 


TARANTO L'Uva, la più grande in¬ 
dustria siderurgica del Sud, da sei 
anni di proprietà del gruppo Riva, 
costituisce da 35 anni la causa 
principaledi inquinamento atmo¬ 
sferico del la città di Taranto e una 
delle maggiori cause di morte per 
tumore. Danni irreparabili che si 
sono consumati dinanzi all'indif- 
ferenza della politicaedelleammi- 
nistrazioni che si sono susseguite. 
Tante le proteste delle varie asso¬ 
ciazioni locali, del sindacato, degli 
operatori sanitari, ed oggi anche 
del sindaco. L'ingegner Riva, for¬ 
se per tentare una giustificazione, 
vista l'aria che si respira in città, 
ha pensato di inviare una lettera a 
70 mila cittadini, prendendo i no¬ 
minativi dall'elenco telefonico. 
Nella lettera si sottolinea che se 
l'Uva chiudesse, migliaiadi lavora¬ 
tori resterebbero senza lavoro an¬ 
dando ad aggravare la già pesante 
situazione occupazionale del Sud 
del Paese, mentre l'Uva ha incre 
mentato il numero dei lavoratori 
di oltre 2000 unità. «L'Uva final¬ 
mente è una realtà produttiva ed 
un’efficiente ed affidabile fonte di 
reddito per chi ci lavora» scrive 
Riva, che sottolinea il "chi ci lavo¬ 
ra". 

U na lettera che è stata ricevu¬ 
ta anche da Paola D'Andria Scot¬ 
to d'Aniello, presidente dell'AlL 
(associazione italiana contro la 
leucemia) sezione di Taranto, che 
due anni fa ha perduto suo mari¬ 
to. La lettera era indirizzata pro¬ 
prio a lui e questo, ma non solo, 
ha offeso profondamente la signo¬ 
ra Paola che, senza esitare, ha pre 
so carta e penna e ha risposto al- 
l'ingegnereusando paroletoccan¬ 
ti epesanti comemacigni. «Lescri- 
vo a nomedi mio marito, destina¬ 
tario della sua lettera, perché lui 
non può risponderle: è morto di 
leucemia due anni fa, vittima, in¬ 
sieme a tante, tante altre persone 
dell'Inquinamento della nostra, 
non sua città - scrive la signora 
Paola - H o trovato la sua lettera 
stamattina, tornando dal cimite 


ro, dove mio marito e i nostri 
morti continuano ad essere offesi 
dalla polvere di ferro della sua, 
non nostra, industria. Non riesco 
a capire la finalità del suo messag¬ 
gio... La sua lettera l'ho ricevuta 
io, con il mio dolore, l'hanno rice 
vuta le mamme di tante vittime 
dell'inquinamento e di infortuni 
sul lavoro, l’hanno ricevuta tanti 
giovani ancora disoccupati, per¬ 
ché non si assoggettano ad essere 
la sua manovalanza, l’hanno rice 
vuta tanti padri di famiglia, co¬ 
stretti a lavorare per lei, ma consa¬ 
pevoli dei rischi per la salute di se 
stessi e dei propri cari, derivanti 
(pensi chedramma) dal loro stes¬ 
so lavoro...Lei è venuto a Taranto 
convinto che una città che per 
trentanni ha subito in silenzio i 
guasti ecologici dell'insediamento 
industriale, avrebbe continuato a 
subire. M a una città cresce, inge¬ 
gner Riva, cresce anche nel dolore 
di dover contare in ogni famiglia 
uno o più ammalati e morti di 
cancro, cresce anche sugli errori 
politici che sono stati fatti, cresce, 
perché, in trentanni, si è rotto 


l'incantesimo del "miracolo indu¬ 
striale", cresce e non siamo più 
disposti a barattare una "minima 
enon molto qualificata occupazio¬ 
ne lavorativa" con la salute nostra 
e dei nostri cari. Lei ha il dovere 
di mettere in atto, senza ulteriori 
ritardi, tutte le strategie possibili 
per adeguare la sua azienda ai 
nuovi standard ecologici, il dove- 
redi sedere al tavolo di concerta¬ 
zione voluto dal sindacato, aven¬ 
do l'onestà morale e intellettuale 
di mettere sul tappeto non solo i 
rischi che corrono i lavoratori, 
ma anche i rischi che corre lei, se 

La moglie di un 
dipendente morto 
per leucemia: 

«Offesi dalla polvere 
di ferro della sua 
industria» 


dovesse chiudere gli impianti per 
l'adeguamento». 

Il dolore e la rabbia della si¬ 
gnora D'Andria per una morte 
che si poteva evitare sono lo stes¬ 
so doloree la stessa rabbia di tanti 
genitori, figli e mariti come Fran¬ 
cesco Ruggeri, 44 anni, anche lui 
licenziato eprecario dal 98, per 21 
anni impiegato allTlva,chehaper¬ 
so sua moglie di 39 anni a causa 
di un tumore, anche lei impiegata 
della fabbrica. E prima di morire, 
con le poche forze che le restava¬ 
no, ha fondato l'Associazione 
"Aiutiamo Ippocrate", che riuni¬ 
sce i familiari dei malati di can¬ 
cro; poi il testimone è passato al 
marito Francesco. «La lettera in- 
viatadall'ingegnerRivaèun insul¬ 
to: ci ricatta scrivendo chesechiu¬ 
de è costretto a licenziare, come 
se la vita e la salute fossero delle 
variabili - si sfoga Ruggeri - Quan¬ 
do dice di aver assunto 2000 per¬ 
sone non spiega che si tratta di 
giovani con contratti di formazio¬ 
ne, che durano solo due anni, per 
i quali riceveanchefinanziamenti 
dalla Regione; non diceche, quan¬ 


do ha acquistato IT Iva per due li¬ 
re, ha messo in mezzo alla strada 
320 famiglie licenziando operai 
anziani, specializzati cheavevano, 
naturalmente, costi più alti ma an¬ 
che quell'esperienza che avrebbe 
anche potuto garantire una mag¬ 
giore sicurezza sul lavoro per evi¬ 
tare tragedie, l'ultima è di due 
giorni fa. Così comenon parla dei 
mille miliardi di utili che avrebbe 
ricavato solo nel primo anno del¬ 
l'acquisto». 

In questa settimana, intanto, 
sono morti settedei 220 dipenden¬ 
ti di un settore del l'Uva, «lo sono 
nato nel quartiere Tamburi, in 
una di quelle case attaccate all'U¬ 
va, che hanno cambiato colore e 
sono diventate uguali al fumo che 
esce, senza sosta, dalle ciminiere, 
giorno enotte- continua Ruggeri 
- Negli anni sessanta ve ne erano 
poche, poi in seguito all'insedia¬ 
mento industriale, sono nate co¬ 
me funghi, abitate da chi era co¬ 
stretto a lavorareall'Mva enon po¬ 
teva certo scegliere una casa in al¬ 
tri quartieri». 

Il quartiereTamburi chefada 
coronaall'lIva, èil quartierecon il 
maggiore tasso di mortalità per 
tumori a causa dellepioggedi pol¬ 
veri e veleni. 

Il bollettino epidemiologico 
della ASL di Taranto del '99 parla 
di 1200 morti nella provincia e di 
un incremento dei tumori, soprat¬ 
tutto delle vie respiratorie, del 
3%, nel la sola città, contrariamen¬ 
te alla tendenza europea. «Aven¬ 
do riscontrato unaseriedi malat¬ 
tie collegabili ai cancerogeni esi¬ 
stenti nell’atmosfera se ne deduce 
che il collegamento con l'Uva può 
essere circostanziato - spiega il 
dottor Patrizio Mazza, primario 
ematologo all'ospedale Nord di 
Taranto. «Si tratta di prodotti del¬ 
la combustione del carbone nei 
processi industriali. Per gli operai 
esposti c'èunaseriedi altresostan- 
zetracui il benzene (collegato alle 
leucemie) e nel passato anche 
l'amianto(co11egabiIe ai tumori 
del polmoneeal mesotelioma) ri¬ 
scontrabili nei solventi utilizzati 
nellevarielavorazioni. A questo si 


aggiunge- continua il dottor M az¬ 
za - una situazione di carenza di 
certestrutturesanitariechesi van¬ 
no allestendo solo ora come la ra¬ 
dioterapia». 

L'ingegner Riva è anche sotto 
processo per aver sbattuto nella 
palazzina Laf (laminatoio a fred¬ 
do), alcuni impiegati chenon era¬ 
no di suo gradimento. Il pubblico 
ministero ha chiesto la condanna 
a tre anni, si aspetta la sentenza. È 
una vicenda che richiama i repar¬ 
ti-confino della Fiat degli anni 
'50, e sulla quale si sta girando un 
film. 

Certo è che dopo l'assoluzio¬ 
ne per il Petrolchimico di Porto 
Marghera anche Riva si sentirà 
più protetto e, forse, più convinto 
di riuscire nel suo intento: difen¬ 
dere in primo luogo il profitto e 
magari poi anche pensaread in ve 
stire per garantire sicurezza am¬ 


bientale. «Non mi sento un inge 
nuo né credere che la coscienza 
civile è ormai matura per conti¬ 
nuare la lotta - spiega Francesco 
Ruggeri - nessuno vuole più di¬ 
menticare le morti e il dolore, an¬ 
zi c'è una forte crescita della co¬ 
scienza civica come ha dimostra¬ 
to lamanifestazionedi giovedì né 
quartiereTamburi a cui, oltre ai 
politici eai sindacati, hanno parte¬ 
cipato tanti cittadini comuni.. 

È vero ciò che dice l'ingegner 
Riva che abbiamo bisogno di oc¬ 
cupazione, ma lo sviluppo non 
può prescindere nédalla salute nè 
dal rispetto per l'ambiente». 

Perché come scrive la signora 
Paola D'Andria: «...il senso civico 
impone amore per la propria città 
, ma, soprattutto rispetto per chi 
in questa città nasce, studia, lavo¬ 
ra, si impegna né sociale, si am¬ 
mala, muore 
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È venuta a mancareieri aTarantola 
signora 

GIUSEPPINA FORINO MENNELLA 

Ne danno l'annuncio i figli Enzo e 
Peppino, le nuore Angéa, Irene, 
Cristina e Rosalba e i nipoti tutti. 

T aranto, 18 novembre 2001 


Pietro Spataro, Paolo Branca e Nuc¬ 
cio Cicontesi stringono con affetto 
a Peppino eai familiari in occasio¬ 
ne déla scomparsa déla madre 

GIUSEPPINA FORINO MENNELLA 

Roma, 18 novembre 2001 


La redazione de l’U nità partecipa al 
doloredi Peppino per la morte dé¬ 
la 

MADRE 

Roma, 18 novembre 2001 


Lecompagneei compagni che han¬ 
no lavorato néla segreteria di reda¬ 
zione di Roma, sono vicini al caro 
Peppino in questo momento di do¬ 
lore per la scomparsa déla madre 

GIUSEPPINA FORINO MENNELLA 

Roma, 18 novembre 2001 


Giorgio, Flavio, Sergio, Patrizia, An¬ 
na, Germana, Enrico, Stélina, Fau¬ 
sto eCarlo partecipano al doloredi 
Peppino per la scomparsa déla 

MADRE 

Roma, 18 novembre 2001 


Silvia Garambois è aff ettu osam en te 
vicina a Peppino e alla sua famiglia 
in questo doloroso momento per la 
scomparsa déla 

MAMMA 

Roma, 18 novembre 2001 


La redazione milanese de l’Unità 
partecipa commossa al lutto che ha 
colpito Peppino Mennéla per la 
perdita déla madre 

GIUSEPPINA FORINO MENNELLA 

M ilano, 18 novembre 2001 


Tristemente annunciamo la scom¬ 
parsa déla nostra cara mamma 

MARIA BOBIZSORANZIO 

È stata una compagna semplice e 
generosa, di grandi valori democra¬ 
tici ecivili. Lefiglie Luigina e Mar¬ 
zia, il genero Alessandro, i nipoti 
Massimiliano eStéano unitamente 
alla cognata Lucia la ricordano attra¬ 
verso le pagi ne dé Suo giornale. 

Ronchi dei Legionari, 18 novembre2001 


1997 2001 

GIULIANO GOLFI ERI 
1964 2001 

MASSIMO GOLFI ERI 

Leggereil nostro giornaleogni gior¬ 
no èun bélissimo modo per sentir¬ 
vi vicini. Vanda e Fabrizia. 

Bologna, 18 novembre 2001 
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Da gennaio più caro viaggiare in treno 


Autostrade, oggi niente casellanti 


MILANO Nuovo aumento dei biglietti ferroviari dal 1°gennaio. 
Per i treni a media e lunga percorrenza scatteranno rincari 
medi del 4,15%. Ma l'aumento dei biglietti, autorizzato dal 
M inistero delle I nfrastrutture in base al meccanismo del «price 
cap» introdotto dal Cipe alla fine del '99, non sarà lo stesso per 
tutte le tratte: per gli Eurostar e gli Intercity sulle linee più 
frequentategli incrementi potranno essere anche superiori alla 
soglia del 4%, su altre meno commerciali i costi dei biglietti 
potranno rimanere invariati o addirittura scendere, purché la 
media ponderata dei rincari si attesti al 4,15%. Treni regionali e 
locali non saranno comunque toccati dai rincari. 

Il sistema tariffario del trasporto passeggeri è misurato se¬ 
condo indici del «price-cap» che prevede aumenti strettamente 
connessi al miglioramento della qualità del servizio erogato. Gli 
standard di riferimento definiti dal ministro dei Trasporti, so¬ 


no identificati da 13 fattori della qualità e 28 indicatori. 

In base alla normativa, il ministero delle Infrastrutture può 
autorizzareun aumento pari al tasso di inflazione programma¬ 
to più una quota massima del 3,5% condizionata al raggiungi¬ 
mento degli obiettivi di qualità prefissati. Ebbene, il dicastero 
ha accertato una serie di inadempienze di Trenitalia che ha 
portato ad una penalizzazione del 30% dell'aumento massimo 
concedibile oltre il tasso programmato di inflazione per il 2002 
che è pari all'1,7%. Il 3,5% è stato insomma ridotto al 2,45% 
che, sommato all'1,7%, porta appunto a un incremento tariffa¬ 
rio del 4,15%. 

L' ultimo aumento dei biglietti dei treni si era avuto a 
gennaio scorso, quando I 1 aumento medio era stato del 4,7%. A 
luglio 2001 le tariffe avevano subito un ulteriore adeguamento, 
all 1 interno della percentuale di incremento stabilita. 


MILAN0I lavoratoridellasocietàAutostradetornanoasciope- 
rareoggi in tutti i nove tronchi autostradali e nelle società 
controllate, con conseguenti usci te gratuite ai caselli. Lo scio¬ 
pero (proclamato daFiltCgil, FitCisI eUiltrasporti) si svolge 
rà indicativamentedalle2 alle 6, dalle 10 alle 14 e dalle 18 alle 
22 . 

Secondo i sindacati, «la direzione aziendale di Autostrade 
Spa sta riducendo il servizio reso all'utenza abbassando i 
livelli di sicurezza per chi transita in autostrada con conse 
guenti ripercussioni sull'incolumità degli automobilisti e dei 
lavoratori». Per quanto riguarda il Lazio, spiegano, le modali¬ 
tà dello sciopero saranno «articolate per evitare il boicottag¬ 
gio di Autostrade, in modo differente nelle realtà del quinto 
tronco nelle stazioni di Roma Sud-Frosinone dell'autostrada 
Roma-Napoli; Roma Nord-Fabbro dell'autostrada Roma-Fi- 


renze; Roma Ovest-Ci vitavecchi a del l'autostrada Roma-Ge- 
nova». 

I sindacati invitano gli automobilisti «a transitare nelle 
uscite manuali libereedi non effettuare il pagamento differi¬ 
to con Bancomat o Viacard e con Telepass. I soli lavoratori 
presenti - avvertono - «saranno i preposti aziendali che, boi¬ 
cottando lo sciopero, procureranno intralcio e pericolo per 
l'utenza». 

La Società Autostrade, dal canto suo, informa che saran¬ 
no regolarmente in funzione tutti i sistemi automatici di 
esazione. Gli automobilisti che non dispongono di carta o 
Bancomat sono invece invitati a inserire il biglietto nelle 
porte self-service, premere il pulsante rosso e ripartire: con 
taleprocedurasarà possi bile effettuare in un secondo momen¬ 
to e senza costi aggiuntivi il pagamento del pedaggio. 



Dopo le polemiche, le scelte del governo riawicinano le tre confederazioni. Cerfeda: non andremo da Berlusconi remissivi 

Licenziamenti, il sindacato si mobilita 

Cgil, Cisl e Uil concordi: “no totale” alla modifica dell’articolo 18. Altrimenti sarà sciopero 


Angelo Faccinetto 


MILANO «Lunedì nel corso dell'In¬ 
contro unitario delle segreterie di 
Cgil, Cisl e Uil valuteremo il prov¬ 
vedimento del governo sui licenzia¬ 
menti e risponderemo duramen¬ 
te». Più chiaro di così, il responsabi- 
ledel segretariato per l'Europa del¬ 
la Cgil, Walter Cerfeda, non pote¬ 
va essere. Polemicheo no sulla ma¬ 
nifestazione dei metalmeccanici 
della Fiom dell’altro ieri (esull’ac¬ 
cordo separato firmato a luglio da 
Firn eUilm), il sindacato prepara 
la risposta da dare martedì a Berlu¬ 
sconi e al suo ministro del Welfare, 
il leghista M aroni, quando i rappre¬ 
sentanti sindacali saliranno a Palaz¬ 
zo Chigi. E questa volta, vista la 
posta in gioco, non potrà che esse¬ 
re una risposta unitaria. 

Sono significative le parole del 
numero uno dellaCisI, Savino Pez- 
zotta. Il «ricompattamento» tra 
Cgil, Cisl e Uil dopo lo sciopero 
dell'altro giorno «è debole». E 
«l'unità sindacale è lontana». Con¬ 
vergenze però, lo ammette esplici¬ 
tamente, ce ne sono. Di quelle che 
pesano. «La nostra contrarietà alle 
mod i fi che al l'arti col o 18 e al I ’i ntro- 
duzionedeH'arbitrato - dicePezzot- 
ta - è assoluta e totale». E al mini¬ 
stro M aroni che, in un’intervista, 
ha definito grottesca l'ipotesi di 
uno sciopero generale in caso di 
sospensione di quella norma dello 
Statuto dei lavoratori, ha risposto 
in modo che non ammette repli¬ 
che. «Deve giudicare grottesche le 
cose che fa lui, non quelleche po¬ 
tremmo fare noi». 

Sull'ipotesi di uno sciopero ge¬ 
nerale Pezzotta non si esprime. 
Non lo esclude, ma si mantiene 
prudente. Così, se Cerfeda parla 
apertamente sin d'ora della possibi¬ 
lità di ricorrere a uno stop generale 
di tutto il mondo del lavoro («ne 
discuteremo con gli amici di Cisl e 
Uil» - spiega), lui preferisce rinvia¬ 
re il discorso a martedì. Dopo l'in¬ 
contro col presidente del Consi¬ 
glio. Ma sulle scelte di merito non 
ci sono dubbi. «La modifica dell'ar¬ 
ticolo 18èunacosainutilechenon 
risolve niente. Il governo deve cer¬ 
care di accantonarla. Lo Statuto 
dei lavoratori è un diritto di civiltà 
e quindi non può essere modifica¬ 
to. Come pure riteniamo sbagliata 
la formula deH'arbitrato. Dipende 
dal governo capire le cose». 

Il problema con Berlusconi e 
Soci ètutto qui. E leposizioni sono 
chiare Se l’esecutivo vuol continua¬ 
rea direno al confronto di merito, 
padronissimo. Poi però dovrà fare 
i conti col sindacato. E tra lei potè 
si, appunto, c'èquella dello sciope 
ro generale. Il merito, su questo 
tema, aiuta quell'unità in questi 
giorni altrimenti così difficile. 

Secondo la Cgil il provvedi¬ 
mento deciso dal governo introdu¬ 
ce quello che viene definito come 
«uno strappo sociale gratuito». At¬ 
tuato per motivi ideologici o per 
ragioni di scambio con i grandi 
elettori di Confindustria. E la fase 
speri mentale di quattro anni da cui 
sarebbe possibile tornare indietro 



Metalmeccanici 
in corteo 
a Roma per il 
rinnovo del 
contratto 
Plinio Lepri/Ap 


semplicemente «non esiste». «La 
scelta dell'esecutivo - afferma Cer¬ 
feda- si ponecontro la stessa Euro¬ 
pa: a Nizza si era stabilito che non 
fosse possibile ricorrere al licenzia¬ 
mento senza giusta causa». 

Poi, a dare una mano al sinda¬ 
cato, c'èil referendum della prima¬ 
vera del 2000. Il quesitosull’abroga- 
zionedeH'articolo 18 non raggiun¬ 


se il quorum necessario per la sua 
validità, ma la risposta dei cittadini 
fu inequivocabile. Un no perento¬ 
rio e definitivo. Il sindacato, insom¬ 
ma, da Berlusconi non ci andrà 
con un atteggiamento remissivo. 

«Gli effetti di una modifica del¬ 
l'articolo 18 dello Statuto dei lavo¬ 
ratori - sottolinea il segretario gene- 
raledella Uil, Luigi Angeletti - non 


sono affatto limitati come dice il 
ministro M aroni. Perchéi contrat¬ 
ti a termi ne da trasformare in con¬ 
tratti a tempo indeterminato ri¬ 
guardano probabilmente il 50 per 
cento della popolazione». Berlusco¬ 
ni - ricorda Angeletti, chepuresul- 
lo sciopero dei metalmeccanici del¬ 
la Fiom continua a mantenere un 
atteggiamento critico - ha sempre 


affermato che nella sua politica 
non ci sarebbe mai stato alcun in¬ 
tervento sulla disciplina dei licen¬ 
ziamenti. Tanto che Forza Italia, ai 
tempi del referendum, non appog¬ 
giò il sì caldeggiato invecedaConfi- 
dustria. E lo stesso ministro del 
Welfare aveva parlato di libertà di 
assumere, non di libertà di licenzia¬ 
re. 


Allora la conclusione viene da 
sé. «Se il governo non rimuove 
l’ostacolo dell’articolo 18 dello Sta¬ 
tuto dei lavoratori, nessuna trattati¬ 
va è possibile». 

Il messaggio?Il governo medi¬ 
ti. E non ceda alle pressioni di Con¬ 
findustria. Finchéèin tempo. Sem- 
prechenon abbia in serbo qualche 
altra sorpresa. 


Sabattini (Fiom-Cgil) 

Dopo piazza San Giovanni 
noi non torniamo a casa 


Spagnolo (Fim-Cisl) 

È ingeneroso accusarci 
di essere succubi dei padroni 


Giovanni Laccabò 


MILANO II giorno dopo la grande 
manifestazionedi Roma, il segre¬ 
tario generale della Fiom Clau¬ 
dio Sabattini ribadisce il pro¬ 
gramma di lotta proclamato dal 
palco di San Giovanni. 
Facciamo un riepilogo? 
«L'intenzione di fondo è la 
riconquista della trattativa: que¬ 
sta è la posizione più corretta, 
che ci vienechiestadalle350 mi¬ 
la firme al referendum. Inoltre, 
questa battaglia si incrocia con le 
questioni contrattuali che si so¬ 
no apertein settori molto impor¬ 
tanti: pubblico impiego, scuola, 
trasporti, settori industriali co¬ 
metessili echimici». 

L'incrociarsi di queste ver¬ 
tenze che cosa produrrà? 
«Sarà inevitabile una verifica 
degli andamenti contrattuali. E 
se le posizioni di Confindustria, 
Federmeccanica e governo non 
cambieranno, allora si tratterà di 


decidere il chetare. Penso che si 
aprirà una fase nuova, e più lar¬ 
ga». 

Ti riferisci alla Cgil? 

«La Cgil dovrà decidere la 
sua strategia sia rispetto al Libro 
bianco, ein parti co I are al l'arti co¬ 
lo 18, sia rispetto allo stato socia¬ 
le. La nostra opinione, della 
Fiom, è che è necessaria una ri¬ 
sposta generale». 

Unitaria? 

«Ovviamente la risposta gene 
rale effettiva è quella unitaria, se 
ci sono le condizioni. Se non ci 
sono le condizioni, la Cgil deve 
assumersi questa reponsabilità». 
La gente, tutta quella gente 
chegremiva la piazza di Ro¬ 
ma: checosa ti ha fatto pen¬ 
sare? 

«Due cose mi hanno colpito 
forte, anche emotivamente. La 
prima, quella enorme platea di 
giovani metalmeccanici in atteg¬ 
giamento non baldanzoso, ma 
fermo, determinato. Una forte 
corrispondenza con gli indirizzi 


generali della manifestazione. La 
seconda cosa, che mi ha colpito 
persino di più, èstataqueirinfini¬ 
ta quantità di bandiere che colo¬ 
ravano quella enorme piazza, e 
che indicavano sia la Fiom, sia le 
altreorganizzazioni presenti, co¬ 
me un ritrovarsi simbolico di 
una coesione che da molto tem¬ 
po non si verificava». 

La giovane delegata della 
Omnitel ha parlato dal pal¬ 
co con toni spontanei e vi¬ 
branti, capaci di trascina- 
re. 

«È la forma nuova in cui si 
esprimono i giovani: secca, bre¬ 
ve, linguaggio semplice, netto, 
molto diverso dalla nostra tradi¬ 
zione. Anche questo è un grande 
segno di innovazione». 

E tutti gli altri giovani, 
un'infinità, che hanno mar¬ 
ciato con te? Ormai le lotte 
della Fiom, per loro sono 
un appuntamento da non 
mancare. 

«Sì, sono giovani che hanno 
qu està n u o va qu al i tà, che vogl i o- 
no sapere la verità, che vogliono 
poter decidere, e che quando so¬ 
no convinti di una cosa, sono 
anche molto determinati a por¬ 
tacatino in fondo esono in gra¬ 
do di fare battaglie anche molto 
dureedifficili». 


MILAN0 «La Firn non cambia posizio¬ 
ne», dice il leader della Fim-Cisl Co- 
smano Spagnolo. «Anzi, la manifesta¬ 
zione della Fiom apre più problemi 
di quanti non nerisolva». 

A cosa ti riferisci? 

«Siamo all’offesa: è ingeneroso che la 
Fiom ci etichetti come quelli disponi¬ 
bili a fare ciò che vuole il padrone, 
non è questa la strada per superare i 
dissensi. Si può avere opinioni diver¬ 
se, ma non è giusto mettere in dub¬ 
bio la nostra buona fede». 

Maperchénon accettate il refe¬ 
rendum? 

«Subito dopo la firma dell’accor¬ 
do separato ho dichiarato che, se vole¬ 
va il referendum, la Fiom poteva fir¬ 
mare e, come sempre fatto, si poteva 
sottoporre il testo al referendum di 
ritorno, già previsto. Ma non si può 
fare un referendum su un rinnovo 
con opinioni diverseecon duesinda¬ 
cati chehan firmato e il terzo che non 
firma. Su un accordo separato non c’è 
referendum unitario». 

Ma come si può chiedere alla 
Fiom di firmare un testo che 


non condivide? 

«La Fiom deve decidere se per lei 
la priorità è l'opinione dei lavoratori 
oppure la sua. Trattandosi del bien¬ 
nio salariale, poteva benissimo firma¬ 
re un testo non condiviso e sottopor¬ 
lo a referendum. Invece la Fiom ha 
fatto prevalere la sua opinione e que¬ 
sto è stato il vero ostacolo al referen¬ 
dum». 

Puoi spiegarti meglio? 

«Un referendum ha bisogno di 
regole. Chi certifica gli aventi diritto? 
È un bel problema, dal qualedipende 
chi vinceechi perde. Inoltre: una vol¬ 
ta individuata la base, servono certez¬ 
ze su chi si reca al le urne. Tre: comesi 
dà veramente a tutti l'opportuniotà di 
votare, sapendo che tutti insieme in 
passato siamo riusciti a far votare po¬ 
co più della metà della categoria». 
Restano le posizioni diverse, pe¬ 
rò tutti siete sotto il martello 
della destra. Intendete mante¬ 
nerci dissensi? 

«II contratto ci divide ma può es¬ 
sere una opportunità per discutere. 
Possiamo ripartire dal rilancio della 


Rsu, da lunedì al voto 
il pubblico impiego 

MILANO Da domani a giovedì il 
pubblico impiego rinnoverà le 
proprie Rsu, le rappresentanze 
sindacali sul luogo di lavoro. Al 
voto saranno chiamati circa un 
milione e 500mila lavoratori, di¬ 
pendenti di enti locali, sanità, sta¬ 
to, parastato, vigili del fuoco e ri¬ 
cerca. In lizza, oltre alle liste dei 
sindacati confederali - Cgil, Cisl e 
Uil saranno presenti praticamen¬ 
te ovunque - ci saranno anche 
Rdb, Cobas, Ugl, Cisal e una mi¬ 
riade di sindacatini autonomi. Lo 
spoglio delleschede inizierà vener¬ 
dì. E già in giornata si sapranno i 
primi orientamenti sulla base di 
sondaggi e proiezioni. 

L'impegno a far prevalere le liste 
dei sindacati confederali è di pri¬ 
maria importanza, in quanto, pro¬ 
prio per contrastare il ruolo del 
sindacato unitario, quest'anno so¬ 
no comparse una miriade di pic¬ 
cole liste che hanno solo la finali¬ 
tà di provocare la dispersione dei 
voti. Ciò accadedopo che, per tut¬ 
ta l'estate, si sono ripetuti i tentati¬ 
vi, da parte del centrodestra, di 
far fallire queste elezioni anche 
cancellando la legge che regola la 
rappresentanza nel pubbòlico im¬ 
piego. La verità è che la presenza 
di un forte sindacato confederale 
disturba «il manovratore» che, se 
porta il marchio delledestre, con¬ 
sidera il servizio alle persone co- 
meun oggetto vendibile, equindi 
da mettere sul mercato: «per co¬ 
storo, l'assistenza ad un frigorife¬ 
ro o ad un essere umano non pre¬ 
senta nessuna differenza», dice il 
leader Cgil, Sergio Cofferati. 
Laimer Armuzzi, segretario gene- 
raledella Funzione Pubblica Cgil, 
invita i lavoratori ad andare alle 
urne e a votare in massa per i 
candidati Cgil, o comunque del 
sindacato confederale. 


vertenza aziendale a parti redalla Fiat, 
o dal seminario unitario deH'aprile 
2000 sull’ipotesi di modifiche del 23 
luglio rispetto agli effetti contrattuali. 
Se il 23 luglio disciplina anche la rap¬ 
presentanza, si può iniziare da lì per 
discuteresu rappresentanza, democra¬ 
zia enuovi assetti contrattuali, eque- 
sto può essere il punto di partenza 
che ci consente di affrontare questa 
fase, chevedelemanifestazioni esplici¬ 
te di volontà del governo di portare 
l'attacco alle libertà sindacali». 

Come ha reagito la Firn all'at¬ 
tacco all'articolo 18 ? 

«L'articolo 18 è una vera e pro¬ 
pria garanzia costituzionale. Prima 
della legge 300 si discuteva su come 
ridurre lo strapotere dei padroni pro¬ 
prio sui licenziamenti individuali. 
Non si deve tornare indietro: tutti, 
dico tutti, saremmo esposti all'arbi¬ 
trio deH’imprenditore». 

La Firn è pronta a battersi? 

«Per ora quella del governo èsolo 
una manifestazione di volontà. Noi 
chiediamo il ritiro delladelegada par- 
tedel governo, poi vedremo». 

M aroni dice che serve per far 
crescere l'occupazione. 

«È una mistificazione. L'occupa- 
zionenon crescecon lalibertàdi licen¬ 
ziare, ma con interventi mirati a rilan- 
ciarel'economia, sostenerei consumi, 
avviare lo sviluppo del Sud». 

g.lac. 
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La Popolare di Milano, quella di Lodi e la Banca di Roma interessate allTstituto. Ma decidono i magistrati e Fazio 

La bella e triste storia di Bipop 

Tra Brescia e Reggio Emilia, una banca di successo finita nei guai 


Roberto Rossi 


MILAN0 N e è passata di acqua sotto 
i ponti da quel lontano 17 marzo 
2000. Allora Bipop-Carireera lare 
gina della Borsa e della New Eco- 
nomy finanziaria e il suo padre-pa- 
drone, Bruno Sonzogni, era consi¬ 
derato da molti il nuovo re M ida di 
piazza Affari. Allora la banca bre 
sciana, nata nel 1983 dalla fusione 
delle popolari di Lumezzane e di 
Palazzolo e poi allargatasi in Emilia 
Romagna, capitalizzava 20 miliardi 
di euro con una quotazione di 
12,63 euro per azione. Più del colos¬ 
so Fiat. Allora era il tempo dei pro¬ 
clami con Sonzogni che cavalcava 
l'onda dellanuova tecnologi a, di In¬ 
ternet e del banking on-line. 
«L’obiettivo - dichiarava spavaldo 
in assemblea - è raddoppiare ogni 
quattro anni». E ancora: «Siamo 
l'unico titolo bancario che viene 
considerato come termologico dagli 
analisti», disse davanti ai taccuini 
dei giornalisti. 

Ma il 17 marzo 2000 è ormai 
lontano. Le quotazioni stratosferi¬ 
che sono un ricordo. Ora la realtà 
ha il colore grigio della divisa della 
guardia di finanza, l'odore polvero¬ 
so delle carte bollate e la paura di 
vedere il sogno di una Banca che 
cresce sulle ali di Internet svanire 
con il crollo in Borsa (il titolo quota 
circa 1,83 euro). 

Come un ricordo è la sua guida, 
Bruno Sonzogni, defenestrato alcu- 
nesettimanefadal suo ufficio mila¬ 
nese di via Verdi dopo essere stato 
per anni il timoniere nonché la sto¬ 
ria della società stessa. La carriera 
del ragioniered'lseo, ex ufficialedei 
paracadutisti, non può essere scissa 
da quella della banca bresciana. I ni- 
zia nel 1976 quando diventa diretto¬ 
re centrale della Banca Popolare di 
Palazzolo sull’Oglio. È lui che tra¬ 
ghetta questa piccola popolare ver¬ 
so la una primafusionecon la Popo¬ 
lare di Lumezzane per crare Bipop. 
Siamo nel 1983. Da allora il timone 
rimane saldo nellesuemani. 

Nel 1993 la quotazione in Borsa 
ma solo verso la metà degli anni '90 
lafolgorazionedi Internate,succes¬ 
sivamente, la seconda fusione. Son¬ 
zogni mira in alto. Capisce che la 
Rete può diventare la gallina dalle 
uova d’oro attraverso il trading 
on-line. Nel 1998 Bipop ègià all'in¬ 
terno del listino M ib 30. In un solo 



anno il titolo sale del 140%. E la 
corsa continua. Nel 1999 arriva la 
seconda fusione. Quellacon laCas- 
sadi risparmio di Reggio Emila (Ca- 
rire) controllata dalla fondazione 
M anodori che entra a far parte del 
consiglio d’amministrazione Bi- 
pop-Carirecon il 10% ci rea del capi¬ 
tale. La marcia sembra inarrestabi¬ 
le. La banca conquista clienti. An¬ 
che grazie all’attività del risparmio 
gestito che con Azimut, la "Ferrari 
di Bipop", rafforza l'immagine di 
una holding cheopera multicanale. 


M a se il marzo 2000 rappresen- 
tal’apice, la data segna anche la fi ne 
delle illusioni legate alle Rete. La 
bolla Internet comincia a sgonfiar¬ 
si. Il titolo perde sempre di più. In 
un anno la società si rimangia tutto 
quello che di positivo era stato fat¬ 
to. E con il crollo della New Eco- 
nomy che appare all’orizzonte per 
Sonzogni diventa ogni sempre più 
arduo trasmettere agli altri azionisti 
il suo credo negli obiettivi della ban¬ 
ca. Siamo nel 2001.1 malumori cre¬ 
scono, soprattutto nella piazza reg¬ 


giana, inversamente all'andamento 
del titolo. Dario Caselli presidente 
della M anodori non ci crede più. 
N el giro di sei mesi si consuma l’ab¬ 
bandono di Sonzogni. Cometutti i 
grandi amori è un addio lungo. Ad 
agosto del 2001 lascia la carica di 
amministratore delegato, con la ge¬ 
stione della banca che passa nelle 
mani del suo delfino M aurizio Coz¬ 
zolini. Ad ottobre con il titolo ai 
minimi storici, leprimeindiscrezio- 
ni su gestioni patrimoniali sospette. 
Sonzogni esce definitivamente di 


scena. 

E per la banca di Brescia inizia il 
calvario. Si scoprono conti in rosso, 
clienti privilegiati, accantonamenti 
che diventano veri e propri buchi. 
Interviene la magistratura, la finan¬ 
za irrompe in varie sedi, i revisori 
rifiutano di firmare la semestrale, il 
titolo sospeso. Partono i primi avvi¬ 
si di garanzia. E sulla società inizia¬ 
no lemanovredi rilancio. Azimut è 
messa sul mercato. Sea Reggio Emi¬ 
lia si aspetta, con la Fondazioni M o- 
nodori alla finestra, a Brescia bussa¬ 
no corteggiatori come la Popolare 
di Lodi, la Popolaredi M Nano (tito¬ 
lare di una quota pari al 7,989%) 
affiancati, secondo indiscrezioni di 
stampa, dalla Banca di Roma e, in 
attesa, di un intervento di Fazio. Ci 
si aspettava anche un’incursionean- 
chedi Hopa, la holding bresciana 
carica di liquidità dopo avere cedu¬ 
to la quota di Telecom. Ma Emilio 
Gnutti ha fatto sapere che Bi- 
pop-Carire è ancora cara e forse 
non ha voglia di mettersi nei guai. 

Per il momento nessuno si muo¬ 
ve. È ancora presto, almeno fino a 
quando la magistratura non avrà 
chiarito tutto. Immobile è Brescia 
con i suoi imprenditori e artigiani. 
Nella città i finanziamenti bancari 
toccano i 57milamiliardi. Gli istitu¬ 
ti bancari sono 66 ma Bipop, da 
sola, detiene il 18% della quota. 


Fiumicino 

Domani in sciopero 
i controllori di volo 

Confermato lo sciopero dei controllori di volo per lunedì prossimo 
del centro aeroportuale di Fiumicino. Lo comunica I 1 Enav, 
informando che lo stop, a livello locale, sarà di 4 ore, dalle 12.00 alle 
16.00. Saranno comunque garantite - aggiunge I 1 Enav - le prestazioni 
indispensabili secondo la normativa vigente. 


Costa crociere 

Fatturato in crescita 
a circa 700 milioni di euro 

Nonostante la crisi del turismo dopo rii settembre, Costa Crociere 
chiuderà al 30 novembre il suo bilancio con un fatturato di circa 700 
milioni di euro (+22%) ed un utile operativo di 126 milioni di euro 
(+9%). Anticipando i dati di bilancio, il presidente del Gruppo Pier 
Luigi Foschi ha stimato in circa il 6% il calo del tasso di occupazione 
delle navi nel trimestre settembre-novembre in seguito all 1 attacco alle 
torri gemelle. I passeggeri trasportati sono stati 447 mila (+23% 
rispetto all'anno precedente). 


Air dolomiti 

In ottobre i passeggeri 
aumentati del 5% 

Air Dolomiti, la compagnia regionale italiana e partner della tedesca 
Lufthansa, nel mese di ottobre, rispetto allo stesso periodo dello 
scorso anno, ha avuto un aumento di passeggeri del 5% e un rialzo 
del 25,7% della capacità di offerta. La compagnia aerea dopo il nuovo 
collegamento Linate-Francoforte, dal 1° dicembre inaugurerà quello 
giornaliero Genova-Francoforte. Nei primi 10 mesi del 2001 i 
passeggeri di linea sono saliti a quota 743.823 con un incremento del 
23,41% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. 



arriva reuro 


In sei Paesi europei verranno formati per aiutare soprattutto gli anziani a prendere confidenza con la nuova moneta 


Parroci e medici della mutua contro l’ansia del cambio 


Bruno Cavagnola 


MILAN0 Pensate che avrete delle difficoltà a 
maneggiare l’euro? Nessun problema. Dal 
1° gennaio, se credenti e non più giovani 
d'età, potrete rivolgervi al vostro parroco 
per farvi introdurre ai misteri del «change 
over». Altrimenti basterà andare dal medi¬ 
co della mutua che, oltre a misurarvi la 
pressione, vi illustrerà come non andare in 
ansia nel districarvi tra nuovi centesimi e 
vecchie lire. 

L’idea di una sorta di pronto soccorso 
euro per anziani è venuta alla «50&PÌÙ Fe- 
nacom», un'associazione aderente a Con- 
fcommercio che associa 400mila anziani, 
che ha lanciato un progetto in sei Paesi 



europei (oltre all'Italia, Belgio, Germania, 
Portogallo, Spagna e Francia) per dare una 
mano soprattutto agli «over 65». Si tratta 
di un terzo della popolazione complessiva 
di Eurolandia, stimata in quasi 100 milioni 
di cittadini. 

L'iniziativa consiste neH’addestramen- 
to di «formatori» cui vengono poi affidati 
una serie di corsi per diffondere la cono¬ 
scenza della nuova moneta. E i formatori 
vengono scelti tra quei soggetti il cui ruolo 
professionale e sociale può in qualche mo¬ 
do dare fiducia ad un pubblico particolar¬ 
mente in difficoltà: quindi medici di fami¬ 
glia, parroci, postini, portieri, commercian¬ 
ti e pubblici dipendenti. 

Coperto il fronte della terza età, l’Italia 
ha ottenuto un giudizio positivo delleCom- 


missioni Finanze e Bilancio della Camera 
sulla preparazione del nostro Paesein vista 
dell'arrivo dell'euro. Le due commissioni, 
dopo aver svolto un'indagine conoscitiva, 
hanno sottolineato che «l'attività di prepa¬ 
razione al cambiamento della moneta sta 
procedendo in termini sostanzialmente 
soddisfacenti». Così il Paese non arriverà 
«impreparato all'appuntamento del primo 
gennaio 2002». 

Ben preparati sono risultati intanto i 
registratori di cassa. Tre su quattro sono 
pronti per il passaggio all'euro: si tratta, per 
la precisione, del 74,2% degli 850milaappa- 
recchi installati in Italia. Lo rileva Comuffi- 
cio, l’Osservatorio euro aderente a Con- 
fcommercio, in una indagine nella quale si 
prevede che sicuramente al la fi ne del l'an no 


non si arriverà al 100% di adeguamento, 
ma presumibilmente intorno al 94/95% in 
quanto occorreesdudereleimprese stagio¬ 
nali che, aprendo i battenti nel l'estate 2002, 
stanno ancora prendendo tempo. 

Il Nord si presenta in vantaggio nel 
processo di adeguamento con il 78,1% ri¬ 
spetto al Centro (73,9%) e al Sud e Isole 
(68%). In dettaglio, Valled'Aosta(94,8%), 
Friuli (91,7%) e Trentino (88,2%) si atte 
stano ai primi posti. Il fanalino di coda, 
invece, è rappresentato da Calabria 
(57,7%), ma anche Puglia e Basilicata (en¬ 
trambe con il 66,2%) segnano il passo. Tra 
le principali città, Bologna (90%) e Vene 
zia (85,1%) sono al momento più avanti, 
Napoli (67,5%) eTorino (63,8%) agli ulti¬ 
mi posti. 
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Cucina Mod. ELODI 
Nostra composizione tipo 
cm. 255 solo mobili laminato 

L* 890*000 - € 459/64 

Camera Mod. <ÌIOIA 
in 24 rate da 86.000 - € 44,41 
Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 



Salotto in vera pelle, divano 
a 3 posti, e divano a 2 posti 

Mod. BRAVO 

L* 1*759*000 * € 908/44 

in 24 rate da 73.300 - € 37,85 
Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 


Salotto Mod. SUSYvari colori 
L* 990*000 - € 511/29 



Armadio 6 ante 
battente in finitura anticata 

Mod. PAOLA 

in 24 rate da 73.300 - € 37,85 
Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 




Armadio 2 ante scorrevoli 
con cristalli, vari colori 

Mod. TEMPO 

in 24 rate da 99.800 - € 51,54 
Tan 0 - Taeg 0- Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 


Cucina Mod. STATUS 
Nostra composizione tipo 
cm. 255, solo mobili castagno 
in 24 rate da 95.800 - € 49,47 
Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 


Soggiorno 

Mod. ROMINA 

massello tinto noce 

L* 2*590*000 - € 1*117/62 
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S. ANSANO VINCI (FI) - Via della Chiesa AREZZO - Loc. PRATACCI. Via Edison, 36 


S. ANSANO VINCI (FI) - Via della Chiesa 

Tel. 0571 584438-584159 

Fax 0571 584211 -584446 


AREZZO - Loc. PRATACCI. Via Edison, 36 

Tel. 0575 984042 - Fax 0575 984206 

VALTRIANO - FAUGLIA (PI) - Via Prov. delle Colline 
Tel. 050 643398 - Fax 050 642090 


CASTELLINA SCALO (SI) - Strada di Gabbricce, 8 
Tel. 0577 304143 - Fax 0577 306048 

BASSA - CERRETO GUIDI (FI) - Via Catalani, 20 
Tel. 0571 580086 - Fax 0571 581153 


FOLLONICA (GR) - Via dell’Agricoltura, 1 

Tel. 0566 50301 - Fax 0566 50302 

CASTELFRANCO DI SOPRA (AR) - Loc. Botriolo 
Tel. 055 9149078 - Fax 055 9148213 

USCITA VALD’ARNO Al 

ZONA IND. 20 - ACQUAPENDENTE (VT) 

Tel. 0763 733183 - Fax 0763 733183 


ROMA - Via Casilina, Km. 21,300 
Comune di Montecompatri 


QUARRATA (PT) 

Via Statale Fiorentina, 184 


Inali 

-Olmi 
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CASTELNUOVO MAGRA (La Spezia) 

Loc. Molicciara - Via Aurelia, 2 - Tel. 0187 693444 


LUCCA - Via Sottomonte, 12 


Tel. 0583 379907/8 


TERRICCIOLA - Loc. La Rosa - Via Salaiola, 1 


Tel. 0587 635725 - Fax 0587 636333 


SITO INTERNET: 
www.rudmobili.it 
e-mail: info@rudmobili.it 
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Secondo il ministro il nostro Paese crescerà più del previsto. Il Fmi invita i Paesi industrializzati a ridurre i tassi. In America si estende la crisi 

Tremoliti: Fondo Monetario toppo pessimista sull’Italia 


Marco Ventimiglia 


MILANO Riecco Giulio Tremonti. 
Dopo aver messo in croce il cen¬ 
trosinistra, per una voragine nei 
conti dello Stato che per ora non 
hanno scovato né Sherlock Hol¬ 
mes né il commissario Derrick, il 
ministro deH'economia se la pren¬ 
de adesso con il Fondo moneta¬ 
rio internazionale. «Le stime del 
Fmi - ha dichiarato Tremonti - 
sull'andamento dell'economia 
del prossimo anno sono troppo 
pessimiste, soprattutto per l'Italia 
che ha una struttura economica 
particolarmente vivace e flessibi¬ 
le». 

Quanto al Fondo monetario 
internazionale, stranamente non 
ha fatto immediata ammenda sul 
pii italiano, preferendo piuttosto 
concentrarsi su quisquiliequali lo 
stato dell'economia mondiale, in¬ 
vitando i Paesi più industrializza¬ 
ti a procedere con ulteriori ribassi 
dei tassi. 

Del resto, basta fare un salto 
Oltreoceano per rendersi conto 
di che aria tira. In America, enei 
mondo, esistono due scuole di 
pensiero sulla recessione econo¬ 
mica e sul modo di certificarne 
l'esistenza. 

Da un lato, c'è l'osservatore 
dell'economia «reale», uno che si 
inquieta allorché cresce il nume¬ 
ro dei licenziamenti, suona l'allar¬ 
me se c'è poca gente davanti ai 
negozi, grida al lupo quando au¬ 
mentano lerichiestedei sussidi di 
disoccupazione. 

Dall'altro lato, staziona il fred¬ 
do analista. Un tipo tosto che 
non si commuoveseincontrasot¬ 
to casa un vecchio amico vestito 
da barbone. Al nostro interessa 
piuttosto l'andamento del pii, la 
curva dei consumi, il ciclo della 
produttività. Soltanto quando 
tanti segni meno stazionano da¬ 
vanti ai suoi numeri, il freddo 
analista ammette la frenata del¬ 
l'economia. 

Ebbene, negli Usa in questi 
giorni l'osservatore e l'analista 
camminano stranamente a brac¬ 
cetto. Sia l'uno chel'altro concor¬ 
dano su un fatto ormai evidente: 
comunque la si definisca, la reces¬ 
si oneèarrivata. Non solo, l'insoli¬ 
ta coppia rischia di trovarsi d'ac¬ 
cordo anche su un altro fatto: la 
ripresa non èaffatto dietro l'ango¬ 
lo. 

Di questi tempi, l'osservato¬ 
rio privilegiato (si fa per dire) per 
studiare, ed anticipare, gli effetti 
della recessione americana è Wall 
Street. I ntesa non come mercato 
azionario, benà quale luogo intor- 



In primo 
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Best/Reuters 


no al quale si lavora sempre me¬ 
no. Le cifre sono impressionanti. 
Le società che operano in titoli 
hanno già eliminato quest'anno 
26.000 posti di lavoro. Una cifra 
che fra l'altro non comprende gli 
annunci di esuberi più recenti. 
Da poco Merril Lynch & Co. ha 
deciso di licenziare il 15% dei 
suoi addetti aH'investment 
banking. Un taglio del 10% sarà 
invece operato dalla Salomon 
Smith Barney. 

Wall Street è nel cuore ferito 
di New York, la città chesuo mal¬ 
grado sta diventando un altro mi- 
suratoredella recessioneamerica¬ 
na. Nel solo mese di ottobre qui 
sono stati persi 79.000 posti di 
lavoro. Un dato che fa temere il 
peggio per i prossimi mesi. Seda 
diverse settimane varie agenzie 


pronosticano per la città una per¬ 
dita totale tra gli 80.000 e i 
115.000 posti, nessuno si aspetta¬ 
va che la soglia minima della pre¬ 
visione potesse venire raggiunta 
in un solo mese. 

In realtà i segnali della brusca 
frenata economica in corso arriva¬ 
no ormai senza soluzionedi conti¬ 
nuità da tutti gli Stati U niti. Tan¬ 
ta che ieri l'autorevole Financial 
Times ha parlato del concreto ri¬ 
schio che il Paese vada incontro 
alla peggiore recessione dal 1930 
in poi. «L'attualecadutadei prez¬ 
zi, dei profitti, della produzione e 
dell'occupazione - scrive il quoti¬ 
diano londinese - ricorda quella 
che già afflisse l'America durante 
la grande crisi, nonché il Giappo- 
neper buonapartedegli anni No¬ 
vanta». 


Petrolio, il crollo dei prezzi è un rischio 

De Vita (Unione Petrolifera): l’economia ha bisogno di stabilità 



Gildo Campesato 


ROMA «Gli automobilisti festeggia¬ 
no e lo capisco bene: fa sempre 
piacere pagare meno la benzina. 
M a attenzione: seil prezzo del greg¬ 
gio scendetroppo, si rischiano con¬ 
traccolpi seri»: proprio nei giorni 
in cui tra i paesi produttori sembra 
essersi scatenata una guerra al ri¬ 
basso dei prezzi, arriva l’ammoni¬ 
mento di Pasquale DeVita, presi¬ 
dente dell'Unione Petrolifera. 

Dott. De Vita, non è che an¬ 
che lei gioca al rialzo come 

l'Opec? 

«Comprare e vendere petrolio 
non può essere come giocare alla 
roulette. Se il greggio è una merce 
come tutte le altre, è tuttavia più 
importante perchéè indispensabile 
allenostreeconomie. La stabilità di 
prezzi mi sembra dunque un obiet¬ 
tivo utile a tutti: ai produttori, ai 
consumatori ed anche ai raffinato- 

La recessione 
e l’inverno mite 
sono alla base 
della caduta 


ri. Ricordiamoci cosa è avvenuto 
neanche tre anni fa: il petrolio è 
balzato improvvisamente a 30 dol¬ 
lari dopo essere a sceso a 10 dolla¬ 
ri». 

Che è appunto il prezzo pa¬ 
ventato dall'emiro del Ku¬ 
wait in questi giorni. 

«La reazione sarebbe inevitabi¬ 
le. Le economie occidentali in ral¬ 
lentamento non possono permet¬ 
terci a cuor leggero rialzi troppo 
improvvisi del greggio: la recessio¬ 
ne si aggraverebbe e durerebbe di 
più del previsto. M egli oche il prez¬ 
zo sia stabile, anche se magari un 


po’ più alto che non oggi». 

Ma i produttori sono divisi. 
L'Opec ha chiesto collabora¬ 
zione ai paesi produttori fuo¬ 
ri dal cartello. Abbastanza in¬ 
solito, quasi un indice di de¬ 
bolezza. 

«E' insolita la formalizzazione, 
non la richiesta. Sono anni che i 
paesi Opec e non Opec cercano di 
collaborare. In generalec'èsintonia 
tra le decisioni del cartello e quel 
che poi fanno gli altri produttori. 
Del resto, oggi da sola l'Opec rap¬ 
presenta meno del 40% del merca¬ 
to: ha bisogno dell'accordo con gli 


altri se vuole controllare i prezzi 
come ha fatto in passato». 

La Russia, che esporta due 
terzi del proprio greggio, ha 
risposto ni et. 

«N on so se si tratta di un rifiuto 
definitivo. Forse è soltanto un mo¬ 
do per condurre la trattativa, per 
spuntare condizioni migliori». 
Vuol dire che in un prossimo 
futuro i prezzi risaliranno? 
«Difficilefareprevisioni. La re¬ 
cessioneeconomica el'inverno mi¬ 
te hanno squilibrato l’offerta rispet¬ 
to alla domanda. I n questo momen¬ 
to l'Opec è sulla difensiva, sono gli 
acquirenti a fare il prezzo. In ogni 
caso, il cartello non ha una strate¬ 
gia aggressiva: non punta a ri porta¬ 
rei prezzi agli alti livelli di dueanni 
fa, ma cerca semplicementedi evita¬ 
re il crollo. Non dimentichiamo 
che intere economie dei paesi pro¬ 
duttori sono legate al prezzo del 
greggio e il calo delle quotazioni 
produceeffetti rilevanti su quei Pae¬ 
si». 

E' la prima volta che il petro¬ 
lio non schizza aM'insù in pre¬ 
senza di una guerra nel mon¬ 
do arabo. Come mai? 

«Bisogna dare atto ai produtto¬ 
ri di essersi mossi in maniera re¬ 
sponsabile. E poi non abbiamo avu¬ 
to sui mercati le reazioni psicologi¬ 
che ed anche speculative del passa¬ 


to. I noltre, va considerato che l'Af¬ 
ghanistan èabbastanza lontano dal- 
lefonti di approvvigionamento del 
greggio». 

Secondo alcuni, c'è anche il 

petrolio dietro la guerra a 

Bin Laden. 

«Sesi pensa alla strategia di Bin 
Laden di control lare le fonti energe¬ 
tiche arabe e del Golfo Persico, può 
darsi. E' possibileche anche il greg¬ 
gio abbia un peso nella sua strate¬ 
gia. Credo, invece, che sia del tutto 
assurda l’idea di una guerra scatena¬ 
ta semplicemente per rendere sicu¬ 
ro l'oleodotto che dovrebbe attra¬ 
versare l’Afghanistan: non c'è rap¬ 
porto tra mezzi ed obbiettivo. Non 
è una questione così rilevante, co¬ 
me qualcuno sospetta. E poi, non 
credo nemmeno chequell’oleodot- 
to sia particolarmente interessante: 
il mercato di sbocco del greggio del 
Caspio sono i paesi europei. E ci 
sono vie migliori e più brevi del- 
l’Aghanistan per arrivare da noi». 

La guerra 
in Afghanistan 
non è un fattore 
decisivo 




AT&T un mito 
in difficoltà 

MILANO U na delle più grandi so¬ 
cietà di telecomunicazionestatu¬ 
nitense, l'American Telephon 
and Telegraph (AT&T), sarebbe 
sull’orlo del fallimento. La causa 
sarebbe da attribuire ai trentasei 
miliardi e mezzo di debiti. Un 
buco finanziario che rischia di 
trascinare, definitivamente, Att 
in fondo al baratro. Quello che 
un tempo era il più grande opera¬ 
tore telefonico del mondo con 
80 milioni di clienti e 150mila 
dipendenti, si trova ora a dover 
affrontareunadellecrisi più gra¬ 
vi. U na crisi che potrebbe porta- 
reil colosso a un fatalesmembra- 
mento. E fra le prime società che 
si fanno avanti c'è anche Ameri- 
caOnLineTimeWarner. La qua¬ 
le, alla notizia del vicino fallimen¬ 
to di Att, ha mostrato subito l'in¬ 
tenzione di voler accaparrarsi 
l'unità via cavo Broadband. M i- 
chael Armstrong, l’amministra¬ 
tore delegato di AT&T, ha tenta¬ 
to in tutti i modi, negli ultimi 
quattro anni, di frenare la disce¬ 
sa del colosso delletelecomunica- 
zioni, che aveva già dovuto fare i 
conti con i tagli delle agenzie re¬ 
gionali imposti dall'Antitrust. 
L'impresa, però, si è rivelata im¬ 
provvida e irrealizzabile. In par¬ 
te perchè il costante declino del 
traffico telefonico su lunga di¬ 
stanza, che rappresentava il core 
business di AT&T, non è stato in 
grado di sostenere le spese della 
società. E, allo stesso momento, i 
suoi tentativi di espandere le ope¬ 
razioni nel mercato deHechiama- 
te locali e in quello di televisione 
e Internet via cavo non sono riu¬ 
sciti a ottenere i frutti sperati, 
provocando invece esborsi per 
100miliardi di dollari. Nel corso 
del 2001, poi, AT&T ha tentato 
di ridurre i costi, con lOmila li¬ 
cenziamenti già effettuati e altri 
lOmila esuberi in fase di studio. 
L'unica soluzione rimasta, ora, 
sembra essere la cessione separa¬ 
ta dellevarieunità, per privilegia¬ 
re le operazioni tic su lunga di¬ 
stanza. 

La prima unità che dovrebbe 
aprire le danze è quella Broad¬ 
band, per cui in luglio Comcast 
ha presentato un’offerta da oltre 
40 miliardi di dollari. Ora Aol 
Time Warner ha siglato un accor¬ 
do per l'avvio di trattati ve ri serva¬ 
te, sulla scia di Comcast e Cox 
Communications. Aol vorrebbe 
anche osare di più. E puntare all' 
acquisizione totale di AT&T. A 
questo punto, però, interberreb- 
bel'Antitrust, che potrebbe osta¬ 
colare la fusione delle due unità 
via cavo. 11 risultato, infatti, sareb¬ 
be un colosso tre volte più gran¬ 
de del concorrente Comcast. 



Di serie: climatizzatore Dual Zone, Abs con EBD, Bose® Sound System con sette altoparlanti, cerchi in lega leggera, interni in Alcantara®, volante in pelle. 


Con Formula la pagate in 24 mesi 
con piccole rate da L.400.000. 


2 anni di assicurazione furto e incendio 
e 2 anni di garanzia inclusi nel prezzo. 
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; 

13,00 Guida al campionato Italial 
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Nandrolone: la disciplinare sospende Stam 

La Lazio annuncia che sottoporrà a test privati i giocatori sorteggiati dall’antidoping 


MILAN0 La decisione della Commissione Di¬ 
sciplinare era scontata. Jakob Stam è stato 
sospeso in via cautelare per essere risultato 
positivo al nandrolone, al controllo antidoping 
dopo la gara con I 1 Atalanta del 13 ottobre scor¬ 
so. 

Il difensore laziale chiederà le controanalisi per 
fare luce sulla sua positività. In base al nuovo 
regolamento antidoping, è facoltà del calciato¬ 
re sollecitare il nuovo test e l’olandese, in un 
colloquio avuto ieri con l'avvocato Ugo Longo, 
ha già firmato il mandato per l'esecuzione delle 
controanalisi. 

L'avvocato della Lazio si recherà domattina alla 
procura antidoping per depositare la richiesta 


del suo assistito. Longo ha detto che intende 
verificare l'iter procedurale che ha portato alla 
dichiarazione di positività di Stam: in particola¬ 
re, la conservazione della provetta e le modalità 
di identificazione dell' atleta. Il penalista, che 
presto nominerà un esperto che prenderà parte 
alle controanalisi, vuole far analizzare tutti i 
medicinali assunti dal difensore per accertare 
«se siano contaminati dal nandrolone». 

«Tutto quello che è successo non ha una spie¬ 
gazione logica - afferma Zaccheroni -, soprat¬ 
tutto per come viene seguito l'olandese, come 
del resto tutti i giocatori». Proprio non riesce a 
crederci il tecnico, come del resto il responsabi¬ 
le dello staff sanitario biancoceleste Andrea 


Campi. «Se lo scorso anno si poteva pensare 
ad un integratore non controllato, ora proprio 
no, soprattutto per la minuziosità di come ven¬ 
gono svolte le cose dentro lo spogliatoio».«Co¬ 
nosciamo perfettamente Stam - dice Zacchero¬ 
ni - e sappiamo bene che è uno che non pren¬ 
de neanche le vitamine». La Lazio, intanto, ha 
deciso di sottoporre i propri calciatori che sa¬ 
ranno sorteggiati all'antidoping ad analisi paral¬ 
lele. La società raccoglierà parte del campione 
di urina di quei giocatori e le farà analizzare in 
laboratori di fiducia. La Lazio ha detto di volere 
questo per la serenità dei suoi calciatori che 
sembrano terrorizzati dall'idea di sottoporsi ai 
rituali controlli dopo quanto accaduto. 
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palla a terra 

Calcio Sbandato 
MenoMale 
Che c’È il Chievo 

Darwin Pastorin 

M eno male che c'è il Chievo. Perché 
questo calcio invita soltanto alla ma¬ 
linconia, alla depressione. Un nuovo 
caso di nandrolone, Stam della Lazio, la pole¬ 
mica, senza esclusione di colpi, tra M arcello 
Lippi e Roberto Baggio, allenatori che vanno 
e vengono, colpi proibiti dentro e fuori il 
campo. Sì, meno male che c'è il Chievo: con 
quella sua storia antica, di quando il pallone 
nasceva all'oratorio e motiva in osteria. Un 
borgo che diventa principe, a dispetto dei 
miliardi, della quotazione in Borsa, del marke¬ 
ting. 

Sembra di rivivere ai tempi dei pionieri, 
quando a vincere lo scudetto erano Casale e 
Pro Vercelli e a conquistare la Coppa Italia il 
Vado Ligure. Stasera il nostro campionato 
applaudirà un nuovo derby di A: Veronacon- 
tro Chievo, eal Bentegodi - come nel le stagio¬ 
ni di Bagnoli e Galderisi, di Preben Elkjaer e 
Briegei - torneranno gli occhi del mondo, per 
uno spettacolo nello spettacolo, per una città 
che è risorta, dopo molte sofferenze, al centro 
delle attenzioni, delle curiosità. 

La formazione di Del Neri si presenta con 
il suo primo posto in classifica, il suo presi¬ 
dente-ragazzo, i suoi splendidi ragazzi di colo¬ 
re, M anfredini ed Eriberto. 

11 Chievo è la risposta, chiara, a chi proget¬ 
ta un campionato europeo per soli club ricchi 
e blasonati. Invece, perché non immaginare 
Chievo contro Reai Madrid, Chievo contro 
Manchester United? Il bello del football è la 
sua imprevedibilità, Davide che, spesso, rie¬ 
sce a mettere in ginocchio Golia, Juve, M ilan, 
Inter, RomaeLazio cheinseguono un leprot¬ 
to veronese, che sembrava uno scherzo e, in¬ 
vece, è una meravigliosa realtà. 

Sì, meno male che c'è il Chievo, con quel 
suo racconto dai contorni salgariani, con i 
suoi tifosi che quando segna il Verona batto¬ 
no le mani, con la sua gente che non si è 
montata la testa, ma continua a far finta di 
niente, perché gioie e dolori della vita sono 
altri. Stasera il calcio, il nostro calcio, vivrà la 
sua favola e sembrerà lontano l'eco delle dia¬ 
tribe, dei veleni, dei sospetti, delle miserie. 

E' il pallone che piace a noi: pane e sala¬ 
me, lo stadio restituito alla festa, una città per 
cantare e sognare, Verona che sicuramente 
saprà dare il buon esempio. 

Al Bentegodi, per miracolo, ci saranno, 
seduti sopra una comoda nuvoletta, Nereo 
Rocco eH elenio H errerà, capitan Valentino e 
gli altri assi del GrandeTorino,Gigi Meroni e 
Gaetano Sci rea. E tutto, ma davvero tutto, 
resterà immobile, magico, delicato. Per un 
rimpianto forte. Per un rimpianto dolce. 


Roma-Inter, vincono i portieri 

Grandi parate di Toldo e Antonioli. Un palo a testa, bene Vieti 



Sergio 
Conceicao 
in contrasto 
con Vincent 
Candela 
F. Monteforte/Ansa 


Oggi Juventus-Parma 
e Milan-Piacenza 

Si giocano oggi otto gare della ll a giornata del 
campionato di serie A. Alle 15: Atalanta-Venezia 
(D+), Fiorentina-Torino(Stream),Juventus-Par- 
ma(D+), Lecce Bologna (Stream), M ilan-Piacen- 
za (D+, Perugia-Brescia (D+), UdineseLazio 
(Stream). Alle 20,30 il derby Verona-Chievo 
(T ele+Bianco). 

Questa la classifica aggiornata: Chievo 20, Inter 
19, Bologna e Roma 17, M ilan 15, Juventus 14, 
Verona e Brescia 13, Udinese 12, Lazio e Parma 
11, Perugia, Lecce, Torino e Fiorentina 9, Piacen¬ 
za eAtalanta 8, Venezia 3. 


Roma 

Inter 


ROMA: Antonioli 6,5, Zebina 5,5 (11 ’ st Panucci 6), Samuel 
7, Aldair 5,5, Cafu 6,5, Tommasi 5,5 (21’ st Emerson sv), 
Assungao 6,5, Lima 6,5, Candela 6, Totti 6, Deivecchio 6 (22 
Cejas, 29 Siviglia, 7 Fuser, 16 Balbo, 18 Cassano) 

INTER: Toldo 6,5, J. Zanetti 6,5, Cordoba 6, Simic 5,5 (34’ st 
Sorondo sv), Gresko 6, Conceigao 6,5, Di Biagio 6, C. Zanet¬ 
ti 7, Guly 6 (24' st Kallon sv), Dalmat 7, Vieri 6,5 (12 Fontana, 
8 Farinos, 10 Seedorf, 33 Emre, 78 Ventola) 

ARBITRO: Rosetti di Torino 6 

NOTE: ammoniti C. Zanetti, Candela, Zebina, Sorondo e Di 
Biagio. Angoli 8-5 per la Roma. Spettatori 70 mila 


Max Di Sante 


ROM A U na bella partita, giocata a un grande 
ritmo, con belle occasioni da una parte e 
dall’altra, un palo a testa, ma nessuna rete, 
Roma-1 nter è così, una sfida tra due forma¬ 
zioni molto forti, che possono ancora cresce 
re e che ambiscono, giustamente al vertice 
della classifica. In ballo c’è la seconda posi¬ 
zione, il trampolino attraverso il quale lan¬ 
ciarsi alla rincorsa del Chievo. Logico che ci 
si attenda un incontro all’ultimo sangue, bel 
gioco, grande agonismo. Per questo, il pub¬ 
blico resta deluso quando Batistuta compare 
in tribuna: lo volevano in campo, a lottare 
per strappare la vittoria, invece lesuecondi- 
zioni non sono ancora accettabili (dirà lui di 
sperarein una guarigione per martedì). Inve¬ 
ce c’è, come annunciato, Vieri ed è una pre- 
senza che pesa: l'I nter èpiù solida, più incisi¬ 
va in attacco, più pericolosa. M iracoli di Bo- 
bo. 

Dopo le schermaglie iniziali la Roma 
prende in mano le redini dell'incontro. E al 
decimo arriva la prima occasione con Totti 
che, magistralmente, apre per Cafu sulla fa¬ 
scia, il brasiliano crossa al centro sull'accorre- 
redi Deivecchio chegira in porta. Azioneda 
gol, tiro da gol, ma c'è Toldo che chiude. I 
giallorossi cominciano a premere edopo al¬ 
tri sette minuti, Assungao tira da limite, Tol¬ 
do respingedi pugno; al 27', Cafu ruba palla 
a Simic butta in mezzo dove c’è Deivecchio 
che gi ra i n porta: è I a copi a del l'azione prece¬ 
dente e questa volta Supermarco cambia 
l'angolazione per tagliare fuori Toldo: mala 
palla «spolvera» il palo ed esce. 

È un momento favorevole ai campioni 
d'Italia e ti aspetti il gol da un momento 
all'altro. Invece, vieneefuori l'I nter con Vie- 
ri che fa da catalizzatore e finalizzatore del 
gioco. È lui a spezzare la supremazia giallo¬ 
rossa tirando in porta un bel suggerimento 
di Guly: Antonioli para. Poi, al 31', sempre 
su azionedi Guly, all'ala sinistra, Bobo colpi¬ 
sce la traversa con un bel colpo di testa. Se 
qualcuno pensava che non fosse più quello 
di prima, beh, si sbagliava di grosso. 

Nelle battute finali del primo tempo, 
esce fuori anche Totti (un po' confuso nei 
primi minuti) che riesce a liberarsi dalla 
morsa dei difensori e spara dal limite. Ma, 
come al solito, c'è Toldo che mette in mo¬ 
stra tutte le sue capacità e la palla viene re¬ 
spinta. 

Allo scadere, infine, Assungao è autore 
di una ingenuità che potrebbe costare caro 


facendosi rubarela pallada Vieri, per recupe 
rare butta giù l'attaccante nerazzurro e si 
becca il cartellino giallo. Il suo nome va ad 
allungare la lista nella quale sono già finiti 
Candela (salterà la prossima sfida a Bolo¬ 
gna). 

Nella ripresa l’I nter schiaccia l'accelera¬ 
tore e si impadronisce del centrocampo: al 
9, Vieri con un bel colpo di testa sfiora il gol: 
Antonioli si supera e devia in angolo con la 


punta delledita. La Roma riescedifficilmen- 
tea superare la linea di centrocampo perché 
laformazionedi Cuperèben messa in cam¬ 
po, Dalmat, Guly, e Zanetti (oltre, natural¬ 
mente, Vieri) giocano bene. 

Capello corre ai ripari e cambia in 10 
minuti Zebina e Tommasi, rispettivamente 
con Panucci e Emerson. E la Roma appare 
più equilibrata: si rivede Totti, in una delle 
sue rare escursioni, viene messo giù da Za¬ 


netti (Javier). Sulla punizione conseguente 
Assungao colpisce il palo a Toldo battuto. 
Deivecchio viene poi atterrato da Zanetti in 
un fallo più che dubbio. E a questo punto, è 
Cuper a intervenire: entra Kallon (al posto 
dei Guly), entra Sorondo (al postodi Simic). 
La situazione si riequilibra nuovamente, le 
squadre si allungano. Continua la lotta ma 
comincia ad affiorare la stanchezza. E, in 
definitiva, non succede più nulla. 


la giornata 
in pillole 


- Tennis, Grosjean-Hewitt 
la finale del Masters 

Sarà un probabile anticipo di 
Coppa Davis lafinale della Ma¬ 
sters Cup di Sydney che all’al¬ 
ba di oggi mette di fronte il 
nuovo numero uno del mon¬ 
do, l’australiano Lleyton 
Hewitt, e il francese Sebastien 
Grosjean. Hewitt ha superato 
Ferrerò 6-4 6-3, Grosjean ha 
battuto Kafelnikov 6-4 6-2. 

- Mondiali, il Paraguay vuole 
Carlos Bianchi come et 

Carlo Bianchi, l'allenatore ar¬ 
gentino del Boca Juniors (ex 
tecnico della Roma), potreb¬ 
be guidare il Paraguay ai pros¬ 
simi mondiali. Un'offerta in 
questo senso gli è stata fatta 
ufficialmente dalla federcalcio 
paraguayana. È stato il presi¬ 
dente Oscar Harrison a chiede¬ 
re a Bianchi di prendere il po¬ 
sto di Sergio Markarian, eso¬ 
nerato dopo la sconfitta in ca¬ 
sa 0-4 dalla Colombia. 

- Nba, Jordan 44 punti inutili 
Prima sconfitta dei Lakers 

Michael Jordan torna ai suoi 
vecchi livelli segnando 44 pun¬ 
ti, ma il nuovo exploit non ba¬ 
sta ai Washington Wizards 
per battere in casa gli Utah 
Jazz (101-92). Per l'ex re del¬ 
la Nba è il 6° ko consecutivo, 
Prima sconfitta dei Lakers, 
95-83 a Phoenix. 

- Basket, 11 3 giornata Al 
Cade Siena a Roseto 

Risultati: Skipper Bolo- 
gna-Kinder Bologna 80-79; 
Benetton Treviso-Lauretana 
Biella 112-80; Roseto-Monte- 
paschi Siena69-58; Metis Va¬ 
rese-Scavolini Pesaro 76-77; 
Coop Nordest Trieste-Viola 
Reggio Calabria 93-81; Ore¬ 
gon Scientific Cantù-Adecco 
Milano 78-74; Rllattice Imo- 
la-Muller Verona 72-83; Fa- 
briano-Snaidero Udine 
110-96. Oggi De Vizia-Mabo. 
Classifica: Benetton 20; Mon- 
tepaschi e Kinder 18; Oregon 
e Skipper 16; coop 14; Fabria¬ 
no e Scavolini 12; Snaidero, 
Rlattice, Lauretana, Roseto e 
Muller 8; Metis, Wurth, Adec- 
co, Mabo e De Vizia 6; Viola 0. 


Basket. 80-79 per la Skipper, la Kinder interrompe una striscia positiva di 15 partite. Sfottò prima deU’inizio e solita tensione in campo 

Derby all’ultimo respiro, Fortitudo per un punto 


dall’inviato Salvatore Maria Righi 


BOLOGNA Owiamentenon èstatauna 
partita come tutte le altre, nemmeno 
stavolta che si giocava per l'ottava tap¬ 
pa dall'inizio dell'anno. Bologna però è 
fatta così, s'ingozza di derby e non è 
mai sazia: mica per niente sarà la grassa 
vita, l'indigena Wanna Marchi non ha 
nemmeno scalfito il mito. VirtuseFor- 
titudo, d’altra parte, restano le cugine 
più belledi un reame in cerca di padro¬ 
ne e robusto maquillage. Dietro agli 
sfottò eai lustrini del suo gala, lo scena¬ 
rio resta fumo di Londra. Il basket non 
s'illude, sa benissimo che ha una salute 
a dir poco cagionevole. Sarà checonti- 


nuaaviverenel sottoscaladei palinsesti 
Rai. La mamma di tutte le emittenti 
ieri sera l'ha spedito sul satellite, come 
un qualsiasi Roseto-Biella (con rispetto 
parlando), facendo cadere braccia e al¬ 
tri ammennicoli a tutti. Per il piccolo 
mondo dei canestri è l'onta delle onte, 
comeperun ristorantecheinfila la spe¬ 
cialità della casa nel cellophane e la met¬ 
te lì per il giorno dopo. Il contorno 
però è servito a rendere la cena più 
saporita. Il copione è stato rispettato 
dalla A alla Z. Cominciando dalleprese 
per i fondelli tra le opposte balaustre 
duranteil riscaldamento. C’ègenteche 
va a Palazzo anche solo per questo, a 
Bologna, il giorno in cui le due rive si 
incrociano. La Fossa dei Leoni, torcida 


Fortitudo appena sbarcata in libreria 
con un diario dei suoi 30 anni, ha mi¬ 
mato un’asfaltatura delle V nere e con 
tanto di carreggiata, cantonieri e rullo 
compressore. Dallo spicchio dei bianco¬ 
neri hanno srotolato un eloquente 
"Asfaltate la bacheca che fate prima, 
ridicoli”, lanciando tra i seimila presen¬ 
ti la certezza di qualche gola profonda 
nelle retrovie del tifo. 

Poi la partita, anzi lasolita corrida. 
Che ha accolto a lame alzate alcuni 
debuttanti veri (Boniciolli, coach della 
Skipper, M ilic, Evtimov e Becirovic) e 
uno camuffato. Zoran Savie, nel '98, è 
stato l'anima e le spalle della Kinder 
tritatutto. L'uomo che ha afferrato la 
Teamsystemdi porcellana e ne ha fatto 


coriandoli. Beh, adesso l'omonedi Ze- 
nica predica nel recinto biancoblù, che 
spesso è un deserto. Lo è stato a Pau, in 
Eurolega, dove l'Aquila è stata presa a 
sberle senza pietà due giorni prima di 
questa partita. E lo è stato anche ieri 
sera per buona parte della gara, non 
solo perché la Kinder ha timonato 
avanti per tutto il primo quarto. AlleV 
nere mancava il gigante Rashard Griffi- 
th (e Boniciolli ancora senza il pivot 
Kovacic, in tutto sfilati al derby 2 quin¬ 
tali e mezzo di mestiere e talento), ma 
se ne sono accorti in pochi. Il motivo è 
semplice: la Kinder è già una squadra 
vera, anzi non ha mai smesso di esser¬ 
lo. È sempre lo stesso schiacciasassi del¬ 
l’anno scorso, la piovra dei cesti cheti 


soffoca lentamente con i suoi ritmi ei 
suoi muscoli e quando cede, come ieri 
sera, ti fa impazzi re fi no all'ultimo fia¬ 
to. La Fortitudo invece continua ad 
essereun laboratorio di furibonde spe¬ 
ranze e rovi nose cadute. Anche se que¬ 
sta volta, ricordando la tremenda 
"rullata" di un anno fa (+37 aCasalec- 
chio per la Virtus), ha provato a rad¬ 
drizzare quel peccato originale con 
una partita schiumante orgoglio. Così 
ha prodotto il massimo sforzo al 10', 
un 8-0 che avrebbe ammazzato un ca¬ 
vallo, ma non la Kinder che evoca me¬ 
rendine, ma ha un'anima da berretto 
verde. I nfatti è croi lata, punto a punto, 
gomito a gomito. Come sempre, come 
deve essere. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

7 

43 

59 

89 

79 

CAGLIARI 

15 

41 

22 

16 

2 

FIRENZE 

1 

84 

5 

82 

10 

GENOVA 

88 

44 

83 

86 

71 

MILANO 

10 

60 

62 

54 

30 

NAPOLI 

66 

22 

86 

1 

24 

PALERMO 

88 

68 

64 

71 

61 

ROMA 

23 

24 

53 

79 

56 

TORINO 

33 

67 

80 

55 

41 

VENEZIA 

18 

16 

66 

74 

56 
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IL PROGRAMMA DELLA 13 a GIORNATA 

Oggi riflettori su Temana-Empoli 
Domani posticipo Genoa-Vicenza 

Oggi si giocano 8 partite, tutte alle 15: 
Ancona-Cosenza, Como-Palermo, 
Crotone-Sampdoria, Messina-Napoli, 
Modena-Reggina, Salernitana-Cagliari, 
Siena-Pistoiese e Temana-Empoli. 
Venerdì Cittadella-Bari 0-1. Domani 
(20,45) Genoa-Vicenza. 

Classifica aggiornata: Empoli 23; Como 
22; Modena e Reggina 21 ; Genoa 20; 
Vicenza 19; Palermo 18; Napoli 16; 
Ancona 15; Salernitana, Cosenza e Bari 
14; Messina 13; Sampdoria 11 ; Cittadella 
10; Crotone, Ternana, Pistoiese e 
Cagliari 9; Siena 7. 


Apuzzo, tecnico del Messina: «Tifo per il Napoli ma devo batterlo» 

L’allenatore dei sicilani, grande amico del collega Gigi Di Canio, costretto a giocare un match contro il cuore 



Giuseppe Picciano 


M ESSINA "Vinca il migliore, sperando che il migliore 
non sia Gigi". Magari mentre lo dice Ernesto Apuzzo si 
morde la lingua. Ha il cuore in tempesta questo napole¬ 
tano che oggi, da allenatore (o quasi) del Messina, 
incontra la sua squadra del cuore. "Impazzisco per il 
Napoli ma l’etica e la professionalità - osserva - non 
consentono debolezze. Devo battere il mio Napoli del 
mio amico De Canio". Per uno di quei curiosi incroci del 
destino Apuzzo ritrova un vecchio amico. E’ stato suo 
compagno di squadra nel Matera, dal 1982 all’84. Un 
rapporto bellissimo. "Dopo, ognuno ha preso la sua 
strada ma non ci siamo mai persi di vista. Quando Gigi 


è arrivato in Campania per allenare il Savoia - ricorda 
Apuzzo - l’ho accolto a casa mia. Per un periodo gli ho 
fatto anche da vice. A pensarci bene nel Napoli non c’è 
solo lui. Ritroverò anche l’altro mio amico Luigi Pave¬ 
se, preparatore dei portieri. Sarà un bella rimpatriata. 
Ma un secondo dopo il fischio d’inizio saremo avversa¬ 
ri". 

Il percorso professionale di Apuzzo (ha giocato anche 
nella Lazio) è davvero singolare. Dopo gli anni dell’inevi¬ 
tabile gavetta sui campi polverosi dell’Interregionale, il 
tecnico napoletano ha esordito tra i professionisti con 
la Battipagliese, poi è passato al Giorgione, quindi alla 
Turris. A Castelfranco Veneto litigò con il presidente; a 
Torre del Greco ha lasciato macerie. Prima esonerato 
(a due punti dai play off); poi richiamato; di nuovo 


esonerato. "Mi ero imposto una pausa rigenerante, non 
si possono vivere delle esperienze del genere". 

A giugno è arrivata l’offerta del Messina che aveva 
bisogno di "surrogare" Daniele Arrigoni, privo del paten¬ 
tino di prima categoria. Si sussurra che sia stato pro¬ 
prio De Canio a suggerire al suo concittadino Nicola 
Salerno, dg del Messina, di contattare Apuzzo. "Ho ac¬ 
cettato questo incarico con riserva perché era necessa¬ 
rio capire se mi fosse stato attribuito solo il compito di 
prestanome. Invece con Arrigoni si è instaurato un 
rapporto di vera collaborazione". 

Si emozionerà vedendo l’azzurro del Napoli. "Spero di 
ritrovarlo presto in Serie A. La città lo merita e anche 
Gigi, che si è preso una bella gatta da pelare. Ma oggi al 
“Celeste”, il Napoli non passerà". 


Chievo, buonismo nel derby di Verona 

L ’inno di Mameli prima del match. Per la Lega «più appropriata la Marcia di Radekky» 



Fuori dallo 
stadio 
un tifoso 
gialloblù 
mostra 
una maglietta 
con la scritta 
“Verona non è 
razzista” 


Malesani: «Il loro gioco si fonda su Corradi» 
Del Neri: «Sono forti, stanno facendo bene» 


rucfry, Italia ko 26-54 

Sudaffica con relax finale 
Gli azzurri ne approfittano 


Segue dalla prima 

Ed ecco confermate le previsioni di Alber¬ 
to Tomiolo, imminente candidato sindaco 
dei Verdi-colomba, sfegatato fan del Chie¬ 
vo, però disgustato dal clima alla melassa 
che sta avvolgendo la Verona del calcio: 
«Presto torneremo al passato, a quando 
vivevamo in una città un po' più carogna». 
Già fatto. Intendiamoci. Né il Verona di 
Pastorello né il Chievo di Campedelli vo¬ 
gliono vedersi marchiati politicamente. 
Uno ha un passato di gestacci della sua 
tifoseria «nera» da dimenticare l'altro un 
futuro da non etichettare. Però, nel primo 
derby in A, c'è un po' anche la politica di 
mezzo: complici le non lontane ammini¬ 
strative. Sondaggio in giunta: un solo asses¬ 
sore (Caccia, di Forza Italia) perii Chievo. 
An globalmente schierata per il Verona. 
Sindachessa (bolzanina, del resto), Ccd e 
Cdu che si barcamenano, «l'importante è 
che vinca Verona». 

Totalmente «veronesi» i leghisti. 

Andando a sinistra I e si m pati e cambi a- 
no. La delegazione diessina al congresso di 
Pesaro è58-38 tra Fassino eBerlinguer, ma 
50-50tra VeronaeChievo: quanto al segre¬ 
tario, Vanio Balzo, se la cava elegantemen¬ 
te: «lo sono interista». Qualcosa si smuove 
perfino nel mondo antagonista, tra i ragaz¬ 
zi che non hanno mai potuto andare allo 
stadio causa overdose di tifo forzanovista. 
«Il Chievo è simpatico perché ha un ap¬ 
proccio no-global», analizza Gianni Zardi- 
ni del circolo gay «Pink», bestia rosa dei 
fascisti locali. Eh?«Voglio dire: non buttai 
miliardi, no?». E Giancarlo M ilani, del col¬ 
lettivo «Porkospino», annuncia l'impensa¬ 
bile «Anche noi, stasera, andremo a vede¬ 
re il derby dagli schermi di una Tv». Ma in 
modo politicamentecorretto: dopo unafe- 
sta in onore dei Sinti, e dentro la palestra 
«Virtus», «nell'unico quartiere di centrosi¬ 
nistra». Allo stadio, chissà, un giorno o 
l'altro... Oggi il Bentegodi sarà ancora all'in¬ 
segna del buonismo. «Noi ci andremo co¬ 
me ad una partita qualsiasi. Con chi do¬ 


vremmo avere rivalità: con mamme, bam¬ 
bini eanziani che tifano Chievo?», anticipa 
serafico Ciro Comencini, il leader degli 
skin-heads. Coreografie previste: «mussi 
volanti»di gommapiuma appesi in alto dai 
tifosi del Chievo, palloncini colorati libera¬ 
ti dal I e «bri gate gl i al I obi ù » del Verona, sfila¬ 
te di donatori di sangue a mezza partita, 
scambi di doni in campo - pandorini Palua- 
ni ai calciatori del Verona, patatine dello 
sponsor «Amica Chips» a quelli del Chie¬ 
vo. E poi l'inno di Mameli, naturalmente, 
che imbarazza, ma si, ma no, ma che c'en¬ 
tra, e non sarà che la tifoseria leghista lo 
fischia?, che quella nera lo canta col brac¬ 
cio teso? «Cantarel'inno d'Italiaèuna bar¬ 
zelletta», mugugna allo «Zanzibar» Clau¬ 
dio Travenzolo, presidente del club di tifo¬ 


si dell'hlellas «Sconsolati». «Ma si, cantia¬ 
molo, purché prima ci siaancheuna sfi lata 
di bersaglieri con lepiumeal vento, edopo 
la fanfara della Tridentina», ironizza il ge¬ 
nerale Garibaldi Marchesini, capo delle 
«Panteregrigie» del Chievo. E Flavio Tosi, 
il segretario leghista sfegatatissimo tifoso 
del Verona: «Se mettono su l'inno, io non 
lo canto di sicuro. Sarebbe più appropriata 
la M arda di Radetzky». E il verdeTomio- 
lo: Cantare che Iddio ci creò "schiavi di 
Roma"? Della quarta in classifica? Mai!». 
Amen. Oggi in città si celebra la decisione 
dell'Unescodi inserirenel «patrimoniosto¬ 
rico eculturale dell'umanità» i monumen¬ 
ti ed il tessuto urbano cittadini. La prossi¬ 
ma volta, ci infilino anchei veronesi. 

Michele Sartori 


VERONA II derby non è anche sfida tra 
due allenatori, Alberto M alesani per la 
prima volta affronta da avversario la 
squadra che l'ha lanciato nel grande 
calcio (dal Chievo passò alla Fiorenti¬ 
na) ein unastracittadina. Per lui, vero¬ 
nese di nascita, si tratta di un record. 
Emozione anche per Luigi Del Neri, 
con la sua squadra che è in vetta alla 
classifica. M alesani assicura che gio¬ 
cherà con «quelli che hanno fatto be¬ 


ne in queste ultime giornate», vale a 
dire la stessa squadra che ha pareggia¬ 
to con Parmaejuve; Del Neri ammet¬ 
te che «non cambierà l'atteggiamento 
mentale». Cosa teme Malesani del 
Chievo? «Il loro gioco si fonda molto 
su Corradi». E Del Neri, cosa teme del 
Verona? «Temo tutto il Verona, per¬ 
ché sta facendo molto bene Nelleulti- 
me due partite ha perso 4 punti per 
pura sfortuna». 


Giampaolo Tassinari 


GENOVA Per gli azzurri doveva essere 
la partita della vita, così non è stato. 
Degli Springboks più realisti del re 
chiudono anzitempo il discorso risul¬ 
tato salvando la faccia ma comun- 
quepalesando notevoli problemi nel¬ 
la roccaforte di sempre, la mischia, 
messi in difficoltà nel primo tempo 
da un pack azzurro ispirato. Davanti 
a 25mila spettatori ed un vento geli¬ 
do implacabile il pomeriggio di M a- 
rassi inizia subito col piede sbagliato 
perché la banda della M arina suona 
mezzo inno nazionale sudafricano 
partendo dalla strofa in Africanssal- 
tandoapiepari leprimeduedacan¬ 
tare in "bantu" e "xhosa". Roba da 
stroncare persino Nelson Mandela. 
Dopo il ko di sabato scorso a Parigi il 
Sudafrica incomincia di nuovo nel 
peggiore dei modi commettendo di¬ 
versi «in avanti», sintomo di forte 
nervosismo ed insicurezza cosa subi¬ 
to ravvisata dalla nostra mischia che 
guadagnaovalesu ovalefacendo frut¬ 
tare tre calci di punizione pronta¬ 
mente trasformati da Dominguez. 
Sotto per 0-9 gli ospiti tremano sco¬ 
ordinati nei raggruppamenti tampo¬ 
nando l'offensiva italiana col mestie¬ 
re e l'orgoglio. La partita però d'im¬ 
provviso cambia volto e purtroppo è 
quello sudafricano asorridere. Lo Ci¬ 


cero esce espulso per dieci minuti per 
scorrettezzeesubito quel vecchio mar- 
pionedi Van DerWesthmizen vola in 
meta rifilando una stilettata mortale 
ai nostri ragazzi. L'Italia infatti perde 
fiducia ed il killer instinct degli Sprin¬ 
gboks li punisce grazie a due pregevo¬ 
li mete di Hall e del gioiellino 
Halstead che chiudono il parziale sul 
21-12 per i sudafricani. Il tecnico Vi- 
Ijoen nell'intervallo corre ai ripari in¬ 
serendo l'indistruttibile terza linea 
Krigesul lato cieco della mischia ver- 
deoro e la mossa si rivela decisiva. 
Colpiti a freddo in apertura di ripresa 
dalla segnatura di Smit l'Italia ferita 
preme il Sudafrica a ridosso della sua 
area di meta ma la pressione iniziata 
con lo splendido guizzo dell'esordien- 
tePaceèsterileed in contropiedel'im- 
ponente Matfield chiude lo score: 
12-35. 

Rinfrancati dall'andamento del 
punteggio Skinstad ecompagni abbas¬ 
sano per un attimo la guardia ma è 
quanto basta a Dominguez per segna¬ 
re la prima meta azzurra poi bissata 
allo scadere dal viadanese Benatti. Il 
gran cuore del mastino bergamasco e 
di Pozzebon, la gara numero 69, re¬ 
cord azzurro, di Checchi nato e la buo¬ 
na tenuta atletica negli ultimi venti 
minuti di tutta la squadra sono le no¬ 
te positive in casa Italia. Finisce 26-54 
con Johnstone visibiIrniente deluso. 

Sabato a L’Aquila arriva Samoa. 


Nel Giro 2002 più Europa che Italia 
Si parte dall’Olanda, crono in Brianza 


Ciclismo. Alla presentazione dell’85 0 Giro d’Italia il presidente della Rcs stravolge il programma degli organizzatori 

Romiti: «Chi usa il doping è un truffatore» 


«Mi aspettavo qualche salita in 
più». Gilberto Simoni ha ragione, 
il Giro del 2002, quello che rende¬ 
rà omaggio la nuova moneta euro¬ 
pea sarà una corsa agile, spettacola¬ 
re, alleggerita rispetto al passato. Si 
partirà sabato 11 maggio da Groe- 
ningen, in Olanda, edopo aver fat¬ 
to tappa in Germania, Belgio, Lus¬ 
semburgo e Francia ci si sposterà 
con un trasferimento aereo nel 
nord ovest. Il primo arrivo in sali¬ 
ta, fissato a Limone Piemonte, 
non consentirà grandi distacchi. A 
quel punto la carovana punterà 


verso sud con una serie di frazioni 
dedicate a velocisti e finisseur. A 
Campitello M atese e a San Giaco¬ 
mo i big dovranno alzare la voce, 
mentre nella cronometro di Nu- 
mana i pesi piuma potranno conte¬ 
nere il divario nei confronti degli 
specialisti. Nell'ultima settimana 
la tappa con arrivo a Corvara in 
Badiaequelladi Folgariasollecite¬ 
ranno gli scalatori, mentre la cro¬ 
no di Monticello Brianza metterà 
il sigillo alla corsa prima dell'apote¬ 
osi milanese del 2 giugno. 

d. ni. 


Marco Benedetti 


MILANO Un traguardo in più per il 
Giro. È questo lo slogan-tormentone 
che accompagna il Giro d'Italia 2002, 
con madrina la moglie di Gino Stra¬ 
da, signoraTeresa Presidentedi Emer- 
gency, durante la presentazione mila¬ 
nese. Peccato che il traguardo da rag¬ 
giungere, leggi lotta al doping, risulti 
quasi nascosto da una nebbia di paro¬ 
le e iniziative, sì meritevoli ma poco 
incisive per sconfiggere una piaga che 


oltreai ciclismo, sta mangiando la cre¬ 
dibilità del mondo sportivo (vedi in 
ordine di tempo il caso del laziale 
Stam). I ncisive, quasi fino al punto di 
lacerare il protocollo felpato degli or¬ 
ganizzatori, leconsiderazioni del pre¬ 
sidente RCS, Cesare Romiti, l'unico a 
rievocare lo spirito olimpico di De 
Coubertin, in una sala dove fino ad 
ora, comelotta al doping, si era citato 
come arma anche "... il sostegno di 
un adeguato tenore editoriale...". 

Le parole di Romiti sono chiare e 
rivolte specialmente a quel mondo 


della comunicazione che di avveni¬ 
menti sportivi si nutre: «Seuna perso¬ 
na entra in una casa non sua e ruba 
degli oggetti, tutti noi lo chiamiamo 
ladro. Chi entra nella casa dello sport 
e s'impossessa slealmente delle vitto¬ 
rie è un truffatore, e i giornali non 
devono usaretermini tecnici ma paro¬ 
le come truffatore, ladro...». Durante 
l'intervento del presidente RCS è uno 
spasso vedere la carrellata di espressio¬ 
ni che ornano i volti di Cannavo e 
Castellano, direttori di Gazzetta dello 
Sport e Giro, ma Romiti non ha fini¬ 


to. «Bisogna anche dire che il doping 
non si ferma allo sport ma contamina 
anche la scienza, l'arte, la politica e si 
chiama truffa, il volere ad ogni costo 
raggiungere un traguardo a discapito 
del tuo avversario, usando ogni mez¬ 
zo. Così ogni etica sportiva risulta sna¬ 
turata perché altri settori della società 
lo sono. Il linguaggio dei media non 
deve prestarsi a equivoci, complicità 
o pietismi: chi fadopingèun truffato¬ 
re". 

Dopo l'intervento dei carabinieri 
al Giro scorso, la vulnerabilità di que¬ 


ste manifestazioni, sempre più stroz¬ 
zate da impegni tassativi con sponsor 
e gruppi sportivi, ha obbligato gli or¬ 
ganizzatori a mettere in campo dun¬ 
que una serie di iniziative che vanno 
dall'accordo tra RCS e Federazione 
Ciclistica Italiana (anche se non è ben 
chiaro quali saranno gli strumenti 
concreti), aformedi cooperazione in- 
ternazionaletra gli organizzatori delle 
grandi corse a tappe, Tour e Vuelta, 
oltre all'organizzazione di un grande 
convegno sul futuro del ciclismo in 
programma per fine gennaio. 

Anche la magistratura non viene 
risparmiata dal romitipensiero del po¬ 
meriggio novembrino, che pur rico¬ 
noscendo l'importanza di leggi con¬ 
tro il doping forti eadeguate, necriti- 
ca però certe azioni troppo teatrali ed 
eclatanti, ispirate da poco opportune 
smaniedi protagonismo. 
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film "Prima o poi mi sposo" - 32 Le pari di 


ORIZZONTALI 

11 vano che canta "La canzone popolare" - 
8 M uoversi da un posto all'altro -16 Barat¬ 
to... commerciale - 19 Fine di romanzo - 
20 Porto... della Sardegna - 23 II nomedi 
Pirandello - 24 Vi fu firmato il concorda¬ 
to tra Enrico V e papa Callisto II che pose 
fine alla lotta delle investiture - 26 Iniziali 
del pittore Klee - 28 Bassa di voce - 29 Le 
prime lettere d'amore - 31 Jennifer del 


chic - 34 Solleva grossi pesi nel cantiere- 
37 Sigla di Imperia - 39 Iniziali di Pacino 
- 40 Artista dalla vita disordinata e anti¬ 
conformista - 43 Stagione di intense lotte 
sindacali - 48 Avvilita e mortificata - 49 
Papa Karol Wojtyla - 51 L'autore di "So¬ 
stiene Pereira", nuova prestigiosa firma de 
"L'Unità" - 52 Ne fanno parte gli estremi¬ 
sti arabi autori di numerose stragi in Alge¬ 


ria (sigla) - 54 La famosa cantante cilena 
autricedi "GraciasalaVida"- 55 Fa sbadi¬ 
gliare o... dormire - 57 Iniziali di Lauzi - 
58 II sottoscritto - 59 In mezzo al mare- 
60 Autori di versi - 62 Lo stato sudameri¬ 
cano di cui è presidente Alejandro Toledo 

- 65 11 fiume con le cateratte - 67 Prono¬ 
me di riguardo - 69 Debolezza muscolare 

- 70 La prende con difficoltà l'incerto - 71 
Frank che cantava "Strangers in thè night" 


- 72 La dea greca dell'aurora 


VERTICALI 

1 Si può perdere quello del discorso - 

2 L'organizzazione di Kofi Annan - 3 
Gabbia per pollame - 4 Seguente (ab- 
br.) - 5 E' pura in alta montagna - 6 
Iniziali di Cruise- 7 Levocali in fila 
-8 11 santo dell'Ippodromo milanese 

- 9 La madame favorita di re Luigi 
XV - 10 Iniziali di Zavoli - 11 II 
punto culminante - 12 Centro d'arte 

- 13 Signore trasteverino - 14 Nell'Ir¬ 
landa del nord ha cominciato a depor¬ 
re le armi - 15 Atto amministrativo 
immediatamente esecutivo - 17 Ini¬ 
ziali dell'attrice del cinema muto 
West - 18 Lettera pontificia munita 
di sigillo - 21 Imperla i prati al matti¬ 
no - 22 Bagno rilassante alla nordica 

- 25 Tetri, tombali - 27 E' stato il più 
famoso ayatollah iraniano - 30 Mar¬ 
co ex-sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio - 33 Elegante a Parigi - 
35 Camillo, Presidente della Confe¬ 
renza Episcopale Italiana - 36 Tazio 
leggendario asso del volante - 38 U ni- 
forme, privo di varietà - 40 Si è incon¬ 
trato a Shanghai con Vladimir Putin 
ejiang Zemin - 41 Encomiata - 42 
Cesellato - 43 Pianta del le amari 11 ida- 
cee - 44 11 grande attore Antonio De 
Curtis- 45 Donne... poco cresciute- 
46 La scimmia di Tarzan - 47 Vessillo 

- 50 Comune palmipede - 53 Altri¬ 
menti detto - 56 II più autorevole tra 
i mullah talebani - 57 Verve - 60 
Malvagia e perfida - 61 La metà di 
"two" - 62 Inizio di percorso - 63 Eco 
senza fine - 64 Ultimo Scorso - 66 
Iniziali di Nievo - 68 II centro di 
Vienna. 



Chi èil 
popolare 
conduttore 
della 

trasmissione di 
cui parla 
questa signora? 
Anagrammate 
le parole 
evidenziate 
(CRANI - 
COLTO) e 
otterrete il suo 
nomee 
cognome. 


In Tv piove sul bagnato. 
Un'altra trasmissione, 
quella di quiz che metteva 
alla prova i CRANI di chi 



è COLTO. 

è stata 
sospesa 
per 
mancanza 
di ascolti. 



Voglio vendere 
le mie uova 
a 300 lire 
l'una, ma 
ne ho rotto 6. 

Le vendo a 
400 liree 
incasso il 

medesimo importo. 
Quante uova 
avevo all'inizio? 




di Ciampolino 

COMEDOMARE LE DONNE 
Se non sempre stringate han certe lingue, 
dà sollievo levarseledi torno... 
per vederle costrette ai propri piedi 
può dare aiuto, qualche volta, un corno. 

IL GORGONZOLA 
E' qualche volta tenero e burroso, 
tal altra invece sostenuto; il fatto 
òche in genere resta sullo stomaco: 
a me non piace proprio questo piatto. 

SPOGLIARELLISTA A SOHO 
Proverbiale è il suo nudo. E si capisce 
che ha origini piuttosto malfamate; 
eppure quando in bagno si esibisce 
attira, a volte, numerose occhiate. 



AFORfSMf 


Se Gesù non mandasse l'acqua, un guaio. Le piante 
si arrognerebbero, gli alberi mosci, la terra ha sete, 
gli animali morissero, io morissi. 

da" lo speriamo che me la cavo" 

La pioggia è benefica, perché fa parte del ciclo dell'ac¬ 
qua. Il mare bolle sotto i raggi del sole, e poi evaqua, 
e si trasforma in nuvole che si trasformano in piog¬ 
gia. 

da “lo speriamo che me la cavo" 


Chi beve solo acqua ha un segreto da nascondere. 

Charles Baudelaire 


Benchél'uomo sia già composto per il novanta per il 
novanta per cento di acqua, gli astemi non nehanno 
ancora abbastanza. 

John H. Bangs 

Per me l'acqua, se è buona, serve solo per lavare i 
piatti. 

Carlo Porta 



Ledefinizioni di questo gioco sono relative all'atto¬ 
re il cui nome è evidenziato nello schema. Inserite 
le parole elencate sotto, rispettando lunghezza ed 
incroci. 

CITY HALL - DICKTRACY- IL PADRINO - LEONE 
D '0 RO - N EW YO RK - 0 SCAR - PO LLAC K - REVO- 
LUTION - SCARFACE - SERPICO - STONE 

ORIZZONTALI 

1 Lo ha vinto con il film "Scient of woman" (5) - 6 La città in 
cui è nato nel 1940 (5,1,3) - 8 II film che ha girato nel 1973 
diretto daS. Lumet(7) - 10 Un suo film, diretto daH. Backer, 
del 1995 (8) - 11 II film del 1972 in cui fa la parte di M ichael 
Corleone(9) - 12 Un suo film del 1990 (9) 

VERTICALI 

ILo ha diretto in "Ogni maledetta domenica" (5) - 3 Un suo 
film del 1983 (8) - 4 II film di M. Hudson del 1986 in cui è 
protagonista (10) - 511 premio che ha vi no "alla carriera" (9) - 
711 protagonista del nostro gioco (8) - 9 Lo ha diretto nel film 
"Un attimo, una vita" (7). 


L'ANGOLO 



I Peanuts 
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Dilbert 



V0R8a COMINCIARE LA 
RIUNIONE COH IMA PICCOLA/ 
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DOMANDA 




PER04fc v qui 

dentro nessuno 

PUÒ' PRENDERE UNA 
DECISONE?/ 
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MOLTO 

OfNE 


[IL MIO 

| Piamo 

PRATICANTE 
E'CRESCIUTO 


SNlTT 


Get Fuzzy 


Robotman 
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«QUATTRO MATRIMONI», 

ADDIO A CHARLOTTE COLEM AN 

L'attrice britannica Charlotte 
Coleman è morta venerdì nella sua 
casa londinese all'età di 33 anni in 
seguito ad un attacco d'asma. La 
Coleman è conosciuta soprattutto 
per il suo ruolo nel film Quattro 
matrimoni e un funerale : lei faceva 
la parte di Scarlet, la coinquilina 
squinternata di Hugh Grant. 
Coleman iniziò a recitare all'età di 8 
anni e durante la suo carrierà ha 
girato 10 film oltre a numerose 
serie tv. 



La vita è scabrosa, quasi come il teatro. Parola di Bergman (e di Lavia) 

Aggeo Savioli 


Apprendiamo dai giornali chelngmar Bergman a appre¬ 
sterebbe ad aggiungereancora un pezzo alla sua già ricca 
filmografia. Negli ultimi lustri, comesi sa, l'insigne cine¬ 
asta e teatrante svedese (classe 1918) si è dedicato solo a 
questa seconda componentedella sua attività, con allesti¬ 
menti alcuni da quali giunti anchein Italia, suscitando¬ 
vi giusta e vasta eco. A mezza strada fra cinema e teatro 
si colloca Dopo la prova, testo realizzato inizialmente, 
unpaiodi decenni fa, perla televisione, echeoraGabrie- 
leLavia propone, in un suo adattamento, fìrmandonela 
regia e assumendo il ruolo di protagonista, sulla ribalta 
dell'Eliseo. Tutte teatrali, del resto, sono l'ambientazione 
eia problematica di fondo della vicenda: su un palcosceni¬ 
co spoglio e freddo, HenrikV ogler, regista di età avanza¬ 
ta, impegnato tuttavia nel lavoro su un'opera famosa di 


August Strindberg, Il Sogno, riceve, tra sonno e veglia, 
visteinquietanti. Sicuramenteun fantasma, o meglio un 
prodotto della sua immaginazione, è Rakd, un'attrice 
forse di talento, ma nevrotica al più alto grado e alcoli sta, 
morta suidda qualche tempo prima, che fu la sua aman¬ 
te ed èia madredella giovane Anna, avviata pur lei alla 
carriera artistica, e il cui padre potrebbe essere proprio 
Henrik; donde un sospetto di incesto, giacché costui an¬ 
che con Anna, scritturata per lo spettacolo in preparazio¬ 
ne, ha intessuto, qui e ora, un legame tutto carnale. 

M a il torbido intrigo, mantenuto in un dima di ambigui¬ 
tà, cedeiI primo piano, in definitiva, a un discorso sull'ar¬ 
te drammatica e sui suoi fattori, che volge il febbrile, 
scontroso colloquio di H enrik eddleduedonneverso una 
sorta di ossessivo monologare dell'uomo: non per nulla, a 


nostro parere, il momento forte della rappresentazione 
(poco meno di due ore, senza intervallo) è là dove il 
Nostro, messa a nudo l'attrezzeria, mobili ealtri oggetti i 
più disparati, fino allora ricoperta da un gran telone, 
evoca i titoli celebri ai quali furono legate qudle cose 
apparentemente inerti, ma quasi cariche di una vita 
segreta. 

E a qud punto, eoa sembra, a dementi ddl‘autobiogra¬ 
fia di Bergman, di certo filtrati ndla storia che ci viene 
offerta, se ne frammischi ano altri, derivanti dall'esperien¬ 
za creativa ed esistenziale di Lavia. Di essa, crediamo, 
fannoparteleripetutedtazioni di un M aestroche, anche 
da come la voce ne viene, all'occasione, affettuosamente 
rifatta, si identifica ndlo scomparso e (si spera) non 
dimenticato Orazio Costa. Ma il richiamo a capitoli 


fondamentali dd teatro di epoche e paesi diversi (da 
Sofocle a Shakespeare, da Cechov a Strindberg, ovvia¬ 
mente) concorre pure a devare, come dire, il tono dd 
dibattito, evitandogli di immeschinirs in eterni e, in 
qualche modo, futili interrogativi sul primato da attribui¬ 
re, ndl'evento scenico end rapporto col pubblico, all'Au¬ 
tore, al Regista oall'Attore. 

Attori, di adulta fama o ddle nuove generazioni, ce 
n'erano parecchi, in platea, alla «prima» romana: molto 
parteapi, plaudenti e, al caso, ridenti, giacché spunti 
umoristid, benché rari, si riescono a cogliere, in Dopo la 
prova Quanto agli interpreti, abbiamo ritrovato un La- 
via in forma strepitosa, una Raffadla Azim (Rakd) di 
scura maturità espressiva, una Federica Bonani (Anna) 
lievemente acerba, ma promettente. 
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Alberto Crespi 


TORINO «Dopo avermi picchiata e violentata 
più volte, incuranti delle mia grida e delle 
minacce imploranti di mio marito che capi¬ 
va tutto dalla cella accanto, questo poliziotto 
- evidentemente ubriaco e drogato - ha co¬ 
minciato a sfottermi. Sai cosa facciamo noi a 
quelle come te?, mi chiedeva. E a un certo 
punto ha tirato fuori dellefoto. Si vedevano 
delle ragazze portate in un luogo imprecisa¬ 
to, nel deserto fuori città, stuprate da un 
gruppo di uomini. Poi si vedeva una di que¬ 
ste ragazze che veniva cosparsa di benzi na, e 
questi uomini le davano fuoco, e si vedeva 
benissimo che alcuni di loro ridevano». La 
donna che racconta queste cose nel film 
Sehorita extraviada di Lourdes Porti Ilo, pre¬ 
sentato al Torino Film Festival, è una tran¬ 
quilla cittadina di Ciudad Juàrez, stato di 
Chihuahua, Messico. Per ovvi motivi è me¬ 
glio non fare il suo nome. Arrestata insieme 
al marito per una sciocchezza, del tipo sema¬ 
foro rosso, ha passato unatremenda avventu¬ 
ra che l'ha portata a sfiorare l'allucinante 
storia che stiamo per raccontarvi. 

Lourdes Portillo, una regista chicana di 
San Francisco che nel realizzareil documen¬ 
tario Sehorita extraviada ha dimostrato un 
coraggio da leonessa, ci diceva dopo la proie¬ 
zione torinesedi aver cercato, non più tardi 
di una settimana fa, di mettersi in contatto 
con quella donna. È scomparsa. Né lei né 
suo marito sono più a casa loro. «La polizia 
di Juàrez ha minacciato più volte di farli 
fuori, dopo che loro hanno denunciato le 
sevizie subite. C'è stato anche un processo 
ma i poliziotti sono ovviamente stati assolti, 
e la sera stessa dell'assoluzione sono andati 
fuori di casa loro, limitandosi - si fa per dire- 
a sparare in aria, lo spero solo che siano 
scappati. Hanno dei parenti negli Usa, spero 
si siano rifugiati là. Hanno sei bambini, e 
sono scomparsi anche loro». 

O ra voi direte: ma come, la polizia chefa 
fuori dei tranquilli cittadini? Ma dove sia¬ 
mo? Risposta facile: siamo a Ciudad Juàrez, 
la città gemella della texana El Paso sulla riva 
sbagliata del Rio Grande, in territorio messi¬ 
cano, a due passi (emilioni di anni luce) dal 
«sogno americano» chesi consuma sulla riva 
giusta del fiume, in territorio statunitense. 
Juàrez ha un milione di abitanti: moltissimi 
sono giovani donne che lavorano nella 
«maquiladoras», fabbriche che costruiscono 
pezzi di ricambio ed elementi assemblati per 
altre fabbriche, più sofisticate, al di là del 
confine. Nelle «maquiladoras» assumono 
quasi solo donne: lavorano svelte, costano 
meno, non protestano. Questo fa sì che a 
J uàrez convergano ragazze da tutto il M essi- 
co, in cerca di lavoro. Normale. M eno nor- 
maleè la storia che, finalmente, vi raccontia¬ 
mo. La storia che la donna di cui sopra ha 
sfortunatamente incrociato, e che potrebbe 
esserle costata - speriamo, assieme a Lour¬ 
des, di no - la vita. Dal 1993 ad oggi, a Ciu¬ 
dad Juàrez sono scomparse 230 ragazze. Qua¬ 
si tutte giovani - nel film sono chiamate jo- 
vendtas, una normale parola spagnola che 
chissà perché fa tanta tenerezza -, ventanni 
o poco più, magre, brune. Molte sono state 
rinvenute, morte, nel deserto checirconda la 
città. Quasi sempre ne rimaneva soltanto lo 
scheletro, malamente nascosto nella sabbia e 
fra le rocce. I parenti sono stati costretti a 
riconoscerle da un frammento di vestito, da 
una scarpa rimasta a qualche metro di distan¬ 
za, dall'otturazionedi un dente. M a di molte 
non si è saputo più nulla. All'inizio, a metà 
degli anni '90, quando le vitti meerano anco¬ 
ra nell'ordine delle diecine, si è pensato a un 
seri al-killer. C'è stato anche un arresto, il 


Al Torino Film Festival 
abbiamo visto il lavoro 
sconvolgente della regista 
Lourdes Portillo: in una 
città dove i morti 
sono di serie B 




Rapite, violentate, uccise... 
Una terribile storia messicana 
tra poliziotti corrotti e droga 
Svelata da un documentario 



m concorso 


Suburbane, estreme, erotiche 
Ecco le nuove registe d’Italia 


TORINO E le donne italiane, cosa raccontano? Una caratteristica im¬ 
portante del XIX Torino Film Festival è proprio la presenza di giova¬ 
ni registe, in concorso e fuori. I due film italiani che concorrono ai 
premi sono entrambi «femminili»: Carola Spadoni presenta Giravol¬ 
te, Monica Stambrini Benzina. Ma il film più atteso è sicuramente 
amorEstremo (andrebbescritto proprio così, un po' alla Cronenberg: 
ricordate eXistenZl) di M aria M artinelli, per un motivo se vogliamo 
extra-filmico, la presenza nel cast del famoso divo hard Rocco Siffre- 
di. Anche se probabilmente Maria non èfelicissi ma di questa eccessi¬ 
va attenzione agli aspetti più pruriginosi della faccenda: il suo è pur 
sempreun film, con scene eroticamente forti, ma non hardcore. I tre 
film hanno comunque qualcosa in comune: sono produttivamente 
anomali, percorrono vie insolite, raccontano un'Italia sommersa e 
diversa dalla realtà quotidiana dellesoap-opera o del cinema comico/ 
generazionale alla Muccino. Niente a che vedere con Santa Marado- 
na, tanto per citare un'opera prima che è attualmente nei cinema e 
sta pure incassando benino. Difficile dire se Giravolte, Benzina e 
amorEstremo sono destinati al successo, ma èbello che ci provino. Di 
Benzina, che passerà qui a Torino martedì e che il catalogo riassume 
in modo abbastanza stuzzicante («due ragazze, una stazionedi servi¬ 
zio, un cadavereda nascondereetanti fantasmi dafuggire; dal roman¬ 
zo omonimo di Elena Stancanelli»), avremo ovviamente modo di 
riparlare. Possiamo aggiungere che parla di un amore lesbico, e 
legarci così all’immaginario erotico femminile che emerge potente 
dal film di Maria Martinelli. Nel suo film, l’eros è da un lato filtrato 
dalla tecnologia (la protagonista conosce un uomo attraverso una 
chat-line), dall’altro prepotentementefemminilenel suo esserediret¬ 
to, estremo, non filtrato. Rocco Siffredi lo percorrecomeun'iconadi 
se stesso, «costretto» a non esibire ciò che lo ha reso famosissimo nel 
mondo dei film hard. Recita anche per lui, se così si può dire, una 
bravissima attricedi teatro etvchesi chiama Stefania Bonafede, echi 
l'ha intravista in fiction celebri come La squadra e Un posto al sole 
faticherà a riconoscerla nei panni di un'eroina affascinata dal sado/ 
maso ma soprattutto atterrita, coraggiosa, dolente 

Carola Spadoni condividecon Maria Martinelli la formazione di 
documentarista. In Giravolte ci porta in una Roma sotterranea e 
marginale, attraverso trestoriedi «drop out». I n unadi questecompa- 
reVictor Cavallo, l'attore recentemente scomparso,equesto ci aiutaa 
capire che il film è stato girato tempo fa e poteva essere pronto nel 
'99, anche se il montaggio è stato estremamente laborioso. La regista 
ha sicuramente un «occhio» vigile, esattamente come la Martinelli 
che dal lavoro nei documentari ha sviluppato uno stile notturno ed 
estremamente sorvegliato. Forse in entrambi i film i problemi stanno 
tutti nella sceneggiatura: nel caso di Giravolte la struttura randagia è 
sicuramente voluta, ma ogni tanto si ha la netta sensazione che i 
dialoghi girino un po’ a vuoto e che le situazioni siano eccessivamen- 
tedilatate Nel cast ci sono ancheAlberto Grifi, maestro riconosciuto 
di tutto il cinema indipendente e underground italiano, e Drena De 
Niro, la figlia del grande Bob. 

al.c. 


Un’immagine 
da «Senorita 
extraviada», 
il documentario 
di Lourdes 
Portillo mostrato 
al Torino Filmfest 
A sinistra, 
la regista 
messicana 


personaggio forse più surrealedi tutta la sto¬ 
ria: un farmacista di nome Abdel Latif Sha- 
rif, di origine egiziana e passaporto statuni¬ 
tense, cheera stato accusato da una prostitu¬ 
ta di violenze e tentato stupro. Sharif aveva 
precedenti per violenza carnale in Florida, in 
più veniva da fuori - dal Nord, dal lato ama¬ 
to-odiato del confine- maera un «gringo»di 
serie B, un arabo, figurarsi! È sembrato un 
colpevole perfetto. È stato messo in galera, 
ma i delitti sono continuati. H anno raggiun¬ 
to l'impressionante cifra di cui sopra: 230! 
Sharif èstato collegato a una gang di J uàrez, i 
cui membri - dai simpatici nomi di «el dia- 
blo», «el tolteca», «el bueno», «el narco» - 
sono stati arrestati. Loro non negano di esse¬ 
re dei poco di buono, ma giurano di non 
saper nulla delle ragazze, e nel film uno di 


loro, guardando fisso nella macchina da pre¬ 
sa con espressionecontrita, dice: «Vorrei che 
tutti i genitori di Ciudad Juàrez mi ascoltasse¬ 
ro: tenete in casa le vostre fi gli e, proteggete¬ 
le. Noi siamo innocenti, gli assassini sono 
ancora là fuori». Robert K. Ressler, un esper¬ 
to deH'Fbi, è «sceso» a Ciudad Juàrez per 
collaborare con la polizia locale. Dando una 
semplice direzione «logica» alle indagini, ha 
fatto passi da gigante, eforseha involontaria¬ 
mente spiegato l'arcano. La polizia non com¬ 
binava nulla perché non voleva pestarei pie¬ 
di di nessuno. Ressler ha molto banalmente 
individuato un modus operandi nei delitti, 
facendo ciò chefanno immediatamente tutti 
gli esperti che indagano sui serial-killer: le 
230 ragazze, o almeno quelle di cui sono 
stati ritrovati i cadaveri, sono state indiscuti¬ 


bilmente rapite da una «mano» comune. Res¬ 
sler ragionava prò domo sua: l'Fbi temeva 
chei delitti fossero opera di un serial-killer 
«gringo», statunitense, «in vacanza». Con tut¬ 
te quel I e ragazze sole, che sognano un futuro 
e forse un marito, Juàrez è il terreno di cac¬ 
ciafavorito di tutti i puttanieri texani. I loca¬ 
li con musica tex-mex abbondano e, come 
nei saloon dei film western, non hanno mol¬ 
ti problemi nel tramutarsi in bordelli dopo 
una certa ora. Male modalità dei delitti, e il 
loro numero ormai paradossale, ha convinto 
gli inquirenti di non trovarsi di fronte a un 
serial-killer solitario. Qui c'è la mano di un 
branco. 

Ma chi c'è nel branco? Lourdes Portillo, 
e con lei le attiviste politiche di Ciudad 
Juàrez chetentanodi aiutarelefamigliedelle 


vittime, di tenerle unite e di sensibilizzare la 
popolazione, non hanno i nomi dei colpevo¬ 
li, ma alcune certezze si sono fatte strada. La 
testimonianza della donna alla quale abbia¬ 
mo «dato parola» in apertura dimostra sen¬ 
za ombra di dubbio che nel branco ci sono 
dei poliziotti. In più, è assolutamente noto 
chela polizia di Juàrez èconnivente, eproba- 
bilmente infiltrata, dai narcotrafficanti che 
operano sul confine. 

Fare due più due, a questo punto, non è 
difficilissimo: tutti sanno che in Messico i 
«narcos» hanno contatti ai più alti livelli poli¬ 
tici. La mattanza di Ciudad Juàrez non viene 
fermata perché qualcuno, a Città del M essi- 
co, non vuole che scoppi uno scandalo. In 
quella città è in corso una storia che mette 
assieme il caso Montesi ei delitti del mostro 


di Firenze, moltiplicandoli per cento. E in 
pochi ne parlano. La stampa americana - ad 
esempio, il New York Times - ne ha scritto 
nel '98, quando per un breve periodo ha 
indagato l'Fbi. La stampa messicana, chi la 
legge? Né noi né voi avremmo mai saputo 
nulla di queste 230 «desaparecidas» se Lour¬ 
des Portillo non avesse portato il suo film a 
Torino. Eppure queste ragazze hanno nome 
ecognome, hanno un volto, hanno genitori, 
parenti e fidanzati che le piangono. Il film di 
Lourdes è bellissimo e straziante (speriamo 
che qualche tv lo porti prima o poi nelle 
vostre case), ma anche se fosse brutto non 
cambierebbe un dato di fatto: quelle 230 ra¬ 
gazze sono morte di serie B. La prossima 
volta che volete capire perché esistono un 
Primo eun Terzo mondo, e perché il Terzo 
a volte sembra tanto odiare i I Pri mo, pensate 
allefanciulledi Ciudadjuarez. 

Molte ragazze sono state 
rinvenute morte nel 
deserto. Prima hanno 
pensato ad un serial killer: 
ma poi i delitti sono 
continuati... 
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La 1 

pianista 

11 film di M ichael H aneke ha conte¬ 
so fino all'ultimo la Palma d'oro di 
Cannes 2001 a La stanza del figlio 
di Nanni Moretti. Il regista austria¬ 
co di Funny Games ha girato a 
Vienna un film completamente re¬ 
citato in francese. IsabelleHuppert 
è una maestra di piano gelida, fru¬ 
strata, crudele, ossessionata dal ses¬ 
so e frequenta porno-shop. Un al¬ 
lievo si innamora di lei: è un'infa¬ 
tuazione romantica, ma lei chiede¬ 
rà sesso sado/maso senza alcun 
coinvolgimento sentimentale. 


Vajont 


Renzo M arti nel I i racconta la stra¬ 
ge annunciata del Vajont. È un 
film in cui il nostro giornale è un 
vero e proprio personaggio: vi 
campeggi a infatti la figura di Tina 
Merlin (Laura Morante), corri¬ 
spondente delTUnità del Veneto 
chedenunciò il rischio della frana 
ben prima chela diga - voluta dai 
poteri forti di Venezia e di Roma 
- venisse costruita. Cast un po' 
discontinuo, sceneggiatura qua e 
là semplicistica, effetti speciali 
sconvolgenti. 


Baby 

Boy 


È il nuovo film di John Singleton, 
regista che illuseun po'tutti con il 
notevole, ma forse sopravvalutato, 
Boyz'n thè Hood, girato a soli 23 
anni. In seguito ha fatto diversi 
film bruttini enei 2000 si èriscatta- 
to con l'energio Shaft. Qui prova la 
via della commedia etnica, che pe¬ 
rò non è nelle sue corde: la storia 
di un ragazzo che non vuol cresce¬ 
re, pur avendo un figlio e molte 
donne, sarebbe stata sulfurea e di¬ 
vertente in mano a Spike Lee, non 
a lui. Destinato a spari re presto. 


Santa 
Mamdona 

Commedia giovaniIistica chevor- 
rebbereplicareiI successo di L'ul¬ 
timo bacio di Gabriele M uccino. 
Il protagonista è lo stesso (Stefa¬ 
no Accorsi), ma l'impianto narra¬ 
tivo è assai più debole e con qual¬ 
che eccesso di cinefilia un po' ri¬ 
masticata. Bravo il giovane attore 
Libero De Rienzo, partner di Ac¬ 
corsi che spesso gli ruba la scena. 
Lo firma il giovane regista esor¬ 
diente Marco Ponti, un passato 
da copywriter e assistente di Se¬ 
miotica all'U niversità di T orino. 


Il diario 1 

di Bridget Jones 

Tratto dal best seller della giorna¬ 
lista inglese H elen Fielding il film 
èdiventato in breve tempo labib- 
bia dei singlesdi tutto il mondo. 
Con Renée Zellweger nelle vesti 
della protagonista si racconta la 
vita di una comune trentenne in¬ 
glese single, grassottella, intelli¬ 
gente, ma che finisce sempre per 
fare la figura della scemotta in 
qualsiasi situazione pubblica si 
trovi. Fuma 40 sigarette al giorno, 
lavora in una casa editrice, ma 
alla fine... 


H destino 1 

di un cavaliere 

La tavola rotonda non c'entra: la 
fonted'ispirazionesono i Raccon¬ 
ti di Canterbury eChaucer compa¬ 
re come personaggio. 

Lo scudiero di un cavaliere si im¬ 
possessa delle insegne del padro¬ 
ne morto, e usa la sagacia dello 
scrittore per inventarsi unagenea- 
logia i 11 ustre. Ovviamente di vente¬ 
rà un eroe. 

Dirige Brian Helgeland, il prota¬ 
gonista èil nuovo «belloccio» He- 
ath Ledger. Purtroppo il suo per¬ 
sonaggio si chiamaThatcher. 


Come cani 
e gatti 

In originale Cats and Dogs, frase 
che in inglese suona buffa e pro- 
verbiale(nella lingua di Shakespe¬ 
are, dire «piovono cani e gatti» è 
come per noi dire che piove a 
catinelle). È un film per bambini 
che potrebbe stregare anche i 
grandi, soprattutto secino/gattofi- 
li. Si immagina che sul pianeta 
Terra sia in corso da secoli una 
feroceguerra fredda fra cani egat- 
ti, della quale i padroni umani dei 
simpatici animali sono del tutto 
ignari. 


ANTEO 

Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno 

documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M. Calopresti 
11,00 (£ 13.000) 

Il voto è segreto 

commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

Classica al Cinema 
11,00 (£ 13.000) 

Santa Maradona 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

11,00 (£ 8 . 000 ) 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

APOLLO 

Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 
1200 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

15.30- 17,45-20,00-22,30 (£ 14.000) 

ARCOBALENO 

Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 


sala Duecento 

200 posti 


sala Quattrocento 

400 posti 


salai 

318 posti 


L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 
15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000) 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

E morì con un felafel in mano 


108 posti 

drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R. 

Bohringer 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

La nobildonna e il duca 

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) 


ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

La pianista 

drammatico di M. Haneke, con 1. Huppert, B. Magimel, A. Girardot 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

La pianista 

350 posti 

drammatico di M. Haneke, con 1. Huppert, B. Magimel, A. Girardot 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 

Moulin Rouge! 

150 posti 

commediadi B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 

McGregor 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 


CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 
650 posti La promessa 

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V. 
Redgrave 

15,10-17,35-20,05-22,30 (£ 13.000) 


CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

salai Moulin Rouge! 

120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 

McGregor 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 
sala 2 La nobildonna e il duca 

90 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

COLOSSEO 

Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 
sala Alien Gocce d'acqua su pietre roventi 

191 posti drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier 

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

sala Chaplin Jalla! Jalla! 

198 posti commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny 

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

sala Visconti Viaggio a Kandahar 

666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

CORALLO 

Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 
380 posti Moulin Rouge! 

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 
McGregor 

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 14.000) 


DUCALE 

Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 
salai 
359 posti 


sala 2 

128 posti 

sala 3 

116 posti 

sala 4 

118 posti 


Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 
15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000) 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 


ELISEO 

Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 

Chiuso per lavori 


EXCELSIOR 

Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior II diario di Bridget Jones 

600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala Mignon Santa Maradona 

313 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

GLORIA 

Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 

sala Garbo The score 

316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Be 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala Marilyn II mandolino del capitano Corelli 

329 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000) 

MAESTOSO 

Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

1346 posti Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 
11 70 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 


MEDIOLANUM 


Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

588 posti 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

METROPOL 


Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

1070 posti 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J.Goldblum, E. Perkins, M. 


Margolyes 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 


MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 
362 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00 (£ 11.000) 

A tempo pieno 

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard 
17,15-20,00-22,30 (£ 11.000) 

NUOVO ARTI 

Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 
504 posti Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J.Goldblum, E. Perkins, M. 


15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 


NUOVO CORSICA 


Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 

200 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000) 

NUOVO ORCHIDEA 


ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

200 posti 

Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 


Gullotta 

15,30-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

ODEON 


Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041 

salai 

1169 posti 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

14,45-17,15-19,50-22,35 (£ 14.000) 

sala 2 

537 posti 

L'apparenza inganna 

commediadi F. Veber,con D. Auteuil, G. Depardieu,T. Lhermitte 
15,20-17,40-20,05-22,35 (£ 14.000) 

sala 3 

The score 

250 posti 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
14,40-17,10-19,50-22,35 (£ 14.000) 

sala 4 

The Others 

143 posti 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000) 

Il quarto angelo 

thriller di J. Irvin, con J. Irons, C. Rampling, F. Whitaker 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000) 

Il mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

14,40-17,10-19,45-22,35 (£ 14.000) 

sala 5 

171 posti 

sala 6 

162 posti 


sala 7 Streghe verso Nord 

144 posti commediadi G. Veronesi, con T. Mammucari, E. Seigner, P. Sorvino 

14.50- 17,20-19,50-22,30 (£ 14.000) 

sala 8 Ravanello pallido 

100 posti commediadi G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 

15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 9 Nella morsa del ragno 

133 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

14.50- 17,20-19,50-22,35 (£ 14.000) 

sala 10 A.I. - Intelligenza Artificiale 

124 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 

15,40-19,20-22,20 (£ 14.000) 

ORFEO 

Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 
2000 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

Il dottor Dolittle 2 


commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones 

14,30 (£ 10.000) 

Alla rivoluzione sulla due cavalli 

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia 
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Indiavolato 

commediadi H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

PLINIUS 


Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

salai 

Il diario di Bridget Jones 

438 posti 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 

Santa Maradona 

250 posti 

commediadi M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M.Tayde 

sala 3 

250 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

Hedwig la diva con qualcosa in più 

commediadi J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 4 

249 posti 

Tre mogli 

commediadi M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, 1. Forte 

15,00-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 5 

141 posti 

Streghe verso Nord 

commediadi G. Veronesi, con T. Mammucari, E. Seigner, P. Sorvino 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 6 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

74 posti 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 


PRESIDENT 

Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

253 posti Hedwig la diva con qualcosa in più 

commediadi J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

SAN CARLO 

Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

175 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

1 75 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 
_ 14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) _ 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 


DE AMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 
340 posti Historia do Olhar 

16,00-20,00 (£8.000) 
Un amor de Borges 

18,00-22,00 (£8.000) 


IL BARCONE 

Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258 

_ Riposo _ 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
14,45-17,00-21,00 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 
610 posti The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
16,30-21,00 


NUOVO 

ViaS. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 
632 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

600 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
15,00-17,00-20,30-22,30 


Bl ASSONO 


CINE TEATRO S. MARIA 

Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27 
254 posti Codice: Swordfish 

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry 

16,30-21,15 
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L’apparenza 

inganna 


Gocce d’acqua 
su pietre roventi 


Il mandolino 
del capitano Corelli 


Nella morsa 
del ragno 


Il voto 
è segreto 


Pretty 

Princess 


Tre 

mogli 


Dallo stesso regista di La cena dei 
cretini, Francis Veber, un'altra esi¬ 
larante commedia. Pignon (Da¬ 
niel Auteil) èun mediocre impie¬ 
gato che sta per essere licenziato 
da una fabbrica che produce pre¬ 
servativi. Giunto al colmo della 
disperazionedecidedi farlafinita, 
M aecco l'ideachelo salverà: l’uo¬ 
mo si fingeomosessuale. Licenzia¬ 
re un gay sarebbe «politicamente 
scorretto»... E, infatti, la direzio¬ 
ne dell'azienda ritratterà sul suo 
licenziamento. 


Dall'omonima pièce di R. W. Fas- 
sbinder, Tropfen auf hdsse Stane, 
un film del francese Francois Ozon. 
Sullo sfondo della Germania degli 
anni Settanta, Leopold un cinquan¬ 
tenne uomo d'affari conosce Franz, 
un giovane di 19 anni e lo invita da 
lui. Ne nasce una appassionata sto¬ 
ria d'amore. Presto, però, il gioco 
dei ruoli e della manipolazione si fa 
sentire e i due uomini vedranno so¬ 
lo le differenze che li dividono. M a 
l'arrivo improvviso delle rispettive 
ex-fidanzate cambierà la situazione. 


Cefalonia- Grecia - all'indomani 
deil’8 settembre '43. Sull'isola che 
fu scenario della strage della divi¬ 
sione Aqui, un melodrammone 
firmato da John Madden (regista 
di Shakespeare in love) che punta 
tutto sull'amore. Quello di una 
bella isolana (Penelope Cruz) e il 
Capitano Corelli (NicolasCage). 
Tanto folklore, musica di mando¬ 
lino, «sviste» stori che e luoghi co¬ 
muni sugli italiani. Accese le pro¬ 
teste dei nostri reduci della divi- 
sioneAqui. 


Torna il detective Alex Cross, 
che abbiamo conosciuto nel 
Collezionista, sempre interpre¬ 
tato da M organ Freeman. 
Stavolta il nostro personaggio 
deve occuparsi del rapimento 
della figlia di un uomo politi¬ 
co. 

Solito thriller torbido enottur- 
no, roba già vista. 

Dirige il neozelandese LeeTa- 
mahori (quello di Once 1/1/ere 
Warriors), ormai diventato hol¬ 
lywoodiano a tutti gli effetti. 


Il deserto iraniano. Un'urna elet¬ 
torale lanciata dal cielo. Una scru¬ 
tatrice e un soldato a confronto 
nel corso di un viaggio alla ricerca 
di potenziali elettori. 

Divertente e toccante commedia 
deil’assurdo firmata dall’iraniano 
Babak Payami, regista trentacin¬ 
quenne tornato nel suo paese do¬ 
po aver vissuto a lungo in Cana¬ 
da. Tante risate per riflettere sul 
valore della democrazia, ma so¬ 
prattutto sulla condizione delle 
donne in Iran. 


Una ragazza timida in quel di San 
Francisco scopre improvvisamente 
di essere una vera principessa, ere- 
deallacoronadel piccolo principa¬ 
to europeo di Genovia. La sua nuo¬ 
va nonna, la severa regina della fa¬ 
miglia Renaldi l'accompagna verso 
il trono impartendole «lezioni di 
regalità». M a c'è di mezzo un amo¬ 
re... Ennesima versione di Cene¬ 
rentola, non a caso Garry M arshall 
è il regista di Pretty Woman. La ra¬ 
gazza è Anne Hathaway, nel cast 
anche la somma J ulie Andrews. 


M arco Risi dopo lo sfortunato Ul¬ 
timo Capodanno punta su una 
commediaon theroad. Comesug- 
gerisce il titolo le protagoniste so¬ 
no tre don ne, anzi tre mogli: Bea- 
trice(FrancescaD'Aloja) un'anti¬ 
patica alto borghese, Bianca (laia 
Forte) una casalinga frustrata e 
Billie, giovane «borgatara». Tutte 
e tre si ritroveranno in Argentina 
alla ricerca dei loro consorti, spari¬ 
ti, guarda caso, dopo la scoperta 
di un grosso ammanco nella ban¬ 
ca dove lavoravano insieme. 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

210 posti Spettacolo teatrale 

_2UH)_ 


BOLLATE 


SPLENDOR 

P.zzaS. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 

700 posti A. I. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 
_ 14,00-17,00-21,15 _ 


BOLLATE - CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

424 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 15,00-17,30 _ 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

700 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J.Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
_ 15,00-17,00-19,00-21,00 _ 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Ravanello pallido 

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 
_ 16,30-21,00 (£8.000) _ 


CARATE BRIANZA 


LAGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

603 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant 
_ 15,00-17,00-21,15 _ 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 
432 posti Bounce 

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge 
_ 16,30-21,00 _ 


CASSANO D 1 ADDA 


ALEXANDRA 

Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236 
510 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 


CASSI NA DE 1 PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

ViaC. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

412 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 16,15-21,00 _ 


CERNUSCOS. NAVIGLIO 


AGORA 

Via Macelline, 37 Tel. 02.92.45.343 

392 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
15,00-17,00-21,15 


MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66 
330 posti Santa Maradona 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 
_ 15,00-17,30-21,00 _ 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 
550 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
15,00-17,10-19,10 (£ 12.000) 


drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V. 
Redgrave 

21,15 (£ 12.000) _ 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 
645 posti Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

_ 14,30-16,40-21,00 _ 


CINISELLO BALSAMO 


PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 

498 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
_ 16,30-21,00 _ 


COLOGNO MONZESE 


CINE TEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Final Fantasy 

fantastico di H. Sakaguchi 

16,30 

CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

300 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) _ 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 
860 posti Dinosauri 

cartoni animati di R. Zondag - E. Leighton 
16,00 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
_ 17,00-19,15-21,30 _ 


CORNAREDO 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt 
_ IMO _ 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 
205 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 

350 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

17,30 

The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
_2T00_ 


DESIO 


CINEMA TEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 
470 posti Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

_ 14,45-17,00-19,15-21,30 _ 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

238 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
15,00-17,00-21,15 

ÌTÀÙÀ 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

440 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 15,00-17,00-20,30-22,30 _ 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 
728 posti Bounce 

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge 
_ 15,30-18,00-21,00 _ 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zzaS. Magno Tel. 0331.54.78.65 
1377 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

15,15-17,00 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
20,10-22,30 

GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

448 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 


MIGNON 

Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27 

245 posti II mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
15,00-17,30-20,00-22,30 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 
700 posti Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 


LENTATE SULSEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Il dottor Dolittle 2 

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones 
_IMO_ 


LISSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 14,30-16,45-19,00-21,15 _ 


LODI 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 
483 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
16,00-18,00 

Paul, Micke gli altri - The Navigators 

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig 
20,20-22,30 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 

15,30-17,45-20,00-22,30 

MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

590 posti II mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

15,15-17,45-20,00-22,30 

MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

salai II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 
15,00-17,30-20,00-22,30 
sala 2 Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
_ 15,30-17,45-20,00-22,30 _ 


MACHERIO 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 
300 posti Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

_ 16,00-21,00 _ 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zzaV. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

361 posti II mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
_ 16,00-18,30-21,15 _ 


MELZO 


ARCADIA MULTIPLEX 

Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Apocalypse Now Redux 

guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 

Il mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 


MEZZAGO 


BLOOM 

ViaCuriel, 39 Tel. 039.62.38.53 

500 posti Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
_ 2M0 _ 


MONZA 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 

584 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

175 posti L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 
15,00-16,45-18,30-20,20-22,20 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

500 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 

16,15-18,15-20,15-22,30 


ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Oggi ore 17.00 Adam Family ispirato a Addams Family, riduzione di G. 
Tronconi regia di R. Mazzarella in collaborazione con P. Oriani con R. 
Mazzarella, D. Ghezzi, P. Carrone, R. Botta, S. Lerpini, N. Pecchioli, A. 
Oliveri, V. Tonni, G. Bellavita, P. Oriani 

ARSENALE 

Via C. Correntia 1 - Tel. 02.8321999 

Oggi ore 16.30 Vestire gli ignudi di L. Pirandello regia di A. Raimondi 
con M. E. D 1 Aquino, M. Loreto, R. Magherini, A. Raimondi, C. Liuzzi, V. 
Todisco Grande presentato da Comp. Teatro Arsenale 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

Via Hoepli, 5-Tel. 02.86352230 

Riposo 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Oggi ore 15.30 II testamento di Monsieur Marcelin di S. Guitry regiadi 
G. Bosetti con G. Bosetti, M. Bonfigli, F. Passatore, E. Croce 

CIAK-LE MARMOTTE 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Oggi ore 21.00 II Bilasciò di e con N. Balasso regia di P. Migone 
presentato da Zelig Banana's 

CIRCO LIDIATOGNI 

Area Ex Varesine - Tel. 02.76001631 

Evento ■ Spettacolo Nazionale Brasiliano da lunedì a sabato ore 17.00 
e ore 21.15 - domenica e festivi ore 10.00,15.30,18.30 

CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre 

CRT-TEATRO DELL'ARTE 

Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644 

La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre 

FILODRAMMATICI 

Via Riodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Oggi ore 16.00 Melos di e diretto da L. Sastri con L. Sastri, A. Federico, 
G. Venditto, A. Oliviero, S. Minale presentato da Kosasrl 

FRANCO PARENTI 

Via Pierlom bardo, 14 -Tel. 02.55184075 
Spazio Nuovo: Riposo 
Spazio Pirelli Giovani: Riposo. 

Sala Grande: oggi ore 16.00 e ore 20.30 La terza moglie di Mayer di D. 
Maraini regia di A. Ruth Shammah con I. Monti, C. Ponzoni 

GRECO 

Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456 

Oggi ore 21.15 Quintetto - Apparecchiature da camera in cinque stan¬ 
ze partiture di teatro/danza liberamente ispirata a La casa delle sette 
sorelle di Elle Eggeis coreografia di Giorgia Maretta musiche di S. 
Mandria regia di P. Cordella presentato da Astratti Contatti 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Oggi ore 14.30 Serata con Radio Meneghina 

LG PALACE 

Via Palatucci 


Oggi ore 16.00 Romeo e Giulietta di W. Shakespeare con S. Kemp, D. 
Walsingham presentato da Constellation International 

UBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323264 

Oggi ore 16.00 Lamore di M. Bonomi regia di M. Bonomi con M. 
Bonomi, F. Di Giammarco, R. Forlin, E. Leonelli, G. Grandolfi, L. Lavermi- 
cocca, E. Lepore 

LITTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Oggi ore 22.00 M usicalmente scorretto m inistoria della canzone d'auto¬ 
re italiana ideazione di G. Monti regia di C. C. Capelli 

MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Oggi ore 15.30 é ricca, la sposo e l'ammazzo di M. Scaletta regia di S. 
Japino con G. D'Angelo, L. Lattuada, M. Gammino, M. Manca, M. Lovoi, 
S. D'Angelo, A. Ralli 

NUOVO 

P.zzaSan Babila-Tel. 02.781219 

Oggi ore 16.00 Grease di J. Jacobs e W. Casey regiadi S. Marconi con 
M. Carfora, S. Samarelli, A. Mistroni, F. Guidi, M. Marino 

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Riposo 

OLMETTO 

Via Ol metto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Riposo 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Riposo 

OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Riposo 

OUTOFF 

Via Dupré, 4-Tel. 02.39262282 

Oggi ore 16.00 (Valido abbonamento ad Invito a Teatro) Bruciati dal 
ghiaccio di P. Asmussen regiadi L. Loris con G. Battaglia, G. Franzoni, 
E. Callegari, N. Mandelli, M. Remi 

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Riposo 

SALA FONTANA 

Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314 

Oggi ore 16.00 I viaggi di Calandrino Spettacolo per ragazzi dai 6 ai 10 
anni di A. Savelli regiadi A. Savelli con V. Banci, M. Marsan 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Martedì 20 novembre ore 21.00 Un bacio... un bacio ancor... un altro 
bacio di Bruno Stori con P. Orecchi, C. Guain, M. Rinaldio 

SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Oggi ore 15.30 e ore 19.30 Una giornata particolare di E. Scola, R. 
Maccari, G. Fantoni regiadi M. Bernardi con P. Milani, C. Simoni presen¬ 
tato da Teatro Stabile di Bolzano 


i 

TEATRIDITHALIA- TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Oggi ore 16.00 Chi ruba un piede è fortunato in amore di D. Fo regiadi 
A. Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G. 
Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia 

TEATRIDITHALIA-TEATRO ELFO 

Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007 

Oggi ore 16.00 Zoo di vetro di T. Williams regia di F. Bruni con I. 
Marinelli, E. Russo, A. Gattinoni, O. Cinque presentato da Teatridithalia 

TEATRO DELLA 14EMA 

Via Oglio, 18 -Tel. 02.55211300 

Oggi ore 15.30 Miss Marple e l'omicidio annunciato di A. Christie con 
E. Petrini, M. Squillace, A. Reni, M. Annovazzi, M. Airoldi, C. Bregonzi, D. 

Foà, E. Bellini, R. Soriano, G. Lavelli, A. Testa, M. Simonetta presentato 
da Biemmebi srl - CompagniaTeatrosempre 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Oggi ore 16.30 Cenerentola di F. Spadavecchia e U. Tabarelli regiadi F. 
Spadavecchia con S. Oggioni, A. Prati presentato da Teatro del Buratto 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440 

Oggi ore 15.00 e ore 17.30 II Mago di Ozdi F. Baum regiadi C. Colla con 
la Compagnia di Attori e Marionette di G. e C. Colla 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Riposo 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Oggi ore 16.00 La febbre del sabato sera regiadi M. Romeo Piparo con 
S. Torkia, B. Simon 

VERDI 

Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695 

Oggi ore 16.30 Don Chisciotte di B. Polivka con V. Bongiorno, P. 
Lenardon, C. Rossi presentato da Filarmonica Clown 

= Musica 


ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 
Domani ore 18.00 Ricordo di Gino Negri 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 
Oggi ore 1 6.00 Concerto Stagione Sinfonica musiche di Bartòk e Haydn 
Direttore B. Kocsàr con l'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi 
Oggi ore 11.00 Concerto da Camera musiche di Vivaldi, Boccherini, 
Haydn e Giuliani con E. Segre (chitarra) e l'Ensemble da Camera dell'Or¬ 
chestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi 

CONSERVATORIO SALA VERDI 

Tel. 02.66986956 

Sala Puccini: domani ore 17.00 Concerto musiche di Bach, Beethoven, 
Liszt, Ligeti con Mariangela Vacatello al pianoforte 

TEATRO DAL VERME 

Via San Giovanni sul Muro, 2 - Tel. 02.87905 

Non pervenuto 

I 


teatr 


1 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 

700 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

14,45-16,40-18,30-20,30-22,40 

CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 
850 posti Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

CENTRALE 

P.zzaS. Paolo, 5Tel. 039.32.27.46 
590 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

15.15- 17,45-20,15-22,30 

MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 
798 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

15.15- 17,30 (£ 13.000) 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 
20,00-22,40 (£ 13.000) 

METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63 
557 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

15.15- 17,40-20,15-22,40 

270 posti Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

15.15- 17,40-20,10-22,40 

270 posti II quarto angelo 

thriller di J. Irvin, con J. Irons, C. Rampling, F. Whitaker 
14,40-16,40-18,30-20,30-22,40 

TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 
550 posti Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
15,10-17,40-20,10-22,40 (£ 13.000) 

157 posti II mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

_ Riposo _ 


MOTTA VISCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 16,00-21,15 _ 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 
498 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 15,00-17,00-21,00 _ 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 
276 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 14,30-17,00-21,15 _ 


PADERNO 


MANZONI 

Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 
560 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

METROPOLI MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 
285 posti The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
15,00-17,30-20,15-22,30 
180 posti Ravanello pallido 

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 
_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

403 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

15,15-17,35-20,20-22,45 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

14.35- 17,20-20,15-22,50 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 

14.45- 17,20-20,00-22,35 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14.45- 17,30-20,10-22,45 

Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

15,30-17,30 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

20.35- 22,50 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
_ 15,15-17,40-20,10-22,35 _ 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Indiavolato 

commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor 

14.30- 20,30 

Santa Maradona 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 

17.30- 22,50 

Il mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

14.30- 17,30-20,00-22,30 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Streghe verso Nord 

commedia di G. Veronesi, con T. Mammucari, E. Seigner, P. Sorvino 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

The score 


poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14.30- 17,00-18,40-20,30-22,30 

Il quarto angelo 

thriller di J. Irvin, con J. Irons, C. Rampling, F. Whitaker 

14.30- 17,30-20,00-22,30 

A.I. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 

14,15-17,00-20,00 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
22,50 _ 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 
650 posti Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) 

RÒXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

724 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) _ 


ROBECCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

P.zzaXXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
_ 17,00-21,15 _ 


RONCO BRIANTINO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

A.I. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 
_ 15,30-21,00 _ 


ROZZANO 


FELLI NI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 
528 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14,30-16,30 

La promessa 

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V. 
Redgrave 

_ 20,00-22,30 _ 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 
405 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 


SAN GIULIANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 
422 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
15,00-17,30 

The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
_ 20,00-22,30 _ 


SEREGNO 


ROMA 

Via Umberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

320 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

773 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

597 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14.45- 17,15-19,50-22,30 (£ 12.000) 

CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 
600 posti L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 

14.45- 16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 

DANTE 

Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78 
560 posti Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000) 

ELENÀ 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

960 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 

MANZONI 

P.zzaPetazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 
605 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 11.000) 

RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 
571 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
_ 16,10-18,20-20,30-22,30 (£ 12.000) _ 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

180 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 

420 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 14,30-16,45-21,15 _ 


TREZZO SULL 1 ADDA 


KING 

Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254 

900 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant 
100 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 


VILLASANTA 


ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

La voce del cigno 

animazione di R. Rich 

15,30 

Save thè last dance 

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney 
_2T00_ 


VIMERCATE 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 



sccgli il cinema 


Dove c'è 
fantasia per la 
tua fantasia. 
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Raitre 7.55 

CHI SI FERMA È PERDUTO 

Regia di Sergio Corbucci - con Totò, Peppi- 
no De Filippo, Araldo Tieri, Alberto Lionel¬ 
lo, Lia Zoppelli. Italia 1960. 92 minuti. 
Commedia. 

Due col leghi non riescono ad ot- 
^ ^ ^ tenere l'avanzamento a causa di 
un superiore che li ostacola. 
L'uomo muore ed essi fanno di 
tutto per entrare nelle grazie del 
sostituto. Prima aprono la casa¬ 
forte per far sparire le notenega- 
tivesulla loro carriera, poi tenta¬ 
no di accattivarsi l'ispettore del¬ 
la ditta, sbagliando persona... 


Rete 4 14.40 

IL SIPARIO STRAPPATO 

Regia di Alfred Hitchcock - con Paul New- 
man, Julie Andrews, Hansjòrg Felmy, Lila 
Kedrova, David Opatoshu. USA 1966. 128 
minuti. Spionaggio. 

In piena Guerra Fredda uno 
r ^ ^ scienziato americano fingedi vo- 
L A ler chiedere asilo politico nella 
Germania orientale per carpire 
segreti atomid, gettando sconfor¬ 
to tra i suoi col leghi e gettando 
nel panico la fidanzata che lo 
crede un traditore. In realtà lo 
scienziato ha in mente ben al¬ 
tro... 



Raiuno 1.55 

GETAWAY! 

Regia di Sam Peckinpah - con Steve Mc- 
Queen, Ali MacGraw, Ben Johnson. Usa 
1972.122 minuti. Poliziesco. 

Per usci re di galera, D oc è di spo¬ 
sto ad accettare le condizioni 
' T 11 che un potente uomo politico gli 

impone svaligiare una banca. 
Subito dopo il colpo, però, i rapi¬ 
natori hanno un diverbio sul 
bottino. Uno da due muore, l'al¬ 
tro viene ferito: a spuntarla è 
D oc, che fugge in Messi co con la 
moglie e i soldi, inseguito dal- 
l'ex-compliceedalla polizia. 


Raitre 1.20 

QUANDO ERAVAMO RE 

Regia di Leon Gast - con Muhammed Ali, 
James Brown, George Foreman, Spike 
Lee, Miriam Makeba. Usa 1996.88 minuti. 
Documentario. 

Eccezionale documentario sul 
match leggendario avvenuto nei 
1974 tra Muhammed Ali, sfi¬ 
dante, eGeorgeForeman, deten¬ 
tore del titolo. Il film racconta 
anche gli avvenimenti accaduti 
nei giorni prima ddl'incontro, 
in particolareil concerto di musi¬ 
ca nera, con Miriam Makeba, 
JamesBrown eB.B. King. 



KA 

da non perdere 



da vedere 


così così 


□ 

da evitare 


Rai 



Rai _L. Due- 


Rai TVe 


RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 

Telefilm. “Un sabato in bicicletta”. 

Con Christian Quadflieg, 

Gila Von Weitershausen, Hendrix Martz 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. 

Rubrica. “Latte da cuccioli”. 

Regia di Fosco Biasotto 

8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 
Contenitore. Con Annalisa Mandolini, 
Ettore Bassi. Regia di Furio Angiolella. 
All’interno: Simpatiche canaglie. 
Telefilm. “Buch il terribile” 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto. 
Regia di Loredana Moro 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
“Settimanale di comunicazione religiosa”. 
Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti. 

All’interno: 10.55 Santa Messa 
dalla Cattedrale di Trieste; 

12.00 Recita dell’Angelus 
12.20 LINEA VERDE- 
IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. Conduce Fabrizio Del Noce. 
Regia di Marco Speroni 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 
14.00 DOM &NIKAIN. 

Contenitore. Conduce Carlo Conti. 

Con MaraVenier, Eia Weber, 

Antonella Clerici. Regia di Jocelyn. 
All’interno: 17.00 Tg 1. Notiziario 
18.10 Rai Sport 90° Minuto. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

20.45 DON MATTEO 2. Miniserie. 
“Mossa d’azzardo” - “Moglie e buoi 
dei paesi tuoi”. Con Terence Hill, 

Nino Frassica, Flavio Insinna, Gastone 
Moschin. Regia di Andrea Barzini 

22.35 TG 1. Notiziario 
22.40 TV7. Attualità. 

A cura di Andrea Melodia, 

Stefano Tomassini, Barbara Modesti 

23.45 CONCORSO SANREMO 
CLASSICO2001. Musicale 
0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario 
0.25 STAMPA OGGI. Attualità 
0.40 SPECIALE SOTTOVOCE. 
Rubrica. “Così è la vita” 

1.45 È MODA. Rubrica 


6.35 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica 

6.40 ANIMA. Rubrica 
7.00 TG2-MATTINA. Notiziario 
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Varietà.Conduce Tiberio Timberi e 
Roberta Capua. 

Regia di Michele Conforti. All’interno: 
8.00 - 9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario; 

9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S. Notiziario 

10.00 TG2-MATTINA. Notiziario 
10.05 DISNEY CLUB. 

Contenitore per bambini 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Varietà. Conduce Tiberio Timberi e 
Roberta Capua. 

Con Adriana Volpe e marcello 
Regia di Michele Guardi. 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 
13.25 TG2-MOTORI. Rubrica 
13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 
Con Gene Gnocchi. 

Regia di Paolo Beldì 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 
Con Gene Gnocchi. 

Regia di Paolo Beldì 

17.10 RAI SPORT STADIO SPRINT. 

Rubrica 

18.00 TG 2 DOSSIER. Attualità 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.00 SENTI NEL. 

Telefilm. “Sotto accusa” 


20.00 ZORRO. 

Telefilm. “L’emissario del re” 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.55 QUELLI CHE... 

LO SMOKING È DI RIGORE. Varietà. 
Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi. 
Regia di Paolo Beldì 

22.30 RAI SPORT LA DOMENICA 
SPORTIVA. Rubrica sportiva. 
Conduce Marco Mazzocchi 

23.55 TG2-NOTTE. Notiziario 
0.10 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
0.50 PROFI LER. Tf. “Il giustiziere” 
1.35 ITALIA INTERROGA. Rubrica 
1.45 MAGELLANO. Rubrica. 
“Molise - Isernia” 

2.05 STUDIO LEGALE. Rubrica 


6.00 FUORI ORARIO 

7.55 CHI SI FERMA È PERDUTO. 

Rim (Italia, 1961). Con Totò, Peppino 
De Filippo, Aroldo Tieri, Alberto Lionello. 
Regia di Sergio Corbucci 
9.35 SPECIALE IL PIANETA 
DELLE MERAVIGLIE. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta. (R) 

11.15 TG 3 EUROPA. Rubrica. A cura 
di Giovanna Milella e Grazia Coccia 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 
12.40 LA MUSICA DI RAITRE. 

Rubrica. Conduce Piero Gelli. 

Regia di Francesca Nesler. All’interno: 
Sinfonia n. 7 in la maggiore op. 92. 
Musica sinfonica. Di L. van Beethoven. 
Dirige Myung-Whun Chung. 

Con l’Orchestra e il Coro 
dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia 
13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica. 
Conduce Philippe Daverio. 

Regia di Mauro Raponi 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG3. Notiziario 

14.30 ALLE FALDE DEL Kl LI MANGI ARO. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG3. Notiziario 


20.00 MILLE & UNA ITALIA. Attualità 
20.25 BLOB. Attualità 
20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 
Regia di Patrizia Belli 
22.45 TG 3. Notiziario 
23.05 STORIE MALEDETTE. Documenti. 
“Amore e morte a Terlago” 

23.55 TG3. Notiziario. 

0.05 TELECAMERE. Rubrica 
1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE 
Contenitore. “Insopportabile leggerezza 
dei corpi: Cassius Clay”. All’interno: 
Quando eravamo re. Film (USA, 1996). 
Con Muhammad Ali, George Foreman, 
Don King, James Brown 


cine 

13.00 SE PERMETTETE PARLIAMO DI 
DONNE. Rim commedia (Italia/Francia, 
1964). Con Vittorio Gassman 
15.00 DELITTO SULL’AUTOSTRADA. 
Film poliziesco (Italia, 1982). Con Tomas 
Milian. Regia di Bruno Corbucci 
17.00 IL PENTITO. Film drammatico 
(Italia, 1985). Con Franco Nero 
19.00 DELITTO AL RISTORANTE CINESE 
Film poliziesco (Italia, 1981). Con Tomas 
Milian. Regia di Bruno Corbucci 
21.00 SE PERMETTETE PARLIAMO DI 
DONNE. Rim (Italia/Francia, 1964). Con 
Vittorio Gassman. Regia di Ettore Scola 
23.00 IL FIGLIO DI MONTECRISTO. 

Film (USA, 1941). Con Joan Bennett 
1.00 COSE DELL’ALTRO MONDO. 

Film (Italia, 1939). Con Amedeo Nazzari 



14.25 CHI È SENZA PECCATO... Film 
drammatico (Italia, 1952). Con Amedeo 
Nazzari. Regia di Raffaello Matarazzo 

16.35 L’OMBRA DEL DUBBIO. Film 
giallo (USA, 1998). Con Melanie Griffith. 
Regia di Randal Kleiser 

18.35 SPIRITI NELLE TENEBRE. Film 
avventura (USA, 1996). Con Michael 
Douglas. Regia di Stephen Hopkins 

20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema” 
21.00 ANIMAL FACTORY. Film 
drammatico (USA, 2000). Con Willem 
Dafoe. Regia di Steve Buscemi 

22.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica 
22.40 HEIMAT 2-LA FINE DEL FUTURO. 
Rim drammatico (Germania, 1984). 

Con Willi Burger. Regia di Edgar Reitz 
0.35 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHÀNNEL 

13.30 SCIENZA ESTREMA. Doc. 

14.00 INTERNET TIME. “Code Rush” 
15.00 TESORI SEPOLTI. Documentario. 
“Ercolano: il mistero della città sepolta” 
16.00 TESORI SEPOLTI. “L’Egitto a Roma” 
17.00 TOMBRAIDERS. “I saccheggiatori” 
17.30 AVVENTURA. “Prima missione” 
18.00 PERSONAGGI. Documentario. 
“Vivere con gli elefanti” 

19.00 CULTURE DEL MONDO. Doc. 
“Ritorno all’Età della Pietra” 

19.30 SCIENZA ESTREMA. 
Documentario. “Grotte pericolose” 

20.00 INTERNET TIME. “Code Rush” 
21.00 TESORI SEPOLTI. Documentario. 
“Ercolano: il mistero della città sepolta”; 
“L’Egitto a Roma” 

23.00 TOMBRAIDERS. “I saccheggiatori” 


RADI01 

GR1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 -11.00 - 
12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 19.00 - 21.22 - 
23.00-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00 -5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.10 T3 EST-OVEST 

7.10 TAMTAM LAVOROMAGAZINE 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE, 
AUMENTAZIONE 
9.03 VIVA VERDI 
9.16 CON PAROLE MIE. 

All’interno: 9.30 Santa Messa 
11.08 DIVERSI DA CHI? 

11.15 OGGI DUEMILA. 

All’interno: 11.55 Angelus del S. Padre 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 
14.05 DOMENICA SPORT. All’interno: 

14.50 Tutto il calcio minuto per minuto; 
18.20 Pallavolando; 19.17 Tuttobasket 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.50 GR1 CALCIO POSTICIPO SERIE A 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
2.02 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
5.55 DIARIO MINIMO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Loredana Di Nolfo 
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
8.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
9.00 LUPO ALBERTO. 

Con Francesco Salvi, Gianni Fantoni 
9.33 PENELOPE WAIT 

10.37 MEME. Con Luca Morotti 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 TEST A TEST 

13.38 DONNA DOMENICA. 

Con Emanuela Aureli, Paola Cortellesi 

14.45 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 

19.50 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 DISPENSER 

20.50 DON MATTEO 2 (O.M.) 

21.00 TOBE HAPPY! 

22.30 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 

0.30 DUE DI NOTTE. Con Anna Mirabile 
3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 

RADIO 3 

GR3: 6.45-8.45- 10.45- 13.45- 16.45 - 18.45 
6.00 MATTINOTRE. Con F Pennarola 

7.15 I MOSTRI. Con Guido Barbieri 

7.30 PRIMA PAGINA 

9.04 MATTINOTRE-REMIX 
9.05 CLIP 

11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE 

12.15 UOMINI E PROFETI. 

“Quale fede nel tempo che viene” 

13.00 DI TANTI PALPITI 

14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINITA 
14.03 CLIP 

17.15 STAGIONE SINFONICA 2001/2002 
DEL TEATRO DEL MAGGIO MUSICALE 
FIORENTINO 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.47 RADIOTRE SUITE. Conduce 
Guido Barbieri. Regia di Marco Mortillaro. 

A cura di EmmaCaggiano 

21.00 KINGS OF CONVENIENCE 

22.30 RIRACCONTARE VERDI 
23.25 AGGUATI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. “Suoni 
dall’archivio della radio”. Con A. Quattrocchi 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 MAPPAMONDO. Documentario (R) 
6.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Tf. “Il capitano Fuchs alleva formiche” 

7.10 QUINCY. Telefilm. 

“La polizia uccide” 

8.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. All’Interno: Sinfonia n. 34 
K338 concerto per viola e orchestra. 
Musica sinfonica. Di W.A. Mozart. 

Dirige Riccardo Muti 

9.30 ANTEPRIMA LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Show 

10.00 S. MESSA 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
1 § PARTE. Show 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. Notiziario 

11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
2 a - PARTE. Show 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. Notiziario 
14.00 PARLAMENTO IN. Attualità 

14.40 IL SIPARIO STRAPPATO. 

Rim (USA, 1966). Con Paul Newman, 
Julie Andrews, Lila Kedrova. 

All’interno: 15.20 Meteo 

17.00 TERRA INFUOCATA. 

Rim (USA, 1956). Con Randolph Scott, 
Dorothy Malone, Peggie Castle. 
All’interno: 17.35 Meteo 

18.30 COLOMBO. Telefilm. 

“Una trappola di Colombo” 

18.55 TG 4 -TELEGIORNALE. Notiziario. 
All’interno: 19.24 Meteo 
19.35 COLOMBO. Telefilm. 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

Notiziario 

7.55 TRAFFICO/METEO5. 

Previsioni del tempo 

8.00 TG5-MATTINA. Notiziario 

8.45 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. A cura di Monsignor Ravasi 
e Maria Cecilia Sangiorgi 

9.30 TUTTI AMANO RAYMOND. 
Telefilm. “La lista approvata”. 

Con Ray Romano, Patricia Heaton, 

Madlyn Sweeten 

10.00 PAPÀ È UN FANTASMA. 

Film (USA, 1990). 

Con Bill Cosby, lan Bannen. 

Regia di Sidney Poitier. 

All’interno: 10.35 Meteo 5. 

Previsioni del tempo 

11.20 SETTIMO CIELO. 

Telefilm. “L’esito finale” 

12.20 GRANDE FRATELLO. 

Reai Tv. (R) 

13.00 TG5. Notiziario 
13.35 BUONA DOMENICA. 

Show. Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 

Laura Freddi, Orietta Berti. 

Regia di Roberto Cenci. All’interno: 
18.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

18.30 GRANDE FRATELLO. 

Reai Tv 

18.55 SE LA GENTE USASSE 

IL CUORE-DI ANDREA BOCELLI. 

Musicale 


12.00 WILLY IL PRINCIPE 
DI BEL AIR. Situation comedy. 

“Il sensitivo”. Con Willy Smith 

12.35 STUDIO APERTO. Notiziario 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 
Con Max Pisu, Federica Fontana. 
Regia di Andrea Sanna 

13.35 LE ULTIME DAI CAMPI. 
Rubrica sportiva 

13.40 CHI TROVA LUPIN 
TROVA UN TESORO. 

Rim Tv (Giappone, 1995) 

15.30 BUFFY. Telefilm. 

“Un attimo di felicità”. 

Con Sarah Michelle Gellar, 

Nicholas Brendon, Anthony S. Head 
17.10 MORTAL KOMBAT. 

Telefilm. “Il sangue non è acqua”. 
Con Paolo Montalban, 

Daniel Bernhardt 

18.30 STUDIO APERTO. 

Notiziario 

19.00 HAPPY DAYS. 

Telefilm. “Soavi sedici anni “ - 
“Intrepido Malph”. 

Con Ron Howard, Henry Winkler 


8.00 CALLGAME. 

Contenitore. “Il primo 
programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici” 

12.00 TG LA7. Notiziario 

12.30 LOIS& CLARK- 

LE NUOVE AVVENTURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. “Virus Alfa”. 

Con Dean Cain 

13.30 ROBOT WARS- 

LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco. 
Conduce Andrea Lucchetta 

14.30 TRE PICCOLI NINJA 
E IL TESORO SACRO. 

Film Tv (USA, 1990). 

Con Steven Nelson. 

Regia di Emmet alston 
17.00 IDENTITÀ RITROVATA. 

Film (USA, 2000). Con Teri Garr. 

Regia di Rome Laurence 
19.00 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES. 

Telefilm. “Rrenze 1908” 


“Una trappola di Colombo” 


20.35 SOTTO IL SEGNO DEL PERICOLO. 

Rim spionaggio (USA, 1994). 

Con Harrison Ford, Willem Dafoe, 

Anne Archer, James Earl Jones. 

Regia di Phillip Noyce. All’interno: 

21.35 Meteo. Previsioni del tempo 

23.15 SIRENS-SIRENE. 

Rim commedia (GB/Australia, 1994). 
Con Hugh Grant, Elle MacPherson, 

Kate Rscher, Sam Neill. Regia di John 
Duigan. All’interno: 24.00 Meteo 
1.50 TG4-RASSEGNASTAMPA. 
Attualità 

2.15 DOMENICA IN CONCERTO. 

Musicale. All’interno: Sinfonia n. 34 
K338 concerto per viola e orchestra. 

Musica sinfonica. Di W.A. Mozart. 

Dirige Riccardo Muti (R) 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario. 

20.30 CUORE. Miniserie. 

Con Giulio Scarpati, Anna Valle, 

Leo Gullotta, Antonella Ponziani. 

Regia di Maurizio Zaccaro 

22.45 TERRA!. Rubrica di attualità 

23.45 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.15 PARLAMENTO IN. Attualità 
0.45 TG 5-NOTTE/METEO 5 

1.15 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

1.45 IL RITORNO DI ARSENIO LUPIN. 
Film (Francia/ltalia, 1959). 

Con Robert Lamoureux, Alida Valli, 
Jacques Dufilho, Roger Dumas. 
All’interno: 2.30 Meteo 5 

3.15 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Prima pagina” 


20.30 MAI DIRE GRANDE FRATELLO. 

Show. Con la Gialappa’s Band 

21.30 LE IENE SHOW. Show. Conduce 
Claudio Bisio. Con Alessia Marcuzzi. 
Regia di Alessandro Baracco 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica sportiva. 
Conduce Sandro Piccinini 

0.40 CONTROCAMPO B. Rubrica 
0.50 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo 

1.10 FUORICAMPO. Rubrica 

1.35 MOSQUITO. Attualità. (R) 

2.10 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO. Sit¬ 
com. “Chi cava, trova... la luna nuziale” 

2.35 COLLETTI BIANCHI. Telefilm. 
“Cominciare dal basso” 

3.45 IL RAGAZZO DAL KIMONO D’ORO- 
L’ULTIMA SFIDA Film Tv (USA, 1992). 
Con Christopher Alan, Dorian D. Field 


20.00 TG LA7. Notiziario 

20.30 100%. Gioco. 

“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo” 
21.00 PER AMORE E PER VENDETTA. 
Film (USA, 1993). Con John Litgow. 
Regia di William Curran 

22.50 EXXXTREME. Rubrica “Le imma¬ 
gini più forti e più crude della realtà di 
tutti i giorni”. Conduce Barbara Brighetti 

23.30 TG LA7. Notiziario 

23.45 TG LA 7-CONGRESSO DS. 
Speciale 

0.40 LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm 
1.25 ROBOT WARS- 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco 

1.50 OASI. Rubrica di ambiente. (R) 

2.45 FLUIDO. Rubrica Con Alvin. (R) 


rai + 


12.10 VELENO. Documentario 

13.10 HOMICIDE. Telefilm 

14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica sportiva 
17.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
17.25 LA MUMMIA. Film fantastico 
(USA, 1999). Con Brendan Fraser. 

Regia di Stephen Sommers 

19.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI 
SERIE A. Rubrica sportiva. “Prepartita” 

20.30 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO 
DI SERIE A. Verona - Chievo 

22.45 RETURN TOME. Rim 
sentimentale (USA, 2000). Con David 
Duchovny. Regia di Bonnie Hunt 
0.40 ELECTION. Film commedia 
(USA, 1999). Con Matthew Broderick. 
Regia di Alexander Payne 


Irete + 

12.40 BASKET. NBA. Houston Rockets- 
Los Angeles Lakers. (R) 

14.20 LA MIA ADORABILE NEMICA. 

Film (USA, 1999). Con Susan Sarandon 
16.10 BOWFINGER. Film (USA, 1999). 
Con Steve Martin. Regia di Frank Oz 
17.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Everton - Chelsea 
19.30 LITTLE RICHARD. 

Film biografico (USA, 2000). Con Leon 
21.00 PECKER. Rim commedia 
(USA, 1998). Con Edward Furlong 

22.25 RALLY. TARGA FLORIO. 

22.55 ZONA CAMPIONATI. Rubrica 

23.40 CALCIO. LIGA. Alaves - Celta Vigo 

1.25 ROTTA VERSO LA TERRA - STAR 
TREK IV. Film fantascienza (USA, 1986). 
Con William Shatner. Regia di L. Nimoy 



13.30 BANGKOK SENZA RITORNO. 

Rim drammatico (USA, 1999). Con 
Claire Danes. Regia di Jonathan Kaplan 

15.10 THE ROCKY HORROR PICTURE 
SHOW. Film musicale (USA, 1975). 

Con Tim Curry. Regia di Jim Sharman 
16.50 QUI DOVE BATTE IL CUORE. 

Rim (USA, 2000). Con Natalie Portman 

18.45 C.S.I.: CRIME 

SCENE INVESTIGATION. Telefilm 

19.35 IL MNEMONISTA. Rim dramma¬ 
tico (Italia, 2000). Con Sandro Lombardi 
21.00 EFFETTI COLLATERALI. Film 
commedia (USA, 1999). Con Marion 
Wayans. Regia di Penelope Spheeris 

22.35 IL PNEUMATICO GLOBALE. Doc. 

23.30 THE BIG KAHUNA. Rim commedia 
(USA, 1999). Con Kevin Spacey 



MUSIC TbLtVlSlDN 


13.30 SAY WHAT? Show. 

Conduce Marco Maccarini 

14.30 SPECIAL SUNDAY COREOGRAFIE. 
Speciale. Conduce Giorgia Surina 
17.20 FLASH. Notiziario 

17.30 DISCO2000. Musicale. “Puntata 
dedicata agli Oasis”. Con Giorgia Surina 
19.00 BECOMING. Musicale. “Puntata 
dedicata ai Red Hot Chili Peppers” 

19.30 SEXY DOLLS. Show. Conducono 
Camila Raznovich, Fabrizio Biggio 
20.00 WEEKINROCK. Rubrica. 
Conduce Victoria Cabello 

20.30 TOP SELECTION. Musicale. 

Con Paola Maugeri, Fabrizio Biggio 

22.30 STYLISSIMO. Show 
23.00 SUPEROCK. Musicale 
24.00 YO! Musicale 


IL TEMPO 
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Nord: nuvolosità in rapido aumento con precipitazioni diffu- Nord: cielo da molto nuvoloso a coperto con precipitazioni 
se anche a carattere temporalesco. Centro: parzialmente diffuse anche a carattere temporalesco. Centro e Sarde¬ 
nuvoloso con nuvolosità in rapido aumento. Sud e Sicilia: gna: cielo molto nuvoloso con locali precipitazioni. Sud: 



generalmente cielo parzialmente nuvoloso. 


cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni. 


LA SITUAZIONE 


Sulla nostra penisola è presente un campo di alta pressione, tuttavia il minimo 
barico sulle Baleari determinerà condizioni di tempo instabile sulla Sardegna in 
estensione nel corso della giornata alle rimanenti regioni centrali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

GENOVA 

PERUGIA 

NAPOLI 

m 

llBSaUi 

CATANIA 


6 11 VENEZIA 


0 11IMONDOVI 3 11ICUNEO 


10 17 IMPERIA 

3 12 PESCARA 

8 13 POTENZA 

H Biffi 

10 17 CAGLIARI 


R. CALABRIA 14 19|PALERMO 12 19|MESSINA 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI -7 1 lOSLO 


BONN 

GINEVRA 

LISBONA 


0 6 FRANCOFORTE 4 8 PARIGI 


-1 7 ■ MONACO 


BARCELLONA 9 14llSTANBUL 


-1 2 BELGRADO 

8 13 ATENE 


2 7 PRAGA 

11 18 AMSTERDAM 


1 



a~ 

COPENAGHEN 

0 8 

MOSCA 

-8 1 

BERLINO 

0 9 

| VARSAVIA 

-3 6 | 

|LONDRA 

9 111 

| BRUXELLES 

HE 


2 10 

■3 4 

m 

8 11 








































































































































Colore: Composite 


Stampata: 17/11/01 23.29 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 27 - 18/11/01 


domenica 18 novembre 2001 


l’Unità 


27 


Quale Guerra civile? La gaffe Spagnola del Premier 


Qual è 
il senso 
della vita? 

Ecco tutto: 

una semplice domanda 


Virginia Woolf 
«Gita al Faro» 


Bruno Bongiovanni 

S ono sempredifficili i viaggi all'estero del Presidente del Consi¬ 
glio. Anche quando si tratta di affrontare la stampa. 11 fatto è 
che, al di là della fisionomia di un premier che molto incuriosisce e 
stupisce, ben di rado, persino in questa esplosiva congiuntura, sem¬ 
bra affiorare, nelle conferenze stampa, il carattere della politica 
internazionale dell'Italia, Qualcosa, in effetti, a parte le claudicanti 
performances del «grande comunicatore», è mutato. L'Italia ha or¬ 
mai un diverso profilo geopolitico. Paese insieme continentale e 
peninsulare, ha infatti sempre potuto, in passato, traendone vantag¬ 
gi esciagure, giocaresu duefronti. Alleata con la Francia, e cioè con 
l'Ovest continentale, ha conquistato un'unità che si è prolungata 
grazie al ricorso, non gradito ai francesi, dell’azione peninsulare, e 
insurrezionale, di forze irregolari cornei M ille L'unificazione venne 
perfezionata, in due tappe (1866 e 1870), e in contrasto con l'ovest 
francese, a fianco della marcia prussiana, antiaustriaca prima e anti¬ 


francese poi, verso l'unità dei tedeschi. L'Italia nacque così conte¬ 
stualmente alla inedita formazione, in Europa, di un Centro (Il mpe- 
ro tedesco) Austriaci etedeschi, onde bloccare leaspirazioni irreden- 
tistico-continentali del Regno d'Italia, nestimolarono allora, con la 
Triplice Alleanza, la vocazione peninsulare e mediterranea. E così 
credettero di avere un alleato, in realtà assai poco affidabile, contro 
la Francia (nel Nordafrica) e contro la Russia (nei Balcani). Di 
nuovo proiettata sullo scenario continentale, l'Italiatornò aschierar¬ 
si nel 1915 con l'Ovest contro il Centro, Sino a che, «revisionista» in 
politica estera, lo stesso Centro, diventato nazista, e desideroso di 
avere le mani libere sul continente, non incoraggiò le sempre vive 
ambizioni dell'Italia, da tempo fascista, in direzionedei Balcani, del 
Mediterraneo e dell'Africa. Ne sortì un'altra guerra mondiale. Nel 
1943, constatata la catastrofe, l'Italia si riaccostò all'Ovest. La Resi¬ 
stenza diede onore e legittimità a questa riconversione, Intanto, il 



Centro stava sprofondando. Non restarono che l'Ovest e l'Est. E 
l'Italia, tornata media potenza per meriti economici, ecerto ancora¬ 
ta all'Ovest da un saldo sistema di alleanze, continuò spregiudicata¬ 
mente, con la classe dirigente democristiana, ma anche con l’indu¬ 
stria privata e pubblica, a mettere in moto il proprio dualismo 
geopolitico, Guardando cioè anche ad Est e soprattutto a Sud, 
Questa rendita di posizione, oggi, caduti i comuniSmi, edispiegatasi 
la globalizzazione, non può più essere incassata. L'Italia è Europa. 
L'Italia è mondo. E qui deve muoversi, Qui deve competere, La sua 
doppiezza, tramontata, non interessa più. I nteressa se il suo «inter¬ 
no» ha standard europei. E allora il premier, l'autentico noglobal 
della politica nazionale, discorre di «guerra civile» a proposito del 
fatto che, contro la corruzione, èstata applicata la legge. I n un paese, 
come la Spagna, che sa esattamente cosa vuol dire «guerra civile». 
Una gaffe non inferiore a quella di Berlino, 
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A Firenze 
un convegno 
sulle 

contaminazioni 
«globali» della 
nostra tradizione 


Vinicio Ongini 


i sono fiabe curde? E di Capo 
//l Verde? Vanno bene le Mille e 
\m> una notte?Ci sono edizioni per 
bambini, ci sono fiabe sulla moschea? E sul 
Ramadam?». Le fiabe sono tornate. 

Si ètornati acercareead «usare» le fiabe da 
alcuni anni: le fiabe di tradizione popolare, 
anzi lefiabeetnicheo addirittura «m ulti etni¬ 
che», definizione ardita che ho trovato in 
alcune recenti pubblicazioni dedicate alla 
scuola e all'educazione interculturale. M a in 
che senso una fiaba è «multietnica»? Perché 
ha più appartenenze culturali, perché è il 
frutto di intrecci, di contaminazioni, di scam¬ 
bi, di viaggi? E qual è il rapporto allora tra 
l’identità locale, la «tradizione»elecontami- 
nazioni, i prestiti? E tra l'oralità, la scrittura, 
la riscrittura, la rielaborazione multimedia¬ 
le? Ci sono fiabe pure? o tutte le fiabe sono 
ibride, sono di sangue misto? «Le fate sono 
ignoranti» ammonisce con una bella metafo¬ 
ra usata per il suo film, il regista turco Ferzen 
Ozpetek. Se ne parla, giovedì e venerdì, al 
convegno «Chi vuolefiabe, chi vuole?», orga¬ 
nizzato a Firenze all'interno del progetto La 
Biblioteca del Mediterraneo. 

Parlare di fiabe è dunque un'impresa azzar¬ 
data, avvertivagiàTolkien molti anni fa, per¬ 
ché «il paese dellefate è pericoloso, pieno di 
trabocchetti per gli incauti e di tranelli per i 
temerari». È stata anche la trasformazione 
rapidissima dell'Italia in società multietnica, 
un cambiamento inimmaginabile fino a 10 
anni fa (una metamorfosi davvero, come nel- 
lefiabe) e la presenza ormai stabiledi bambi¬ 
ni, uomini, donne provenienti da paesi e 
culture lontanissime ad alimentare questa 
«fame» di fiabe. Secondo l'Istat ci sono nel 
mondo 192 nazioni, esecondo l'ultima inda¬ 
gine del Ministero dell'Istruzione (Giugno 
2001) ci sono nelle scuole italiane, su un 
totaledi 150.000alunni immigrati, 184citta¬ 
dinanze, valea dire bambini eragazzi prove¬ 
nienti da tutto il mondo. 

I libri di fiabe e leggende sono tra gli stru¬ 
menti più richiesti da genitori, educatori, 
insegnanti per la progettazione di attività e 
percorsi di lettura in classi multietniche o 
per affrontare con i bambini temi ecuriosità 
relativi a culturediverse. C'èspesso in questa 
ricerca un'aspettativa eccessiva quasi che la 
fi aba «etn i ca» fosse d i per se stessa u n ai utan- 
te magico per l’integrazione di bambini o 
per la riscoperta e la valorizzazione di radici 
eidentità culturali. Oppurec'èun'interpreta- 
zionefacile e riduttiva che investe sul conte¬ 
nuto, su improbabili «messaggi» della fiaba 
quasi che la loro appartenenza a mondi e 
tradizioni diverse dalla nostra fosse di per sé 
portatrice dei valori di solidari età e di pace. 

E poi c'è il tema delle fonti: le fiabe sono 
attinte da fonti orali? Sono cioè scritte solo 
perchésono statetrascritte? M a quali sono le 
«fonti», chi sono gli informatori echi sono i 
trascrittori dellenuove fiabe etniche? Si stan¬ 
no diffondendo alcune modalità di trascrittu¬ 
ra che passano attraverso i luoghi dell'immi¬ 
grazione e dalla «reinvenzione» della figura 
del griot africano che racconta fiabe e storie 
nellescuole, in biblioteca, nellefestemultiet¬ 
niche. Semprepiù numerosi sono i narratori 
africani, spesso musicisti o mediatori cultura¬ 
li immigrati in Italia che si definiscono 
griots. Dany Kouiaté del Burkina Faso che è 
anche regista, Pap Kounaté del Senegai vive 
a Roma, racconta suonando la Kora, Jibril 
che abita a Lecce ma è itinerante per l'Italia. 
È la reinvenzione di una figura tradizionale 
in alcune culture africane, soprattutto delle 
società a struttura monarchica. «Quando 
muore un griot è una bi blioteca che brucia», 



la mostra 


Un topolino nella pancia di Pinocchio 
Fantastiche le immagini per i bambini 


Marco Bevilacqua 




Cappuccetto rosso e il lupo in un disegno di Pietro Zanchi 





FIABE & FIGURE 





mia 


aveva dichiarato il grande scrittore e presi¬ 
dente del Senegai Leopold Senghor. In altre 
culture africane ci sono definizioni e tipolo¬ 
giediverse: il mugambi eil jabalai sono esper¬ 
ti di storie,abilitàchenon ereditano comeil 
griot ma chesi sono costruiti con l'esperien¬ 
za, per questo sono degli anziani. 

Anche nel lessico arabo sono molte le voci 
cheindicano l'atto del narrare, primordialee 
necessario in ogni cultura, e i modi del rac¬ 
conto: samar, prima di tutto, termine am¬ 
pio, riferito in origine a ogni conversazione 
notturna e successivamente a una sorta di 
cerimonia del racconto officiata da una don¬ 
na preferibilmente anziana chesi teneva alla 
presenza di adulti e bambini ogni notte. La 
tradizione infatti vietava di raccontare nelle 
ore del giorno e trasgredire era pericoloso. 
Samar designa anche il racconto meraviglio¬ 
so. Il termi ne nurafa indica invece il raccon¬ 
to fantastico che però lo accosta alla senilità 
e alla follia (H urafa è il nome di un uomo 
rapito dai demoni). Con nadira («rarità») si 
al lude i nvece al l'aneddoto, al la storiel la argu¬ 
ta sugli avari, sulledonne, sui tonti, sui furbi 
(come il ciclo narrativo del furbo - sciocco 
Joha- Giufà). 

Mac'èun altro indizio della «rinascita»delle 


1 


fiabe: la loro presenza nei me¬ 
dia. Una rinascita che in alcuni 
casi è favorita proprio dai nuovi 
media che amplificano a dismi¬ 
sura la piazza, il samar di chi racconta le 
storie e che modificano le regole stesse del 
raccontare. Sono molti i siti nati negli ultimi 
anni dedicati al digitai story telling, il raccon¬ 
tare storiedigitale: siti molto diversi tra loro 
ma accomunati da un concetto chiave, quel¬ 
lo di comunitàtelematichechesi incontrano 
in rete per scambiarsi lepropriestorie. Alcu¬ 
ni dei cantastoriepiù famosi a livello interna¬ 
zionale hanno cominciato a portare il pro¬ 
prio bagaglio culturaleon linesu siti persona¬ 
li o dedicati a festival o associazioni ad hoc. 
Con un clik (su www.ontheline.org.uk/ 
explor^journey/burkina) si può volare in 
Burkina Faso e ascoltare la cantastorie Azara 
Samandoulgou raccontareai bambini del vil¬ 
laggio di Sabtenga le leggende che parlano di 
Haresil saggio eHyaenas, il furbo. 

Il fatto è che le fiabe sono «migranti». E per 
questo sono davvero in sintonia con i tempi: 
viaggiano nel tempo e nello spazio, attraver¬ 
sano continenti, paesi, classi sociali, linguag- 


Aumenta la richiesta di 
favole. Che sono cambiate 
e hanno incontrato le culture 
dei nostri immigrati 


gi. Hanno molte cittadinanze e non hanno 
bisogno del permesso di soggiorno. Si perdo¬ 
no , evengono catturate nel circuito di una 
narrazione che si riproduce e trasforma in¬ 
cessantemente. Può così accadere di trovare 
tracce delle Mille e una notte in una fiaba 
molisana(ne/ Sbriganti c'èun «apriti cicer¬ 
chia!» invece dell'«apriti sesamo!» di Alì Ba¬ 
bà), di scoprire in Cina le radici storiche 
della più antica Cenerentola (mille anni pri¬ 
ma della «nostra» Cenerentola, quella di Per- 
rault). E di incontrare il lupo a Capo Verde, 
l'unico paese dell'Africa che possiede fiabe 
coi lupi. Si tratta però di un lupo malinconi¬ 
co, un po' matto, sempre affamato, ammala¬ 
to di nostalgia: la morna capoverdiana colpi¬ 
sce anche i lupi. 

Dunque «chi vuolefiabe, chi vuole?»: dopo 
tante avvertenze e cautele possiamo, come 
scrive Italo Calvino nell'introduzione a Fia¬ 
be africane , «tranquillamente proporre che 
lo scambio si rinnovi». 


B enigni ne farà un personaggio 
cheèun po' Faust, un po'Amleto, 
ma in fondo anche Don Chisciot- 
tee persi no E dipo. E Spielberg,erededel 
progettodi Kubrick, a suo modo ha reso 
omaggio al personaggio col lodi ano con 
il suo A./., parabola sul rapporto uo¬ 
mo-macchina esul baratro morale chesi 
spalanca di fronteal futuro cibernetico. 
Ora, però, Pinocchio viene ri consegnato 
alla sua collocazione naturale, quella 
della favola con vai ore di apologo, di ro¬ 
manzo di formazione sulla crescita, di 
straordinaria allegoria del passaggio 
dall'età infanti le a quella adulta che ha 
appassionatoi pedagoghi, masoprattut- 
toha divertitoespaventatodecinedi ge¬ 
nerazioni di bambini di tutto il mondo. 
Ed è il protagonista della XIX Mostra 
internazionale 
d'illustrazione 
per l'infanzia, 
checomedi con¬ 
sueto si tiene a 
Sàrmede,il pae¬ 
sino trevigiano 
ai piedi della 
Gran Foresta 
del Cansiglio 
consacrato alle 
favole, (per ve¬ 
derla c'è tempo 
fino al 20 no¬ 
vembre). 

La mostra di 
Sàrmede è or¬ 
mai un appun¬ 
tamento cultu¬ 
rale di ricono¬ 
sciuto valore, 
eredità del com¬ 
pianto artista 
cecoStepànZa- 
vrel chequi vis- 
sei suoi ultimi 
anni affrescan¬ 
do i muri delle 
case. Gli artisti 
invitati que¬ 
st'anno sono 
43, provenienti 
da 21 paesi tra 
cui Giappone, 
Messico, Suda¬ 
frica, Brasile e 
Turchia. 

«Il libro illu¬ 
strato- sostiene 
la celebre illu- 
stratrice Kvetà 
Pacovskà - èia 
prima galleria d'arte che un bambino 
può visitare». In questo senso la Mostra 
del palazzo municipale di Sàrmedeèun 
museo che ci spiega ancora una volta 
l'indipendenza e l'autonomia del l'imma¬ 
gine rispetto alla forma scritta, da cui 
pure essa trae i spi razi one. L'ill ustrazi ci¬ 
ne si trasforma da semplice strumento 
esornativo in opportunità di riflessione 
per I ettori senza età, occasi onedi «ral I en- 
tamento»consapevol edel I a fru i zi one I et- 
teraria, invitoa una interpretazionepiù 
meditata dei messaggi veicolati dallefa- 
vole. «Gli illustratori - ha scrittoil criti¬ 
co e stori co del 11 mmagi ne F errucci o G i - 
romini -sonoi legittimi eredi odierni dei 
protagonisti della pittura dei secoli pas¬ 
sati. (...) Continuarea sottovaiutarel'il- 
I ustrazi one contemporanea è un atto di 
cecità storica, un peccato contro la con¬ 
temporaneità, un erroregravedi valuta¬ 
zione artistica, una scelta masochistica 



di riduzione del godimento esteti co so¬ 
ci al e» 

Di fronte agli acrilici graffiati d'oro e 
d'argentodi Anatoli Bourikine, al le esi¬ 
laranti soluzioni narrative del croato 
J unakovic (chesi divertea rovesciarele 
cl assi cheatmosfereci rcensi i mmagi nan- 
do improbabili visite specialistiche), o 
ancora all'inconfondibile tecnica di 
Emanuele Luzzati (cera molle colorata 
a manoecollage)ci si convincechel'illu- 
strazioneproduceoperea séstanti, re-in¬ 
venta i plot, riesce efficacemente a tra¬ 
durrei un linguaggio a duedimensio- 
ni codici alfabetici astratti. 

Questi acquerelli, acrilici, xilografie, 
chine, pastelli parlano l'unica lingua 
possi bi I e, quel I a del I a I i bertà del 11 mma- 
ginazione. Prendiamo Marie-Josè Sa- 
cré, protagonista di un omaggio mono¬ 
grafico: all'attivo di questa i11ustratrice 
belga ci sono un'ottantina di libri per 
bambini, tutti caratterizzati da segni 
tondeggianti ecolori morbidi, cheevoca- 
noun mondo rassicurante, pieno di luce 
edi armonia. È davvero deli zi oso il suo 
Noè della notte , un buffo vegliardo 
che issa a bordo di una «nuvola da tra- 
sporto»uomini eanimali spinti dal son¬ 
nambulismo sull'orlodi precipizi mora¬ 
li e materiali: il cane addormentato ac¬ 
canto al gatto, la signora in costume e 
occhiali da sole che crede di essereal 
mare, il maturo uomo in pigiama a cac¬ 
cia di farfalle sul cornicione, l'arzillo 
vecchiettointentoa saldare la porta di 
un furgoncino...! topi della Sacréscher¬ 
zano irriverenti col gatto Pelagio, che 
sopporta pigramenteleloro effusioni: si 
lascia arricciare i baffi, ti rare le zampe, 
annodare la coda. È il peri colo esorcizza¬ 
to, la scoperta del lato buono del nemico. 
È un mondo non predeterminato,quel lo 
delle favole, in cui accade che nemici 
storici si ritrovi no a conversareamabi I- 
mente seduti su un prato innevato (il 
francese Hervé Le Goff li vede così, il 
tanto bi strattatol upo e l'agnel I o, trasfor¬ 
mato da preda a confidente). Il tema è 
ripresodal polaccoTomek Bogacki, che 
immagina un gatto e un topo camerate- 
scamentea spasso nel la notte. M a ci pen¬ 
sa Tim Coffeya restituirci la dimensio¬ 
negiusta del mi do sorni one, il cui sguar¬ 
do magnetico ipnotizza i malcapitati 
sorci. 

11 mi racol o del I a rei nterpretazi oneacca- 
de anche per i I nostro buratti no, che pu- 
reèstatoun soggettoampi amenteesplo- 
rato dagli illustratori, a cominciare da 
Fleres, Enrico Mazzanti (1883) e Carlo 
Chiostri (1904). Nei suoi pastelli Ales¬ 
sandra Roberti ci mostra una sorta di 
Pinocchio-mamma mansueto, quasi di¬ 
messole! cui ventrelegnoso si èscavato 
la tana un piccolo roditore. Altri, come 
Eric Battut (Una bugia orbitante ), 
scherzanosu11a sua irrefrenabilepulsio- 
ne a mentire e lo vedono incalzato dal 
suo stesso naso, che da quanto è lungo 
ha fatto il giro del la Terra. E poi ci sono 
altre «pinocchiate», come l'inquietante 
Pescatore verde della giovane e sem¬ 
pre più brava Ni coletta C eccoli oil raffi¬ 
nato Assassini e zecchini di Maria 
Ekier. 

La Mostra di Illustrazione per l'Infan¬ 
zia dopoSàrmedeinizierà,comedi con¬ 
sueto,il suoviaggio chela porteràanche 
a Belluno (Palazzo Crepadona) dal 26 
gennaio al 4 febbraio 2002, a Trevi se 
(Casa dei Carraresi) dal 2 marzo al 7 
aprile2002,ea Siena dal 13 aprileal 12 
maggio 2002. Poi, il gran balzo verse 
Seul e Atene. Cornea dire, guarda un 
po', chela fantasia non ha confini... 
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La nostra malattia? Si chiama cecità 

A colloquio con José Saramago: dopo VII settembre, il rapporto che lega lo scrittore e la verità 



Luca Sommi 


A llampanato, elegante, compassato. 
Capace di comunicare anche con 
un semplice gesto della mano, con 
l'abbozzo di un sorriso. José Saramago 
sembra parlare anche senza aprire bocca. 
«Un umanista penetrante e colloquiale», 
lo definì il critico letterario Miguel Gar- 
cìa-Posada. Ed èproprio così cheappareal 
primo incontro, uguale a come lo hanno 
sempredescritto, vicino a quella sensibilità 
epistolare di chi ha un rapporto assoluta- 
mente diretto con il lettore. Saramago è 
tornato a Parma, il giorno del suo settanta- 
novesimo compleanno, invitato dall’Asses¬ 
sorato alle Celebrazioni Verdiane per assi¬ 
stere atre pièce teatrali tratte dai suoi ro¬ 
manzi e per incontrare i suoi lettori: una 
visita, quella del premio N obel 1998 per la 
letteratura, che segue a quella dello scorso 
15 maggio - data in cui lo scrittore porto- 
gheseincontrò gli studenti universitari del¬ 
la città - e inserita aH’interno del festival 
internazionale Sete Sóis, SeteLuas. È quasi 
l'ora di pranzo, Saramago ci riceve nella 
hall dell’albergo in cui alloggia: prima di 
iniziare l’intervista cerca minuziosamente 
il posto più tranquillo, il tavolo più appar¬ 
tato. Sembra a suo agio in questa città, lo 
sbalzo tra la quiete di Lanzarote, l'isola 
delle Canarie in cui si è ritirato da una 
decina d'anni, e il ritmo frenetico di inter¬ 
viste e manifestazioni non sembrano tur¬ 
barlo. Parma è d'altronde una città che 
ama molto l'autore di Cecità e del Vangelo 
secondo Gesù, un amore che sembra però 
del tutto corrisposto. «M i trovo molto be- 
nein questa città- spiega- edevo direche 
la conosco abbastanza bene. La prima vol¬ 
ta sono venuto negli anni Settanta per co¬ 
noscerne l’aspetto culturale e artistico, poi 
sono tornato lo scorso maggio per incon¬ 
trare il pubblico e mi sono accorto di esse- 

Vediamo a ripetizione 
le Torri che cadono ma 
non sappiamo cosa 
avviene a Kabul. Perciò 
non nasce una coscienza 
critica 


re molto letto da queste parti. Sono molto 
affascinato anche dal fatto che in questa 
zona è nato un genio comeGiuseppeVer- 
di, un genio per tutta l'umanità». 

Saramago è stato spesso definito come 
un autore attento a cogliere il polso del 
mondo, a valutarne i cambiamenti genera¬ 
zionali. «Il momento storico che stiamo 
attraversando, dopo quello che è accaduto 
a New York lo scorso settembre, - prose¬ 
gue- non lo vedo molto diverso rispetto a 
dieci o quindici anni fa: i problemi ci sono 
sempre stati. Non dobbiamo pensare che il 
problemadi oggi sia l'IsIam, il vero proble¬ 
ma che abbiamo è quello della disugua¬ 
glianza: un problema che ha portato milio¬ 
ni di persone a non essere protette. Spesso 
mi accusano di essere contrario allo svilup¬ 
po tecnologico, alla conquista di M arte: 
non sono assolutamente contrario a que¬ 
sto, però non capisco il motivo per cui gli 
stati occidentali spendano così tanti soldi 
per queste cose quando gli stessi soldi si 
potrebbero utilizzare per migliorare la vita 


di milioni di persone. Mi accorgo che esi¬ 
stono delle manovre, più o meno pilotate, 
per distogliere la gentedalla realtà, dai veri 
problemi». Se la prende con i mass-media, 
Saramago: «Continuano a farci vedere le 
immagini di morte delle torri gemelle e 
delle tante vittime americane: non capisco 
perché le vittime di New York debbano 
essere più importanti delle vittime del 
Ruanda, di cui nessuno parla. Dobbiamo 
decidere se vogliamo un mondo di ricchi, 
dove i tutti i poveri stanno ai margini, o 
creare un mondo dove il benessere sia per 
tutti. A settembre ho pubblicato un artico¬ 
lo su un quotidiano italiano dove dicevo 
chesecoli fa il vero terrorismo era l’I nquisi- 
zione: bisogna capire perché si formano 
questi movimenti terroristici, andare alla 
radice. M i sembra però che oggi non inte¬ 
ressi molto questa ricerca delle cause». 

Vivere alla fine di un secolo di sangue, 
caotico e violento, mostruoso e grottesco 
come il Novecento, un secolo di grandi 
innovazioni tecnologicheedi orribili trage¬ 


die, impone a chi scrive vecchie e nuove 
responsabilità: quali sono le responsabilità 
di uno scrittore oggi? «Uno scrittore non 
ha e non avrà mai nessuna responsabilità. 
La responsabilità è solo del cittadino, di 
tutti noi: uno scrittoresi esprime più di un 
altro ma non penso che abbia più responsa¬ 
bilità». Però lo scrittore ha un occhio più 
attento, più vigilesulla realtà che lo circon¬ 
da... «Questo sì, ma la responsabilità non 
c’entra. La letteratura a volta anticipa la 
realtà: Kafka scrisse a inizio secolo, senza 
saperlo, come sarebbe stata la nostra socie¬ 
tà allafinedel millennio. Senza farecompa- 
razioni mi azzardo a dire che anche il mio 
romanzo Cecità ha preceduto molte delle 
situazioni che viviamo ora: siamo in uno 
stato di cecità, non vediamo la realtà. Ripe¬ 
to: vediamo sempre gli aerei che cadono 
sulle torri gemelle, ma non vediamo cosa 
accade realmente nella guerra in Afghani¬ 
stan. Abbiamo una visione parziale del 
mondo che ci circonda e per questo non 
nascerà mai una vera coscienza critica del¬ 


l'uomo». A proposito della letteratura, e 
del fatto che molti intellettuali abbiano di¬ 
chiarato che dopo 111 settembre anche il 
lavoro dello scrittore subirà dei cambia¬ 
menti, Saramago si esprime, come sem¬ 
pre, in modo più umile: «Non so come 
cambierà il mio lavoro dopo questa trage¬ 
dia e non mi interessa. Scrivere un libro è 
una cosa piccolissima rispetto alle sorti del 
mondo: se io dovessi morire domani il 
mondo non cambierebbe come non ècam- 
biato dopo che ho venduto un milione di 
copie dei miei romanzi». 

M a allora la letteratura a cosa serve? 
Umberto Eco ha detto che la letteratura 
prepara a situazioni incontrovertibili, dun¬ 
que alla morte. «Secondo me la letteratura 
non serve a niente: sono solo libri! Già 
M ontaigne diceva che filosofare era come 
prepararsi alla morte: io credo che se la 
letteratura potesse cambiare il mondo lo 
avrebbe già fatto. Solo gli individui lo pos¬ 
sono fare. La letteratura si nutre della lin¬ 
gua. Non tutti gli scrittori hanno però la 
capacità di influire sulla lingua: solo pochi 
privilegiati hanno questa fortuna». Vistele 
risposte, fin qui, non abbiamo chiesto allo 
scrittore portoghese cosa ha significato per 
lui vincere il premio Nobel, e lui ha gradi¬ 
to. Un accenno alla sua vita però lo ha 
fatto. «Sì, con il Nobel sono aumentati gli 
impegni, le interviste, gli appuntamenti 
ma la mia persona non è cambiata. Co¬ 
munque la mia vita non era tranquilla ne¬ 
anche prima del premio». U na volta lei ha 
scritto che al termine della sua vita avreb¬ 
be voluto riunire tutti i suoi lettori per 
finirei suoi giorni conversando con loro. 
«Sì, l'ho scritto, anche se riconosco che 
non sarà possibile. Però mi piacerebbe 
molto parlare con tutti loro. Credo che 
nell’opera completa di uno scrittore man¬ 
chi sempre un libro: la raccolta delle lette¬ 
re dei suoi lettori. Un libro per capire fino 
in fondo ciò che ha significato uno scritto¬ 
re per gli altri». 

All’opera omnia d’ogni 
romanziere manca sempre 
un libro, la raccolta delle 
lettere che gli hanno 
mandato i suoi 
lettori 




La Christie 
Archeologa 
in Mostra 


L a passione nascosta di unadelle 
più famose scrittrici del XX se¬ 
colo vienesvelata in una mostra alle¬ 
stita al British Museumfinoal 24mar- 
zo. Agatha Christie e l'archeologia, mi¬ 
steri in Mesopotamia svela il lato uma¬ 
no efamiliare della scrittrice, ancora 
oggi una delle più lette nel mondo, e 
come è ri uscita a converti re in storie i 
mondi che via via veniva conoscen¬ 
do. La sua avventura come viaggiatri¬ 
ce appassionata ed instancabile del 
medio oriente comincia alla fine de¬ 
gli anni Venti quando decidedi visita¬ 
re Baghdad e si spinge fino a Ur, l'at- 
tualeTell al-Muqayya, luogo di nasci¬ 
ta di Abramo. Lì incontra Léonard 
Wooley, il famoso archeologo, e sua 
moglie Katharine. Il posto la incanta 
evi torna anche nel 1930 e lì incon¬ 
tra Max Mal lo wan, l'assistentedi Wol- 
ley, di 15 anni più giovane. I due si 
conoscono nel marzo e in settembre 
si sposano, in Scozia. Diventa da allo- 
ra una infaticabile viaggiatricetrasab- 
biedei deserti della Sria edell'lraq. E 
la mostra diventa interessante pro¬ 
prio quando i libri della Christie si 
mescolano al la sua attività di assi sten¬ 
te del marito: otti ma fotografa, riesce 
ancheaprodurreduefilmati mai mo¬ 
strati fino ad ora nei quali riprende i 
lavori di scavo, ma dedica anche lun¬ 
ghe inquadrature ai luoghi, alla vita 
quotidiana della gente mostrando 
grandeattenzioneeri spetto perquan- 
to lesi muoveva intorno. I metodi di 
indaginedi MissMarpieo di Hercule 
Poirot assomigliano a quelli degli ar¬ 
cheologi; spesso la scrittrice fonde 
questi due mondi, come ha fatto in 
Omicidio sull'oriente express, Morte sul 
Nilo o Appuntamento con la morte, am¬ 
bientato a Petra dove la Christie si 
reca nel 1934. Molti dei personaggi 
creati dalla scrittrice si ispirano a per¬ 
sone vere, colleghi del marito, dame 
e appassionati cheandavano a visita¬ 
re gli scavi. Le sue peregrinazioni an¬ 
nuali vanno avanti fino al 1958 quan¬ 
do, a 68 anni, decidedi fermarsi. Alcu¬ 
ni oggetti ritrovati durante gli scavi 
vengono mostrarti per la prima volta 
al pubblico dando contenuto anche 
archeologico al la mostra che resta pe¬ 
rò sostanziai mente un omaggio affet¬ 
tuoso alla scrittrice scomparsa 25 an¬ 
ni fa. 
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RESTAURI 

Un Parco Lineare Integrato 
per salvare le Mura Aureliane 

Un Parco lineare integrato per 
recuperare e valorizzare le Mura 
Aureliane. L'obiettivo che si pone il 
Campidoglio, come ha spiegato 
l'assessore comunale alle Politiche 
del territorio Roberto Morassut, è 
rendere le mura fruibili a cittadini e 
turisti. Il Parco dovrebbe coniugare la 
salvaguardia delle mura (lunghe 18 
chilometri) con il loro inserimento nella 
rete del patrimonio archeologico della 
città e con la sistemazione urbanistica 
delle aree circostanti. 



1 PATRIMONIO UNESCO 

Oggi a Verona aperti e gratis 
monumenti e musei civici 

A Verona oggi e fino alle 20 sarà gratuito 
l'accesso ai monumenti e ai musei civici. 
L'occasione è data dalle celebrazioni per 
il riconoscimento, da parte dell’Unesco, di 
Verona quale Patrimonio Storico e 
Culturale deH’Umanità. «La città scaligera 
è un'eccezionale esempio di sviluppo 
urbano dall'antichità ai nostri giorni - 
riporta la motivazione - Ha preservato un 
considerevole numero di monumenti 
antichi, medievali e rinascimentali. 
Verona, inoltre, rappresenta in modo 
eccezionale il concetto di città fortificata». 


1 ROMA 

Eustachio-Mambor: 

una «corrispondenza» artistica 

Marilù Eustachio, pittrice figurativa, Renato 
Mambor, artista decisamente sperimentale. 

I loro segni tanto diversi si fondono in 
un’imprevedibile alchimia nei 40 grandi fogli 
di «Corrispondenza», la mostra che si apre 
domani a Roma, alla Aam, Architettura Arte 
Moderna. Si tratta di singolari «cartoline», 
in cui ciascuno si riserva uno spazio 
apparentemente invalicabile. Quello del 
francobollo e quello del cartoncino, che di 
volta in volta i due artisti si sono scambiati 
per un anno, creando missive suggestive e 
di grande poesia. 


1 LIBRI 

Trafugata o distrutta: 
così finisce l’arte in guerra 

Ricordi ed emozioni personali, 
testimonianze di prima mano e 
documentate ricerche, sulle tracce dei 
molti capolavori distrutti, ma più spesso 
trafugati da Firenze (e mai più ritrovati) 
nei giorni in cui i soldati tedeschi 
occuparono la città. Wanda Lattes, 
fiorentina e giornalista, in «...e Hitler 
ordinò: “Distruggete Firenze”, Breve 
storia deH’arte in guerra (1943-1948)» 
(Sansoni, lire 24.000) ricostruisce il 
drammatico capitolo del trafugamento di 
opere d’arte da parte dei nazisti. 


agendarte 


- BOLOGNA II ritratto: 
identità e storia (fino al 12/12). 

Attraverso un centinaio di opere, fra 
dipinti, sculture, disegni, stampe e fo¬ 
tografie, la mostra illustra l’evoluzio¬ 
ne del ritratto e dell’autoritratto dal 
‘600 al ‘900. 

San Giorgio in Poggiale, sede delle 
Collezioni d’Arte e di Storia Fondazio¬ 
ne Cassa di Risparmio, via N. Sauro, 
22. Tei. 051.230777 

- BOLOGNA Presenze nell’arte 
dal XV al XVIII secolo 

(fino al 27/01/2002). 

Importante rassegna che riunisce di¬ 
pinti e disegni antichi dal ‘500 al 700, 
soprattutto di artisti emiliani. 
Fòndantico, Galleria Cavour, 2/a. 

Tei. 051.265.980 

- COMO. Antilogica «balena mito del- 
a civiltà mediterranea 1972-2001» 
fino al 20/12). 

3 ersonale dell’artista concettuale Ni¬ 
cola Salvatore, presentata non come 
un’antologica, ma come una «antilo¬ 
gica», ossia un’esposizione organiz¬ 
zata non secondo un ordine cronolo¬ 
gico, ma secondo l’idea di un «eterno 
ritorno». 

Spazio ex Ticosa, corpo A-shed, via 
Innocenzo. Tel. 031.252352 

- CONEGLIANO. Il gruppo di Scicli (fi¬ 
no al 9/12). 

La mostra presenta il lavoro di un 
gruppo di undici artisti attivi a Scicli, 
piccola località in provincia di Ragu¬ 
sa. Del gruppo, sorto all’inizio degli 
anni Ottanta, fanno parte tra ali altri: 
Sonia Alvarez, Candiano, U. Caruso, 
La Cognata, Guccione, Polizzi e Sar- 
nari. 

Palazzo Sarcinelli, 
via XX Settembre, 132. 

Tel. 0438.413312/16 
www.lineadombra.it 



- FIRENZE. Volti di marmo (fino al 
31/03/2002). 

Per la prima volta dall’alluvione del 
1966 sono esposte dopo il restauro 
22 sculture di età classica appartenu¬ 
te alla famiglia Riccardi. 

Palazzo Medici Riccardi, via Cavour, 
3. www.palazzo-medici.it 

- ROMA. Vedere la storia: la collezio¬ 
ne fotografica del Museo Centrale 
del Risorgimento 

(fino al 4/03/2002). 

Ampia rassegna che spazia dall’evolu¬ 
zione delle tecniche fotografiche al 
rapporto tra arte e fotografia, dai re¬ 
portage dei viaggi in Oriente a quelli 
di guerra, fino al trasporto del Milite 
Ignoto. 

Museo Centrale del Risorgimento, 
Ala Brasini, via San Pietro in Carcere 
(Fori Imperiali). 

Tel. 06.678.06.64 

- SUZZARA (MANTOVA). 

Lavoro e lavoratori nell’arte 2001 
(fino al 16/12/2001). 

Questa 41 ° edizione del Prem io Suzza- 
ra, che vede la partecipazione di 27 
artisti, ripropone il tema che nel 1948 
venne lanciato da Villani e Zavattini. 
Galleria Civica d’Arte Contempora¬ 
nea, v. d. G. Bosco 
Tel.0376.531109 

A cura di Flavia Matitti 


Foto dai Settanta tra impegno ed emozioni 

Owens, Gedney, Jodice e altri protagonisti della rassegna intemazionale di Modena 


Paolo Campiglio 


I n un nuovo sobborgo sorto nel deser¬ 
to di campi incolti, fatto di stradetut- 
teuguali e villette a doppi garage con 
piscina, c’è una casa prefabbricata come le 
altre, dall'arredamento falso moderno; nel¬ 
la casa una coppia di trentenni con bambi¬ 
no còlti in una normale scena famigliare: 
lui, faccia tonda e occhiali anni Settanta, 
sorseggia un drink con aria felice, lei, capi¬ 
gliatura a frangia lunghissima nutre il pic¬ 
colo con un omogeneizzato, dove in pri¬ 
mo piano sul tavolo campeggia un cesto 
di frutta finta, mentre alle loro spalle, i 
cristalli lasciano intravedere larghi tralicci 
dell’alta tensione. U na didascalia stigmatiz¬ 
za la situazione: «Noi siamo veramente 
felici. I nostri bambini stanno bene, man¬ 
giano cibo buono e abbiamo veramente 
una bella casa». Potrebbe essere la pubbli¬ 
cità di un nuovo quartiere residenziale, in 
verità è l'occhio acuto di Bill Owens, noto 
fotografo americano, che attraverso la sua 
person al i ssi ma antro poi ogi a vi si va, ri fi ette 
sul mondo artificiale della middledassdel- 
l’America degli anni seguenti alla contesta¬ 
zione. 

La Galleria C ivica di M odena ha inaugura¬ 
to l’annuale rassegna internazionaleM ode¬ 
na e la Fotografia con uno sguardo sugli 
anni Settanta (catalogo Silvana Editoria¬ 
le). La tradizionale manifestazione mode¬ 
nese, a cura di Filippo Maggia e Walter 
Guadagnini, che si è sempre distinta per 
l’alta qualità artistica delle proposte (qui 
per la prima volta sono state esposte le 
opere di Francesca Woodmann e di Joan 
Fontcuberta, oggetto poi di numerose ini¬ 
ziative espositive in Italia) svincolandosi 
dalle tradizionali rassegnedi settore, allar¬ 
ga sempredi più i propri confini, coinvol¬ 
gendo lesedi di NonantolaeCarpi. 
L’omaggio a Owens, insieme a un altro 
grande artista americano, William Ged¬ 
ney, rappresenta il fulcro dell'intera mani¬ 
festazione, nellesaledi Palazzo Santa M ar¬ 
gherita. Owens racconta di un mondo arti¬ 
fici alefatto di città, uomini, riti, attraverso 
le suggestive immagini in bianco e nero 
tratte dall’opera Suburbia (1973), intorno 
a temi legati alla periferia, alleconsuetudi- 
ni, alludendo a una realtà apparentemente 
normale. Le immagini anni Settanta del 
fotografo americano, tuttavia, non sotten¬ 
dono un impegno sociologico o critico, 
ma una semplice adesione emotiva a quel¬ 
la assurda normalità, con lo sguardo di chi 
sa, vede, e suggerisce, senza imporre un 
punto di vista. Analogamente, lepur diffe¬ 
renti immagini di Gedney degli anni Ses¬ 
santa e Settanta, incentrate su una fami¬ 
glia di minatori del Kentuky, non mostra¬ 
no nessuna evidente «intenzionalità» criti¬ 
ca, bensì rivelano il gesto affettuoso della 
fotografia come mezzo per la costruzione 
di un rapporto di amicizia. L'atteggi amen- 



Una fotografia 
di Eduard 
van der Elsken 
esposta a Modena 


to non èquindi quello dell’artista che dal¬ 
l'esterno «fotografa», bensì di chi è coin¬ 
volto emotivamente e tende ad annullare 
lo stesso gesto artistico, ogni enfasi di tipo 
espressionista, per favorire il rapporto 
umano. 

I n tale prospettiva si deve leggere, da otti¬ 
che differenti, l'impegno di Van der El¬ 
sken e M immo Jodice, le cui opere sono 
espostenegli spazi della modenese Palazzi¬ 
na dei Giardini. Van der Elsken, presente 
con lavori degli anni Settanta (e con una 
selezione delle prove cinematografiche e 
delle singolari dia-proiezioni) rivela tutto 
l'amore deil'artista verso la gente che egli 
ha ripreso in giro per il mondo: la gioia, il 
sesso della beat generation, la fantasia, gli 
amori, lepassioni, la vita, e persi no leman- 
ganellate in Cile, sono episodi narrati con 
una sorta di immedesimazione al punto 


Modena per la Fotografia 2001 
A proposito degli anni Settanta 
Modena 

Palazzo Santa M argherita 
Palazzina dei Giardini 
Nonantola 

Palazzo Comunale, 
sala delle colonne 
Carpi 

Torre deH’Uccelliera 
Portfolio 

Giovane fotografia in Italia 
Modena 

Palazzo Santa M argherita 
Fino al 6 gennaio 2002 


che si potrebbe quasi definirle esperienze 
autobiografiche: non a caso le prove cine- 
matografichedeH’artista olandese precoce¬ 
mente scomparso hanno una netta im¬ 
pronta autoreferenziale. Viene a mancare 
nellafotografia di quegli anni il solido pun¬ 
to di vista sul mondo che aveva caratteriz¬ 
zato l'opera dei maestri degli anni Sessan¬ 
ta, con una netta impronta di denuncia, di 
critica sociologica, di giudizio implicito, 


benché senza alcuna impronta moraleg¬ 
giante. Lo sperimentalismo degli anni Set¬ 
tanta,infatti, sembra contrapporsi alla di¬ 
sciplina ferrea del decennio precedente, 
anche perché è il pensiero stesso a farsi, in 
un certo senso «debole», aperto, dialogan¬ 
te. 

Così Jodice che fotografa Napoli dopo i 
Pinna e i Gilardi, tentando di ovviare al¬ 
l’equivoco della «rappresentazione», antro¬ 
pologicamente implicata, e riflettendo sui 
mezzi stessi della fotografia, esplora, con 
immagini violente, la coesistenza di vec¬ 
chio e nuovo, la persistenza culturale di 
una Napoli tutta «azione e sangue», nelle 
pieghe di una metropoli scarnificata. L'ar¬ 
tista si cala tra la gente, senza la pretesa di 
denunciare qualcosa al mondo, eccetto 
l’intuitivo inseguimento di una ossessio¬ 
ne, rompendo con i tradizionali stereotipi 
della foto cartolina. 

La rassegna modenese prosegue nelle sedi 
del Palazzo Comunaledi Nonantola, dove 
èospitato un omaggio al fotografo vietna¬ 
mita Bernard Plossu, celebre per aver offer¬ 
to un'immagine assai anticonvenzionale 
del M essico. Per Plossu èvitaleil coinvolgi¬ 
mento personalenella realtà, con empatia: 
il suo M essico non è senti mentale, néoleo- 
grafico, bensì tragico nelle profondità del 
reale. M ediantelasperimentazionelingui- 
stica del «mosso», dello sfocato egli è in 
grado di offrire una visione obliqua del 
mondo, che trasgredisce ogni regola, ogni 
approccio razionale, culturalmente affida¬ 
bile, per abbandonarsi al gioco dellesugge- 
stioni, inseguendo l'esperienza «tempora¬ 
le» dello scatto, lungo una sottile linea di 
confinetrapoesiaederagliamento dei sen¬ 
si. 

M entre a Carpi si può vedere una selezio¬ 
ne di fotomontaggi della collezione del- 
l’IVAM di Valencia, non manca, a suggel¬ 
lo dell'iniziativa, la tradizionale sezione 
Portfolio dedicata ai giovani talenti, nelle 
sale del Palazzo Santa M argherita, tra i 
quali si segnala il lavoro del siciliano Ange¬ 
lo Navarria. 


La pinacoteca Zust di Rancate, nel canton Ticino, riporta alla luce le opere del pittore di Lugano 

Le donne spettinate dello Zoppo 
La Svizzera riscopre Discepoli 



Un particolare 
de «I lavori 
domestici della 
Sacra Famiglia» 
di Giovan Battista 
Discepoli 


Ibio Paolucci 


L «interrogativo che, col breviario in 
'mano, si pone per Cameade don 
Abbondio vale anche per il ticinese 
Giovan Battista Discepoli, detto anche lo 
Zoppo da Lugano. Chi era costui? Fino a 
poco tempo fa era in utile cercarlo nelle enci¬ 
clopedie. Ora, invece, con la mostra esposta 
nelle sale della pinacoteca cantonale Zust di 
Rancate, aperta fino a domenica 25 novem¬ 
bre, si è preso una clamorosa rivincita. A 
rimetterlo in luce sono stati Francesco Frangi 
eAnna Bernardini, due giovani evalenti stu¬ 
diosi, che hanno curato, con il coordinamen¬ 
to di M ariangela Ruggia, conservatrice del 
museo, la rassegna e il catalogo, pubblicato 


daSkira. 

Per la verità, il maestro svizzero un estimato- 
redi altissimo livello l'aveva trovato. Il gran¬ 
de padre della storia dell'arte italiana, Luigi 
Lanzi, aveva scritto, infatti, che Discepoli era 
«uno dei coloritori più veri, più forti, più 
sugosi del suo tempo». Il periodo era quello 
situato nei primi decenni efino alla metà del 
Seicento. N ato nel 1590 a Castagnola, un bor- 
ghetto a pochi passi da Lugano, Discepoli 
morì nel 1654. Non mancavano allora le pre¬ 
senze di rilievo, con le quali misurarsi, in 
Lombardia, dai Procaccini, Camillo e Giulio 
Cesare, al Morazzone, dai Crespi, Giovanni 
Batti sta e Dani eie, ai Nuvolone. E altri, altret¬ 
tanto importanti, se netrovavano aGenovae 
nel vicino Piemonte. Bene, ora si può dire 
tranquillamentecheDiscepoli non sfigura af¬ 


fatto in mezzo a questa illustre compagnia. 
M a come mai solo ora questa «scoperta»? 
Perché fino ad ieri lo Zoppo da Lugano era 
uno sconosciuto, di cui nessuno parlava, no¬ 
nostante l'ammirato giudizio dell'abate Lan¬ 
zi? Diverse le ragioni. Intanto quellesuetele, 
che oggi ci appaiono straordinarie per quali¬ 
tà coloristiche perché riportate da ottimi re¬ 
stauri all'originalesplendore, erano custodite 
nel buio delle chiese, annerite dal sudiciume, 
praticamente illeggibili. In secondo luogo, 
una sua rivalutazione poteva avvenire solo 
quando qualche attento storico si fosse preso 
la briga di studiarlo.il primo a farlo, in tempi 
recenti, è stato, nel 1984, M arco Bona Castel¬ 
letti con un articolo che ha recato un «fonda- 
mentale contributo», a giudizio di Frangi, 
che ha messo in piedi la mostra su questo 


maestro, che è stato capace «di coniugare 
l'intenso patetismo della scuola borromaica 
milanese con le delicate suggestioni cromati¬ 
che della pittura vandyekiana». 

Cinquanta le opere presentate fra dipinti e 
disegni dell'artista, con accanto tele di pittori 
coevi, fra cui Francesco Cairo eCarlo France¬ 
sco N uvolone. N el gruppo delleopere, distri¬ 
buitelo fresale, spiccano I e tre tei e f ran cesca- 
nedella chiesa milanesedi san Vittore al Cor¬ 
po, restaurate per l'occasione, «da ritenersi - 
secondo i curatori - uno degli esiti più signifi¬ 
cativi di tutto il Seicento lombardo». Delizio¬ 
sa la sfilata delle teste «scapigliate». Si tratta 
di quadri di piccolo formato che raffigurano 
giovani figure femminili, disegnate con raffi¬ 
nata delicatezza, autori, oltre Discepoli, Cai¬ 
ro, Nuvolone e Carlo Cornara, improntate 


ad una vena preromantica, che, in effetti, 
dovettero attirareduesecoli dopo l'ammirata 
attenzione di artisti come il Cremona e il 
Ranzoni. 

Con questa mostra, la piccola e preziosa pina¬ 
coteca ticinese continua nel suo intelligente 
programma teso a illustrare l'opera di artisti 
locali del passato, già in parte noti ma non 
sempre sufficientemente indagati. Fra lemo- 
stredegli anni scorsi, ricorderemo leduestu- 
pende dedicate a Serodine e a Julien de Par¬ 
me. La pinacoteca, comesi è detto, si trova a 
Rancate, situata a pochi chilometri dal confi¬ 
ne italiano edai valichi di Bizzarone(Como) 
e Gaggiolo (Varese). La pinacoteca possiede 
dipinti di pregio, fra cui tre magnifiche opere 
di Serodine, una delle quali, San Pietro in 
carcere, è un capolavoro assoluto. 
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La debolezza della forza 


La guerra sta diventando una via frequente, non più 
eccezionale, per risolvere le crisi internazionali. È 
questo un passaggio epocale su cui però poco si riflette. 


LEONARDO CASALINO 


D iciamolo con franchezza, laco- 
sa più ferribilechesi può pen¬ 
sare in queste settimane, an- 
chedopo la liberazionedi Kabul, òche 
ormai sia troppo tardi. Tardi per la 
politica, tardi per trovare una soluzio- 
neall'altezza dei problemi che dobbia¬ 
mo affrontare La guerra, il ricorso alle 
armi hanno questo potere: riducono 
lo spazio di discussione, spesso ti co¬ 
stringono al silenzio. La complessità e 
la varietà dei fatti e delle cause che 
hanno prodotto una crisi internaziona¬ 
le come quella che stiamo vivendo ri¬ 
chiederebbero un'analisi articolata, 
estesa nel tempo, capace di far com¬ 
prendere i comportamenti contraddi¬ 
tori, le alleanze innaturali, i calcoli a 
breve termine di cui si sono resi re¬ 
sponsabili i protagonisti di questo con¬ 
flitto. Oggi sembra più difficileriuscire 
a farlo. 

Le classi dirigenti uscite vittoriosedalla 
seconda guerra mondiale erano mosse 
dalla convinzione che si sarebbe dovu¬ 
to, a parti re da quel momento, rifiutare 
il ricorso alla guerra come strumento 
per la risoluzione dei conflitti interna¬ 
zionali. Nella costruzione di un'Europa 
unita, di un mondo più interdipenden¬ 
te il rifiuto della guerra doveva rappre¬ 
sentare il primo pilastro su cui fare le¬ 
va. Oggi questo progetto sembra lonta¬ 
nissimo: in dieci anni, dal 1991 a oggi, 
l'Europa ha praticato, al fianco degli 
Stati Uniti, per ben tre volte il ricorso 
ai bombardamenti dellepopolazioni ci¬ 
vili come uno strumento inevitabile 
per risolvere alcune crisi internaziona¬ 
li. La guerra sta diventando una compo¬ 
nentefrequente della nostra vita politi¬ 
ca e sociale: comunque la si pensi que¬ 
sto fatto rappresenta un passaggio 
d'epoca clamoroso, una svolta che se¬ 
gnerà per sempre le generazioni che 
non avevano conosciuto l'orrore dei 
conflitti mondiali del Novecento. Stupi¬ 
sce come tutto ciò non abbia suscitato 
un dibattito prolungato nel tempo: tra 
la guerra del Golfo e il Kosovo e tra il 
Kosovo e i'11 settembre scorso è sceso 
il silenzio, rotto soltanto da riflessioni 
di uomini edonnepiù anziani. 

Oggi tutto sembra più difficile: si può 
davvero crederecheil pericolo di atten¬ 
tati fosse solo legato ai bombardamen¬ 
ti su Kabul?Che il terrorismo sia dav¬ 
vero soltanto figlio dell'immensa e in¬ 
tollerabile povertà del mondo? E al 
contrario, si pensa davvero che una 
volta arrestato e ucciso Bin Laden, ro¬ 
vesciato il governo afghano il proble- 


Segue dalla prima 

I talebani e Osama Bin Laden 
riempirono quel vuoto. Il pri¬ 
mo requisito, naturalmente, è 
l'eliminazione di Bin Laden e del 
suo Stato maggiore, e la distruzione 
delle forze militari talebane. La so¬ 
pravvivenza di Al Qaeda non rappre¬ 
senta solo un pericolo immediato e 
diretto per la sicurezza interna dagli 
Stati U nifi; ma anche la certezza che 
alcune parti dell'Afghanistan conti¬ 
nuerebbero afornireun rifugio sicu¬ 
ro a chi fomenta odio e terrore in 
tutto il mondo. Il che è inaccettabi¬ 
le, ed è la ragione per cui si ritiene 
necessario che la caccia a Bin Laden 
eai talebani continui con ogni mez¬ 
zo. Personalmente continuo ad esse¬ 
refiducioso. Questa parte dell'opera- 
zioneavràsuccesso - l'impiego com¬ 
binato delleforze aeree, di un'intelli- 
gence sempre più efficace e dei raid 
dei commando su obiettivi scelti 
con cura riuscirà, prima o poi, a 
individuare ed eliminare il nemico, 
con tutta probabilità senza che ci sia 
bisogno di ricorrere alle unità rego¬ 
lari delle truppe di terra americane. 
Gli altri tre elementi del puzzle, che 
riguarda il futuro dell'Afghanistan, 
richiedono una strategia politica 
chiara, da adottare immediatamen¬ 
te. In primo luogo, serve un nuovo 
governo per Kabul. Lo sforzo di cre¬ 
arlo deve cominciare subito, anche 
se i combattimenti sono ancora in 
atto. Il processo di bilanciamento in 
corso tra le varie fazioni e i gruppi 


ma sarà risolto? O si confonde ancora 
una volta volontariamente la possi bi I i- 
tà di creare nuove e più sicure condi¬ 
zioni per il controllo delle viedel petro¬ 
lio con la sicurezza internazionale? E 
quali saranno i rapporti del mondo 
occidentale con quei governi antide¬ 
mocratici cheoggi sostengono l'allean¬ 
za internazionaledopo avere finanzia¬ 
to per anni i movimenti fondamentali¬ 
sti? 

Ancora una volta, purtroppo, l'Italia 
sembra rappresentare la componente 
farsesca di una vicenda tragica. La vol¬ 
garità con cui le sue classi dirigenti 
hanno deciso il suo coinvolgimento 
militare è francamente impressionan¬ 
te. U na scelta cosi grave e impegnativa 
richiederebbe misura e capacità politi¬ 
ca autonoma. M alo stile, anche in poli¬ 
tica, deriva dalla cultura e dalla pro¬ 
pria indipendenza di giudizio. Quello 
che più dà fastidio è il volere autorap- 
presentare se stessi come «una classe 
dirigente europea», il continuo richia¬ 
mo all'Europa - purtroppo sia da de¬ 
stra che da sinistra- per giustificare le 
proprie scelte. 

La sinistra francese non è meno divisa 
di quella italiana di fronte alla guerra. 


r 


etnici in Afghanistan non influenza 
gli interessi nazionali vitali degli Sta¬ 
ti U niti in modo diretto, ma l'assen¬ 
za di una soluzione pacifica sì. Que¬ 
sto problema, con le sue enormi 
complicazioni, richiede l'esercizio 
di una leadership forte da parte del 
rappresentante speci aledelle N azio¬ 
ni Unite per l'Afghanistan, Lakhdar 
Brahimi, che conosce bene la que¬ 
stione ma ha bisogno di sapere che 
le sue posizioni saranno supportate 
- vale a dire, imposte a Kabul - da 
tutte le potenze in gioco, tra cui i sei 
Paesi vicini all'Afghanistan più gli 
Stati Uniti, la Russia e l'India. Brahi¬ 
mi ha bisogno di un mandato pieno 
dal Consiglio di Sicurezza delTOnu, 
e poi potrà mettere insieme un go¬ 
verno «temporaneo» o «provviso¬ 
rio». Due rappresentanti speciali 
delTOnu che hanno avuto successo 
in circostanze più o meno simili, 
Bernard Kouchner nel Kosovo eSer- 
gio Viera de M elio aTimor Est, ave¬ 
vano un mandato analogo da parte 
del Consiglio di Sicurezza, grazia al 
quale sono stati in grado di creare 
delle strutture politiche fragili ma 


Solo la scelta di Jospin di evitare un 
voto in Parlamento ha scongiurato la 
spaccatura tra i socialisti e i loro alleati 
verdi e comunisti. I toni del dibattito 
tra e dentro i partiti sono però molto 
ci vi I i. N essu no agi ta i I tema del I a guer¬ 
ra per evocare scissioni o divisioni che 
porterebbero a una maggiore chiarez¬ 
za politica. Il dibattito tra gli intellet¬ 
tuali non ha ancora raggiunto la vivaci¬ 
tà di quello di dieci anni fa. U n gruppo 
di 113 esponenti della cultura ha firma¬ 
to un appello intitolato «contro laguer- 
ra che non é la nostra». Appello dura¬ 
mente criticato da Jean Daniel su "Le 
N ouvel Observateur". Tra di loro c'era 
anche lo storico Pierre Vidal N acquei, 
il quale in un intervista a "Liberation" 
del 31 Ottobre scorso ha spiegato il 
suo punto di vista. Riconoscendo che 
l'appello non era esenteda ambiguità e 
chiarendo la sua distanza da una posi¬ 
zione pacifista estrema, Vidal Nacquet 


praticabili in circostanze incredibil¬ 
mente difficili. 

Il secondo ingrediente è altrettanto 
urgente, e come il primo ha un'am¬ 
pia scelta di precedenti non lontani 
nel tempo. L'Onu dovrebbe prepa¬ 
rarsi a mandare a Kabul, non appe¬ 
na ci sarà la pace, oltre a sostanziosi 
aiuti umanitari, un nutrito gruppo 
di funzionari internazionali di espe¬ 
rienza che riescano a creare una 
struttura amministrativa in un Pae¬ 
se in cui il personale preparato è 
stato distrutto da 30 anni di guerra, 
omicidi ed esili. Secondo stime ap¬ 
prossimative, un talesforzo richiede¬ 
rebbe l'impiego di almeno 3000 di¬ 
pendenti civili deH'Onu in Afghani¬ 
stan per un periodo variabiledadue 
a quattro anni, dopo di che, per fasi, 
si potrebbe procedere alla transizio¬ 
ne nelle mani del governo locale. 
Operazioni del genere hanno biso¬ 
gno di funzionari internazionali di 
raro impegno ecoraggio. M a, setac¬ 
ciamo il confronto con il costo delle 
operazioni militari, per non parlare 


non ha nascosto i suoi dubbi sullaque- 
stionese la risposta americana rappre 
senti la scelta più adatta. I bombarda- 
menti a tappeto gli sembrano rappre¬ 
sentare più la volontà di riprodurreun 
sentimento di potenza illimitata che 
un mezzo adeguato a sconfiggere sul 
serio i terroristi. Per Vidal Nacquet 
questo sarebbe più il compito di servi¬ 
zi speciali efficienti, «lo sono contro la 
pena di morte e i massacri di massa, 
ma sono afavoredell'assassinio politi¬ 
co» ha ribadito alla fine dell'intervista, 
facendo sua la formula di Madeleine 
Reberioux. U na posizione, questa, che 
per il momento mi sembra assente nel 
dibattito italiano e sulla quale varreb¬ 
be la pena discutere. 

L'inquietante riferimento di Bin Laden 
al le responsabilità italiane nella coloniz¬ 
zazione dei paesi arabi ha riaperto il 
dibattito su questa pagina della nostra 
storia. Sarebbe bene non chiuderlo su- 


RICHARD HOLBROOKE 

del costo di un altro vuoto di potere 
in Afghanistan, si tratta di sforzi che 
vale la pena affrontare. 

11 terzo e ultimo addendo dell'equa- 
zionedell'Afghanistan post-Taleban 
èil più difficileeil più costoso, maè 
assolutamente necessario. Si tratta, 
naturalmente, di una forza di sicu¬ 
rezza che dia alla nuova autorità po¬ 
litica e alla struttura amministrativa 


bito. Esso potrebbe aiutarci a chiarirei 
termini della discussione sulla memo¬ 
ria comune che hanno attraversato le 
pagine dei quotidiani nelle settimane 
scorse. La memoria comune di un pae 
se non la si costruisce volendo equipa¬ 
rare scelte di verse compi ute i n momen¬ 
ti cruciali della propria storia. Quelle 
scelte costituiscono e devono costitui¬ 
re, anzi, il patrimonio storico di una 
memoria divisa, che è bene che conti¬ 
nui ad esistere. Essa fa partedella cultu¬ 
ra di una comunità, ci ricorda che il 
conflitto èun elemento essenziale delle 
nostre democrazie, che soltanto nelle 
fasi di aperta contrapposizioneognuno 
è portato a dare il megliodi sestessoed 
è possi bi I e sei ezionare le energi e m i gl i o- 
ri di una generazione. 

La memoria comune bisogna invece 
costruirla nell'analisi delleresponsabili- 
tà collettive di un paese. Per restare 
alla Francia, il lavoro sulla propria me 


internazionale una chance di avere 
successo. C'è, sia alle Nazioni Unite 
che a Washington, chi pensa che 
una tale forza possa essere messa 
insieme all'interno dello stesso Af¬ 
ghanistan. Per me questa è utopia: 
gli afghani si combattono tra loro 
da troppo tempo per riuscire a for¬ 
mare una forza integrata di sicurez¬ 
za così da subito. Le sole opzioni 


moria nazionale non lo si sta condu¬ 
cendo equiparando Vichy a chi ebbe 
«il coraggio di direno», ma riflettendo 
sull'antisemitismo diffuso chefavorì la 
politica repressiva di quel regime, sulla 
guerradi Algeria,sullerecenti respon¬ 
sabilità governative nelle stragi in 
Rwanda. Sarebbe bene che in Italia si 
aprisse una riflessione comune, da de 
straeda sinistra, sui massacri compiu¬ 
ti dal nostro esercito durante la secon¬ 
da guerra mondiale, in Africa ma an¬ 
che altrove. Degli studiosi di valore, 
comeLutz Klinkhamer eFilippo Focar- 
di, stanno compiendo da anni un lavo¬ 
ro prezioso nei nostri archivi trovando 
non poche difficoltà nella ricostruzio¬ 
ne delle stragi di civili. Un lavoro di 
questo tipo può anche aiutarci a co¬ 
struire una memoria comune con le 
popolazioni di quei paesi, un sentire 
comunecheci aiuti acombattereinsie 
me la violenza di oggi. 

I nfine, l'antidoto alla rassegnazione, al¬ 
la paura che sia davvero troppo tardi, 
lo si può trovareanchefuori dalla poli¬ 
tica. Ad esempio in una sala cinemato¬ 
grafica, come quelle parigine in cui si 
sta proiettando, da qualche settimana, 
l'ultimo film di Claude Lanzmann : 


realistiche sono, una forza di pace 
delieN azioni Uniteounaforzamul- 
tilateraleche sia approvata dal Con¬ 
siglio di Sicurezza delle Nazioni Uni¬ 
te ma gestita separatamente. La di¬ 
stinzione tra queste due opzioni 
spesso crea confusione in chi si tro¬ 
va al di fuori del mondo delle Nazio¬ 
ni Unite e non parla il suo gergo, 
ma è cruciale. Per mettere insieme 
le forze di pace delle Nazioni Unite 
ci vuole sempre troppo tempo, la 
loro struttura di comando è invaria- 
bilmentedeboleesono troppo poli¬ 
ticizzate per il compito da svolgere. 
È stato così in Ruanda, Somalia e 
Bosnia nei primi anni Novanta, un 
fallimento che ha quasi causato il 
crollo della stessa Onu. Una forza 
multilaterale, invece, riceve autorità 
e legittimazione dal Consiglio di Si¬ 
curezza delle Nazioni Unite ma poi 
agisce indipendentemente. È quello 
che è successo aTimor Est, dove gli 
australiani hanno fatto arrivare le 
loro truppe sul campo nel giro di 96 
ore dalla risoluzione del Consiglio 
di Sicurezza, rapidamente appoggia¬ 
ti da altre nazioni. (Kofi Annan ha 


"Sobibor, 14 ottobre 1943, ore 16". Il 
documentario di Lanzmann racconta, 
58 anni dopo, il solo caso di una rivol¬ 
ta riuscita in un campo di concentra¬ 
mento tedesco. M entre lo guardavo 
pensavo a un episodio cheavevo senti¬ 
to raccontare, unasera, daPrimo Levi. 
Levi era stato invitato in una scuola a 
parlare della sua esperienza. Al termi- 
nedel suo racconto un bambino aveva 
chiesto la parola, si era avvicinato alla 
lavagna della classe e aveva spiegato 
allo scrittore torinese, con un disegno, 
cosa avrebbe dovuto fare per scappare 
da Auschwitz. Levi aveva, da subito, 
reagito molto male, poi parlandone 
con un suo amico psichiatra aveva 
compreso che quel bambino era stato 
colui che aveva compreso prima e me¬ 
glio di tutti gli altri l'eccezionaiità dell' 
orrore delle cose che aveva ascoltato. 
T anto che aveva dovuto cercare i mme 
diatamenteunaviadi uscita, convince¬ 
re se stesso e gli altri che ci sarebbe 
potuta essere un'alternativa, una via di 
fuga. 

Anche Lanzmann quando aveva incro¬ 
ciato la vicenda del campo di Sobibor 
aveva scelto di non inserirla in «Sho¬ 
ah». Tanto quel fatto gli era sembrato 
unico. La forza del sua nuova opera é 
rappresentata dalla testimonianza di 
Yehuda Lerner, uno degli uomini che 
organizzò la rivolta. I suoi occhi vivaci, 
il suo sguardo di uomo intelligente, di 
una grande intelligenza pratica, sono 
destinati a rimanere a lungo impressi 
nella memoria visiva dello spettatore. Il 
film si apre con unadomandadi Lanz¬ 
mann : «Signor Lerner aveva mai ucci¬ 
so prima in vita sua?». «No», risponde 
Lerner prima di raccontarecomelui ei 
suoi compagni avevano pianificato 
l'omicidio dei tedeschi e la loro fuga. 
Lanzmann e Lerner ci costringono a 
riflettere sul ricorso alla violenza in 
una situazione eccezionale, un ricorso 
che però e prima di tutto assunzione di 
una responsabilità edi un rischio indi¬ 
viduale, comequello chepresero in Eu¬ 
ropa negli anni quaranta coloro che 
salirono in montagna con il fucile per 
liberarei loro paesi. E uno di loro, Fran¬ 
co Venturi, avrebbe poi detto che le 
guerrecivili equelledi liberazioneera- 
no le unichechevaleva la pena di com¬ 
battere. Ma soprattutto ci dicono che 
anche nella situazione più disperata, 
quando si è davvero toccato il fondo, 
rimanesempre la possibilità di reagire, 
di farequalcosa. Vale la pena ricordar¬ 
selo in questi giorni difficili. 


ammesso, successivamente, che si sa¬ 
rebbero voluti almeno 4 mesi per 
mettere insieme un corpo di pace 
dell'Onu). Di conseguenza, il voto 
qui va, e nettamente, a una forza 
multinazionale, nota nell'ambiente 
come M nf. M a chi dovrebbe ri vesti¬ 
re il ruolo che l'Australia ha avuto a 
Timor Est? La scelta migliore sareb¬ 
be la Turchia, il solo membro mu¬ 
sulmano della N ato, che ha un eser¬ 
cito energico e bene addestrato. Die¬ 
tro laTurchia, potrebbero schierarsi 
diverse altre nazioni, in larga parte, 
ma non esclusivamente, Paesi isla¬ 
mici. Il Bangladesh si è detto pronto 
a partecipare, e potrebbero farlo an¬ 
che altri Paesi islamici come il Ma¬ 
rocco e la Giordania. Per quanto 
riguarda gli Stati Uniti, non giove 
rebbea nessuno se l'America doves¬ 
se fornire più che un certo numero 
limitato di truppe di sostegno e di 
appoggio alla logistica ealletrasmis- 
sioni. La presenza americana, in ba¬ 
si fisse, sarebbe l'obiettivo prediletto 
della prossima generazione di bom- 
baroli suicidi. L'America dovrebbe 
limitare il suo ruolo a trovare ed 
eliminare Bin Laden ei suoi segua¬ 
ci. Gli Stati Uniti dovranno prepa¬ 
rarsi a coprire buona parte del costo 
della Mnf in questione. Non sarà 
una spesa di poco conto, ma sul lun¬ 
go periodo gioverà all'interesse na¬ 
zionale. 

* L'autore è stato l'ambasciatore 
degli Stati Uniti presso le Nazioni 
Unite durante la presidenza Clinton. 
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Bossi 'Casi sita a osa, metteteci Li mano sul lavoro * 


Bossi *Cast sita a casa, metteteci la mano su! lavoro ‘ 

LA SCEVOLUTION 
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| Paup eron de Pauperoni | 


Mara motti 


n, (TAPI SCG, VOTTOKE 'l 
QUELLI CORROMPEVANO 
LA GUARDIA 171 FINANZA 
FA ME NON PICFVANO 
NIFNTf /// 



I quattro tasselli del puzzle afghano 


segue dalla prima 


Fassino, gli esami 
non finiscono mai 

Non c’era stato neutralismo, in tutto il 
mondo democratico, eanchedellasini- 
stra rivoluzionaria, di fronte al modello 
di vita proposto da Hitler. E quando 
Fassino ha ricordato la prima disperata 
ma accanita risposta dei democratici 
del mondo, la guerra di Spagna, in dife¬ 
sa della Repubblica, ha introdotto con 
passione un argomento che non puoi 
liquidare senza pensarci. Certo non 
può la sinistra. E dopo avere ripetuto 
con comprensibile affetto la solidarietà 
all'America colpita in modo tanto in¬ 
concepibile, non ha esitato a portare la 
responsabilitàdi deciderenel luogo giu¬ 
sto, qui, adesso. Non perché lo chiede 
una destra esibizionista. Il fatto è che 
l’enormità di quello che è accaduto ri¬ 


guarda la sinistraci suoi ideali. 

Fassino aveva la chiave giusta, ten¬ 
sione, emozione, controversia e ragio¬ 
ni, Ma a metà percorso ha cambiato 
tono. Ha affrontato un percorso poco 
politico e testardamente pedagogico, 
ha deciso di spiegare, punto per punto, 
checosaèil riformismo. Un po’ padre, 
un po’ figlio di se stesso, sente il biso¬ 
gno di rendere conto di tutto, fatto per 
fatto, argomento per argomento, scelta 
per scelta. È un gesto rischioso e one¬ 
sto, in una fase della vita politica che è 
quasi solo talk show trasferito sulle piaz- 
zecon cielo azzurro enuvolettedi carta¬ 
pesta, una fase umiliante che pure una 
certa parte di italiani sembra ancora 
apprezzare. Adesso gli avversari interni 


hanno un vastissimo fondalesu cui in¬ 
dirizzare! colpi. Gli altri possono libera¬ 
mente parlare di «uomo in grigio». M a 
questo è Fassino, che comincia la sua 
epoca con un rendiconto completo di 
ciò che è e di ciò che pensa, senza salta¬ 
re neanche un passaggio o un dettaglio. 
Insieme con il benvenuto e l'augurio al 
nuovo segretario di un nuovo partito, 
non si devono evitaredomande, È natu¬ 
rale,dato l'impegno pedagogico del di¬ 
scorso di Pesaro. È necessario perché le 
magli e strette del discorso fanno vedere 
bene passaggi, momenti, decisioni e ra¬ 
gioni, che il segretario chiede di consi¬ 
derare e di scegliere con lui, passo per 
passo. Un primo punto è il contesto 
che ci viene indicato: questo partito 
(implicitamenteci viene detto: ogni par¬ 
tito democratico) agisce all'interno del 
comune territorio repubblicano tutela¬ 
to dal Capo dello Stato. Il contesto è 
nobile ma astratto, più idealechecosti¬ 
tuzionale, più affettivo che giuridico, e 


sembra non tenere conto delle rudezze 
della politica. Esempio. Seil Capo dello 
Stato ritiene di non «interferire» sulla 
questione del conflitto di interessi, vuol 
dire chela leggeFrattini (cheun polito¬ 
logo del peso internazionaledi Giovan¬ 
ni Sartori ha definito «legge truffa») va 
bene anche per i democratici di sini¬ 
stra? È inevitabile chiedere quale parti¬ 
to socialdemocratico europeo si prive 
rebbedi uno strumento politico prezio¬ 
so come il ricorso al Capo dello Stato 
contro la promulgazione di una legge 
tanto grave, pericolosa e diffamatoria 
per il Paese, 

Un secondo punto è il «contesto 
governo». Qualcosa induce a credere, 
nel corso della lunga e attenta esplora- 
zionedi Fassino, chegli elettori aumen¬ 
tano intorno ai Dssolo sei leader Dsdi 
questo difficile periodo accettano di at¬ 
traversare la pai ude i n gi acca e cravatta, 
vestiti da «sinistra di governo». Per me, 
che ricordo in che modo, guidando 


campesinos in sciopero e studenti in 
rivolta, Robert Kennedy è arrivato alla 
vittoria delle «primarie» più controver- 
sedel suo Paese(1968), lui che era stato 
fratello del presidente e ministro della 
Giustizia, è difficile crederlo, L'opposi- 
zioneèun momento grandeenobile(e 
durissimo) del la democrazia e va vissu¬ 
to per la realtà che è: «esilio e lunga 
marcia» per usare le parole con cui Nor¬ 
man Mailer ha descritto gli anni di 
N ixon. U n terzo punto riguarda il «con¬ 
testo opposizione». Fassino usa una bel¬ 
la metafora. «Nel mare in tempesta il 
marinaio può governare la nave, non le 
onde», È vero, ma per questo è bene 
che la nave sia agile, che l'equipaggio 
sia unito (speriamo, Fassino lo merita), 
che il timoniere sia libero di usare tutte 
leopzioni, tutte le vied'uscita possibili, 
senza caricare la stiva di pesi, rapporti e 
legami alti che potrebbero bloccare la 
nave in mezzo alla tempesta. È utile 
forse ricordarecon quale libera spregiu¬ 


dicatezza l'opposizione che adesso è 
maggioranza e governo in Italia ha at¬ 
taccato tutto e tutti in ogni momento, 
senza alcun riguardo alle cerimonie, fi¬ 
no a quando è venuto il suo momento 
di partecipare in giacca e cravatta alle 
cerimonie. Se posso sostituire la metafo¬ 
ra del mare con quella della montagna, 
dirò cheFassino ha piantato, con lucidi¬ 
tà etenacia, molti chiodi per un diffici¬ 
le passaggio a parete. 

Insieme all'augurio più caro per il 
nuovo mandato, diciamogli di non cari¬ 
carsi di pesi che non è giusto che lui si 
metta sulle spalle. L'uomo è generoso, 
ma da lui i Ds che cercano la rimonta, 
attendono una guida che sia allo stesso 
tempo sapienteedecisa, tanto rigorosa¬ 
mente democratica quanto fantasiosa¬ 
mente spregiudicata. Come Jospin, 
Schroeder e Blair, che sono letteralmen- 
te cr eatu redi verse quando sono in cam¬ 
mino e in lotta per il governo, e dopo, 
quando al governo sono arrivati, 


Giuliano Amato, presentando gior¬ 
ni fa a Roma la nuova rivista 
"Italianieuropei", che dirige insieme a 
D'Alema, hadetto: un riformista si defi¬ 
nisce tale non perché ha abbassato il 
tono del suo impegno, ma perché ha 
cambiato i mezzi per realizzarlo. E' co¬ 
lui che, stando rigorosamente dentro la 
democrazia, non rinuncia neppure a 
un frammento del mondo che intende 
costruire È ciò che intende Fassino, le¬ 
gando la sinistra italiana alla socialde¬ 
mocrazia europea, contrapponendola 
al governo che «ha già fatto gravi danni 
all'Italia». Ha ragione a di re ai Ds: «Do¬ 
vete dimostrare che non siete loro, che 
siete migliori di loro». È chiaro che in¬ 
tende dire: tutto si misurerà sul modo 
di fareopposizione. A questo richiamo, 
quando sarà ripetuto emanifestato con 
forza, risponderanno anche coloro che 
il 13 maggio non c'erano o non hanno 
votato o si sono sbagliati. 

Furio Colombo 
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«Prima non avevo molto denaro. Poi è 
arrivato il successo. Ma non voglio 
trasformarmi in una figurina d’argento» 


«Ora scrivo contro le armi nucleari, le 
Grandi Dighe... se tutto andasse bene al 
mondo, andrei alle Bahamas a fare surf» 


Il Dio delle piccole cose odia la guerra 


ARUNDHATIROY 

Arundhati Roy, autrice del «Dio delle piccole cose» e de 
«La fine delle illusioni», ha ricevuto, il 12 novembre scor¬ 
so a Parigi, nella «Sala degli incontri» della Sorbona, il 
premio annuale della Academie des Cultures per la sua 
attività di scrittrice riconosciuta nel mondo e per il suo 
impegno sociale e politico in India. Il premio le è stato 
consegnato, alla presenza dei membri del l'Accademia, da 
JackLang, M inistro francese dell 'Educazione N azionale e 
accademico. Nell'intervento chequi pubblichiamo Arun¬ 
dhati Roy ricorda la polemica intorno allesuedichiarazio- 
ni dopo l'il settembre e l'attacco alle torri gemelle. Le 
parole dell'autrice del «Dio delle piccole cose» avevano 


suscitato polemiche. Erano sembrate dure verso l'Ameri¬ 
ca. Per questo Elie Wiesel, premio Nobel per la pace e 
Presidente della A cademie, ha risposto alla scrittrice dopo 
il suo discorso di accettazione. H a detto: «Lei ha un modo 
grazioso di dire le cose. M olti di noi si sono sentiti feriti, a 
eoa poche ore da quel massacro, nel leggere le sue parole 
sul giornale inglese «The Guardian». Le abbiamo sentite 
ingiuste. Ma non ci saremmo mai sognati di dirle quali 
sono le cose giuste da dire Ognuno di noi le sente. Per 
questo siamo orgogliosi oggi di consegnarle il premio. È 
questo il senso di libertà per cui la A cademie des Cultures 
è nata e vi ve». 


Segue dalla prima 

H o cominciato a provare la 
sensazione di aver rotto una 
conduttura nella qualecirco- 
la la ricchezza del mondo diretta a 
quelli che ricchi già sono edalla qua¬ 
le ora zampilla un po'di denaro an¬ 
che per me, ferendomi con la sua 
velocità eforza. È comeseogni emo¬ 
zione, ogni benché minimo senti¬ 
mento del mio libro, "Il Dio delle 
piccole cose", fossero stati scambiati 
con una moneta d'argento. Come 
se, a meno di fare attenzione, potessi 
io stessa trasformarmi in una figuri¬ 
na d'argento con un freddo cuore 
d'argento. Il mio rapporto con il de¬ 
naro è diventato pesanteecomplica- 
to. Vedo ora, con chiarezza, come 
nel mondo contemporaneo siafacile 
per i ricchi diventare più ricchi e per 
i poveri diventare più poveri. Vedo 
comeèfacilepern% chesi trova in 
cima alla piramide avere un reddito 
pari al 57% che si trova alla base 
della piramide. Detto questo, mi pro¬ 
pongo di tornare in seguito sul tema 
di come penso di usare il denaro del 
premio. 

Voglio dirvi in poche parole come 
ho corniciato ad interessarmi alleco- 
sedi cui mi interesso oggi. Nel 1998, 
subito dopo aver vinto il Booker Pri- 
ze, prese il potere in India una nuo¬ 
va coalizione di governo guidata dal 
Bjp, un partito indù, sciovinista e di 
destra. La prima cosa che fecero fu 
di effettuare una serie di test nuclea¬ 
ri e di dichiarare che l'India era una 
potenza nucleare. Inevitabilmente, 
nel giro di pochi giorni, il Pakistan 
rispose con i suoi test. NeH'arco di 
un anno, India e Pakistan erano in 
guerra, accreditando la convinzione 
secondo cui il sud delTAsia eradiven- 
tatoil luogo più pericoloso della ter¬ 
ra. Oggi naturalmente la prospettiva 
di una guerra nucleare è più reale 
che mai. I test nucleari portarono ad 
una raggelante retorica nazionalista, 
ad un fondamentalismo religioso bi¬ 
gotto della peggiore specie. Persino 
quotidiani e periodici rispettabili 
caddero preda di questo morbo. In 
India era fondamentalismo indù, in 
Pakistan era fondamentalismo isla¬ 
mico. Per quanti di noi vivono con il 
quotidiano spettro del bigottismo re¬ 
ligioso, è assolutamente chiaro che 
tutti i fanatici religiosi sono animati 
dal medesimo, letale motore di odio 
e intolleranza. Come donna, nulla 
mi spaventa più dell'idea di vivere in 
un regimefondato sul fondamentali¬ 
smo religioso. 

All'epoca dei test nucleari, proprio a 
causa del Booker Prizeero considera¬ 
ta dai media una delle persone che 
figuravano in un ristretto elenco di 
personalità checontribuivano all'or¬ 
goglio nazionale indiano. Mi resi 
conto che, in quelle circostanze, po¬ 
tevo ambirea ritagliarmi sulla stam- 


Dicono che sono 
antiamericana, pagata 
dalla Cia, antinduista, 
antisemita. Io faccio le 
mie inchieste. Non mi 
aspetto applausi 


pa nazionale uno spazio nel quale 
manifestare il mio orrore e il mio 
disgusto per quanto stava accaden¬ 
do. Sapevo anche che nel momento 
stesso in cui lo avessi fatto, sarei sta¬ 
ta rovesciata dal mio piedistallo di 
vincitrice del Booker prima ancora 
di aver contato fino a dieci. Fu in 
quel momento che mi resi conto, 
non solo intellettualmente ma anche 
visceralmente, cherimanerein silen¬ 
zio, non direnulla, era un atto politi¬ 
co quanto parlare. Ho scritto "Lafi- 
nedelle illusioni": una protesta con¬ 
tro le armi nucleari. L'ho scritto co¬ 
me scrittrice, come essere umano. 
Non come stratega o analista della 
difesa. La mia è una posizione mora¬ 
le contro le armi di distruzione di 
massa. Sono convinta che posseder¬ 
le, minacciare di usarle sia un atto 
terroristico che i governi compiono 
contro l'umanità. Ne "La fine delle 
illusioni" ho scritto: «Seèanti-india- 
no o anti-indù protestare contro le 
armi nucleari, allora sono pronta al¬ 
la secessione. M i dichiaro una repub¬ 
blica mobile. Non ho un territorio. 
Non ho bandiera». 

Come era prevedibile, tra i bigotti la 
mia condizione è cambiata improv¬ 
visamente. Ero diventataanti-nazio- 
nale, anti-indiana, tirapiedi occiden¬ 
tale, agente della Cia e via dicendo. 
Avendo assunto una posizionequan¬ 
to mai pubblica su una questione 
squisitamente politica, una cosa por¬ 
tò all'altra e inevitabilmente mi vidi 
costretta ad affrontare un viaggio 
nel cuore di quelle che considero le 
principali questioni politichedel no¬ 
stro tempo. Nel corso di questa mia 
esperienza ho incontrato persone 
straordinarie, ho preso partea even¬ 
ti straordinari. Negli ultimi anni ho 
scritto sui temi dello sviluppo, sulla 


drammatica tragedia delle Grandi 
Dighe, sulla politica degli aiuti inter¬ 
nazionali, sugli effetti che la globaliz¬ 
zazione delle multinazionali e la pri¬ 
vatizzazione di infrastrutture essen¬ 
ziali quali l'elettricità e gli approvvi¬ 
gionamenti idrici hanno sui poveri e 
sul ruolo degli scrittori nell'odierno 
mondo di esperti e consulenti. Le 
mie opere più recenti sono stati due 
saggi: "TheAlgebraof Infinite] usti- 
ce" ( L'algebra del la gi usti zi a i nfi n i ta) 
e "War is Peace" (La guerra è pace), 
riflessioni, rispettivamente, sugli at¬ 
tentati terroristici dell'11 settembre 
e sulla guerra contro l'Afghanistan. 
Come scrittrice e persona non sono 
iscritta ad alcun partito politico, or¬ 
ganizzazione o manifesto. Cerco di 
affrontare qualunque inchiesta con 
il bagaglio più leggero possibile. 
Ogni inchiesta prende le mosse dalla 
curiosità in merito a ciò che mi appa¬ 
re, a prima vista, una ingiustizia o 
una violazione dei diritti umani. 
Non aspiro ad essereun'ideologa di 
alcun tipo. Ogni saggio che ho scrit¬ 
to mi è stato strappato con forza - 
forse perché sono geneticamente 
programmata per scrivere- per espri¬ 


mere le mie posizioni anchequando 
sono assolutamenteconsapevoleche 
sarebbe più prudente e del tutto ri¬ 
spondente al mio egoistico interesse, 
starezitta. Per lo più allefinedi que¬ 
ste indagini, mi accorgo che le mie 
posizioni sono difformi rispetto al 
punto di vista prevalentemente ac¬ 
cettato. Per cui ho imparato che 
ogni volta che scrivo devo essere 
pronta ad affrontare gli insulti, le 
invettive e il ridicolo - e ora, nei 
mesi a venire, persino la prospettiva 
della condanna ad una pena detenti¬ 
va per disprezzo della corte. Sono 
stata accusata di appartenere ad arti- 
colazionedello spettro politico: estre¬ 
ma sinistra, estrema destra, sinistra e 
destra, anti-occidentale, filo-occi¬ 
dentale. E chi più ne ha più ne met¬ 
ta. H o imparato a non aspettarmi gli 
applausi. Dopo ogni indagine, pro¬ 
metto a me stessa che sarà l'ultima. 
La mia vera tragedia è che la mia 
salvezza risiede proprio nel dimo¬ 
strarmi che ho torto. Se potessi cre¬ 
dere che costruire le Grandi Dighe 
che hanno costretto 30 milioni di 
persone ad abbandonare la loro casa 
elefonti di sostentamento, costitui¬ 


sce per l'India una forma di svilup¬ 
po, se potessi credere che la salvezza 
deH'umanità è affidata al fatto che 
tutti i paesi continuano ad accumula- 
rearmi nucleari, chela globalizzazio¬ 
ne delle multinazionali è la risposta 
alla povertà nel mondo e che bom¬ 
bardare l'Afghanistan eliminerà il 
terrorismo, userei questo denaro per 
comprare una casa alle Bahamas e 
prendere lezioni di surf. 

Sono dolorosamente consapevole 
che molti non condividono le mie 
opinioni. Qualche giorno fa a Delhi 
c'è stata una riunione ad alto livello 
sulla guerra in Afghanistan. È stata 
indetta da un ex ministro degli Este¬ 
ri e vi hanno preso parte esponenti 
della diplomazia, dell'esercito, della 
polizia e diversi ex ambasciatori e 
ambasciatori in carica. Non ero pre¬ 
sente alla riunione, ma alcuni dei 
partecipanti mi hanno messa al cor¬ 
rente. L'ex ministro degli Esteri ha 
criticato la guerra degli Usa contro 
l'Afghanistan per ragioni strategi¬ 
che. Tuttavia era del parere che per 
l'India fosse il momento adatto per 
attaccare il Pakistan come ritorsione 
per il terrorismo nel Kashmir. Dopo 


il suo intervento uno dei presenti gli 
ha chiesto cosa pensava della dichia¬ 
razione di Arundhati Roy secondo 
cui era il momento dell'onestà e dell' 
umiltà e non della belligeranza. La 
risposta dell'ex burocrate è stata un' 
invettiva. Ha detto: «Qualcuno do¬ 
vrebbe dire a Arundhati Roy che le 
belleparolenon sostituiscono il pen¬ 
siero. E che in diplomazia non c'è 
posto per la morale». Qualcun altro 
gli ha chiesto del rischio che una 
guerra con il Pakistan potesse diven¬ 
tare un conflitto nucleare e della 
eventualità che Delhi o Bombay fos¬ 
sero rase al suolo. H a risposto che 
coloro che credono di appartenere 
ad una grande civiltà debbono esse¬ 
repronti a soffrire. 

Ecco a che punto siamo. L'egemonia 
è più importante della sopravviven¬ 
za. Il punto è che sei governi legitti¬ 
mi non sanno chetarsene della mo¬ 
rale, perché dovrebbe essere diverso 
per i cittadini? Perché a qualcuno 
dovrebbe importare della morale? 
Perché dovrebbe importare ai Tale- 
ban?La battaglia per la tolleranza, la 
battaglia per contenere le egemonie 
di qualsivoglia natura, religiose, mili¬ 
tari, economiche, culturali - questa è 
la grande sfida del genere umano, 
esidero parlare brevemente 
della specifica questione del 
terrorismo. Il terrorismo è il 
sintomo, non la malattia. Sono con¬ 
vinta che qualunque governo che si 
dichiara contro il terrorismo debba 
averecari i principi della non violen¬ 
za. Debba rispettare un dissenso ra- 
gionatoenon violento. Debba dimo¬ 
strare di essere pronto ai primi se¬ 
gnali di difficoltà. Non possiamo 
combatterei! terrorismo partecipan¬ 
dovi. Reagire ad un atto di terrori¬ 
smo con un atto di guerra vuol dire, 


in un certo qual modo strano e con¬ 
torto, rendergli onore. Bisogna solle¬ 
vare su un piano diverso l'intero pa¬ 
radigma di ciò che un atto terroristi- 
co può ottenere. Un giornalista che 
ha intervistato di recenteOsama Bin 
Laden, ha riferito che è felice e in 
buonecondizioni di salute. H a detto 
che è ingrassato. Attende di essere 
ucciso, attende il martirio. Attende 
di essere venerato. Ecco vedete: se 
avessescritto lui il copionesullecon- 
seguenze degli attentati deil'll set¬ 
tembre, non avrebbe potuto fare di 
meglio. Non sembra importargli 
molto del prezzo terribile che gli af¬ 
ghani stanno pagando. M a a noi che 
non siamo terroristi deve importare. 
Dedico questo premio a tutte le per¬ 
sone senza nome e senza volto che 
prendono parte in tutto il mondo ai 
movimenti di resistenza non violen¬ 
ti. Sono in contatto con alcuni di 
loro in India. Questo denaro servirà 
a sostenere, a finanziare, ad interve¬ 
nire nella maniera meno intrusiva 
possibile. Ma sopra ogni cosa sarà 
un modo per rendereonorealla loro 
duttilità eal loro rifiuto di imbraccia¬ 
re le armi finanche al cospetto della 
più atroce delle provocazioni. 

Sono contraria alla guerra in Afgha¬ 
nistan non perché sono intrinseca¬ 
mente anti-americana o filo-taleba- 
na, ma perché sono fondamental¬ 
mente contraria alla violenza. Non 
credo che la guerra possa eliminare 
il terrorismo. Sono convinta che 
avrà l'effetto opposto. Sono contra¬ 
ria alla guerra perché milioni di per- 
sonequalunque,chenon sono terro¬ 
ri ste, che non sono fondamentaliste, 
ma solo persone che hanno soppor¬ 
tato una brutale guerra civile per 
venti anni, corrono il rischio di mori¬ 
re lentamente di fame strette dalla 
morsa del geloinvernalesullemonta- 
gnedeil'Afghanistan. Per quanto lo¬ 
devoli siano gli obiettivi dichiarati 
della guerra, l'esito sarà un genoci¬ 
dio. Questo lo sappiamo. Così dopo, 
quando conteremo i morti, non po¬ 
tremo fingere o convincere noi stessi 
chesi ètrattato di danni collaterali o 
di una acci dentale conseguenza della 
guerra. Il presidente americano ha 
detto «siete con noi o con i terrori¬ 
sti». Non accetto i paradigmi di que¬ 
sta polemica. Sono convinta chetut¬ 
ta la bellezza della civiltà umana, la 
nostra arte, la nostra musica, la no¬ 
stra letteratura, vada oltre queste po¬ 
sizioni fondamentaliste. 

Protestare contro il potenziale geno¬ 
cidio di milioni di esseri umani non 
è anti-americano o anti-cristiano o 
anti-indù o anti-semita. È a favore 
dell'umanità. Da questo podio invi¬ 
to, prego, la coalizione internaziona¬ 
le contro il terrorismo di porre fine 
ai bombardamenti in Afghanistan. 
Vi imploro. 

TraduzioneCarlo Antonio Biscotto 

Credo nella civiltà e 
nella non violenza. 

E chiedo alla coalizione 
intemazionale 
di porre fine ai 
bombardamenti 
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la foto del giorno 



HAITI Prigionieri dietro lesbarrenel penitenziario di Port-au-Princedopo la rivolta di giovedì scorso. 




Ciò che i bambini 
vorrebbero dire 

Franco Lucato, Torino 
Spett. l'Unità 

I bambini ci comunicano o ci vogliono comunicare qualcosa ma 
noi adulti non li sappiamo ascoltare. Questo ci dice uno studio 
deH'Eurispes e del Telefono azzurro che, ahimè, porta a galla un 
problema presenteda anni. La situazione però, forse va letta a più 
vasto raggio. Oggi gli adulti non riescono a comunicarsi più nulla 
se non qualche triste saluto. Incapaci di parlarsi,come possono 
percepì re la voglia di comunicaredi un bambino?Non la percepi¬ 
scono affatto, non la percepiamo affatto. Rinchiusi nell'ascolto 
delle nostre pulsazioni e dei nostri mal di testa, abbiamo soffoca¬ 
to lenostregrida trasformando il mondo in un mondo di "muti". 
Cordialità. 

Tamburrano 
e le responsabilità Usa 

Alberto Ferrari, Segreteria Ds Pavia 
Caro direttore, 

ho letto l'intervento di Tamburrano di giovedì 15 novembreemi 


permetto di fare alcune osservazioni. La prima: credo si ora di 
smetterla di guardareagli Usa con i sensi di colpa di una sinistra o 
troppo amica o troppo nemica e che finisce così di fare di ogni 
erba un fascio. Gli Usa sono parte, centrale, della nostra stessa 
storiaein politica, comeda noi, non sono un tutt'uno. I democra¬ 
tici non sono la stessa cosa dei repubblicani. Non distinguere ciò 
equivarrebbeaaffermareche, per l'immaginedella politica italia¬ 
na all'estero, Berlusconi e Prodi sono la stessa cosa. Venendo poi 
al tema centraledella adesione sì o no alla guerra in Afghanistan, 
cheèil tema dell'intervento di Tamburrano, a me pare necessari a 
una lettura di questo tipo: in Afghanistan da anni era presenteun 
regime dispotico, barbaro e fanatico che opprimeva il popolo e 
particolarmente le donne. Tutti lo sapevano, ed in primo luogo 
gli Usa. Ma la politica occi dentai e e soprattutto quella americana, 
per l'enorme interesse dei mercati del petrolio e della droga, ha 
finto di ignorare tutto ciò, spesso aiutando lo stesso regime dei 
Taleban, finché non èstatadirettamenteetragicamente coinvolta 
con l’attentato deil'll settembre. Il torto chefaccio a Tamburra¬ 
no è quello di cercare prima le ragioni del perché era giusto 
scendere in guerra e solo dopo di cercare le responsabilità gravi 
soprattutto della politica americana, essendo quella europea pur¬ 
troppo ancora inesistente, neH'aver finto d'ignorare per anni ciò 
che avveniva in Afghanistan. Avrei dunquecondiviso l'intervento 
di Tamburrano se avesse ribaltato l’articolo parlando prima delle 
responsabilità omissivee poi della necessità dell'intervento arma¬ 
to. E non è solo questionedi forma. 
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2° Salone del turismo Enogastronomico, 
dei prodotti Tipici e delle Gastronomie locali 
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Giovedì 22 novembre 

ore 10.30114 Area Educational 

Presentazione del libro “AROMI E SAPORI” 

a cura di Renata Spinardi 

ore 11/13 Saletta Eventi 

Presentazione della guida “Strade del Vino” 

a cura dell'Associazione Nazionale delle Città del Vino 

ore 15.30/18 Saletta Eventi 

Ristorazione tipica e territorio, risorse per il turismo 

tavola Rotonda a cura di FIPE 


ore 16118 Area Educational 

Presentazione “Lazio turismo .. .di gusto 

a cura di Regione Lazio 




Venerdì 23 novembre 

ore 10.30 Saletta Eventi 

Sicurezza, tracciabilità, certificazione dei 
prodotti tipici. Garantire il consumatore per 
valorizzare renogastronomia tradizionale 

forum a cura di FIPE, moderatore Davide Paolini 

ore 11.45 Area Educational 

Zampone e cotechino Modena. 

Da oggi certificati IGP 

tavola Rotonda a cura del Consorzio Zampone 
e Cotechino Modena. Condotta da Gene Gnocchi 





Tour 


Parma, 22/25 novembre 2001 



Cassa di Risparmio di Parma & Piacenza 

Gruppo Intesa 

BANCA UFFICIALE DELLE FIERE DI PARMA 


Quartiere Fieristico di Parma - Via F. Rizzi, 67/a 43031 (loc. Baganzola) Parma 

Tel. 0521.9961 - Fax 0521.996270 

http://www.fiere.parma.it / e-mail:cibtour@fiere.parma.it 


Sabato 24 novembre 

ore 10.30 Saletta Eventi 

Atlante dei prodotti tipici: I Salumi 

presentazione a cura di Agra e RAI ERI 

ore 10.30 Sala Borsa 

Valorizzare e promuovere il sistema 
agro-alimentare italiano: i protagonisti e le strategie 
forum a cura di FIPE 

Domenica 25 novembre 

ore 11 Saletta Eventi 

Conferenza stampa di premiazione del “1° Premio 
Internazionale Alimentazione Mediterranea” 

a cura di Comune di Corato e C.M. Murgia Barese 

ore 11.30 Sala Educational 

Premiazione Concorso “New Olive Oil Award” 

a cura di Fiere di Parma - Olitech e Cibus Tour 


INOLTRE, 


tutti i giorni degustazione di oli, vini, 
formaggi, salumi e scuola di cioccolato. 


22/23 

Ingresso Riservato agli Operatori Professionali 


24/25 

Ingresso Aperto al Pubblico 


FEDERALIMENTARE 


Unione 

nazionale 


paté 


comunità enti 
UNCEM montani 


conFcommErcio 


im 

Ente Nazionale Italiano 
per il Turismo 


Colore: Composite 































